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ALLi rniNCIPESSA 



CRISTINA BELGIOIOSO 

DAVIDE BERTOLOTTI. 



Un opera il cui intendimento è 
di togliere il più bel fiore delle 
Italiane lettere , e invaghire cosi 
dei buoni studj anco il sesso gen- 
tile, meritamente viene offerta a co- 
lei che delle più care doti ornaro- 
no a gara la natura e la fortuna. Vi 
diè la prima splendor di bellezza, 
e tanta leggiadria di modi che 
nessuno può recarsela alla mente 
senza che al cuore ei ne provi inusi- 
tata dolcezza. Aveste dalla secon- 
da ricchezze, e nobiltà di sangue; 
non a gloriar vene, ma quasi a fare 
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esperimento di quelle^ virtù die 
vi separano dalF altero volgo dei 
potenti. 

E pur vi fu di tanto benigna la 
sorte che nell* età più fiorita vi 
unì a giovin marito , che, pari a 
voi d'animo e di beltà, non cede 
per questo ad altr' uomo nell* al- 
tezza di maschi spirili generosi. 
Accogliete dunque 1* omaggio di 
' quest’ opera a voi per ogni ragio- 
ne dovuto 5 e possa Tautorità del 
vostro esempio accrescere Tamore 
della comune lingua d’Italia, e della 
patria letteratura: poiché quella è 
il solo vincolo che ci leghi, questa 
Tunica gloria che ci avanzi. 

4 • • 
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PREFAZIONE. 



jlhhiamo raccolto in questo volante 
quanto ci parafe opportuno ricavare 
da* piii riputati istorici del dugento e 
del trecento. Nel qual lavoro, assai 
piU malagevole che a primo tratto non 
sembri , jci fu di continuo presente il 
pensiero di scegliere in guisa che la 
gravità o la piacevolezza della mate- 
ria spegnessero il rincrescimento che 
quello stile antico, semplice, popolare , 
aureo per la lingua, ma povero d* orna- 
menti, suol indurre nel comune deflet- 
tori della nostra età , educati ad uno 
scrivere pih immaginoso, più splendido, 
è rilevato da filosofiche considerazioni. 
A questo fine abbiamo recato di pre- 
ferenza i racconti de* più romorosi 
fatti seguiti al tempo che vissero que- 
gli storici e da loro veduti, rigettando 
le fole eh* essi ne spacciano de* tempi 
anteriori. Così , rispetto a Firenze , 
patria del Malispini, del Compagni, e 
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destre Villani, riportiamo le battaglie, 
famose a que* giorni , di Montaperti , 
di Campaldino , di Montecatini , di 
Altopascio, di borgo Cascina, guerreg- 
giate da^ Fiorentini condi'versa fortuna; 
V origine delle parti bianca e nera in 
Pistoja, il loro passaggio in Firenze e 
gli sdegni che ne nacquero trà* citta- 
dini; la cacciata di Qiano della Bella; 
la morte di Corso Donati ; le opere di 
Carlo di Valois in Toscana; la venuta 
di Arrigo di Lucemborgo in Italia, e 
la fermezza con che il popolo di Firen- 
ze gli stette contro, e più tardi le pra- 
tiche di Pandolfo Malatesti per farsi 
tiranno della città. Che se alcuni im- 
portanti fatti furono per noi trasandati, 
ciò avvenne perche ci parve miglior 
consiglio il riferirli di poi nelle parole 
di meno antichi scrittori ; come a ca- 
gion d* esempio la tirannide e la cac- 
ciata del duca di Atene prenderà luo- 




chiavelli. 

Ai quàli avvenimenti risguardanti 
specialmente Firenze, altri ne abbia- 
mo aggiunto di più generale interesse, 
come sono la rotta di Federico II a 
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Parma e quella di Corradino nel piano 
di Tagliacozzo , la presa del principe 
di Salerno in battaglia navette , il ri- 
fiuto del papato fatto da Celestino V', 
il giubileo istituito per Bonifazio Vili, 
la prigionia di questo papa in Alagna, 
V elezione di Clemente V , i patti da 
lui giurati a Filippo di Valois e la di- 
struzione de^ Templari che ne seguì, i 
principali avvenimenti della guerra di 
questo re contro i Fiamminghi e contro 
gV Inglesi, le ardimentose parole che 
gli volse un oscuro fraticello, la venuta 
di Lodovico il B avaro in Italia cicali 
del suo antipapa, la romanzesca ven- 
detta che il re Giovanni trasse della 
morte del contestabile da lui amato, la 
fortezza d^ animo di Madonna da nel 
difendere la rocca di Cesena ^ le splen- 
dide accoglienze fatte da Odoardo 
d’ Inghilterra al re di Francia vinto e 
cattivo $ e buon numero di simi gli anti 
fatti e di aneddoti gradevoli a legger- 
si. Dimanierachh questo volume potreb- 
be intitolarsi Prospetto de^ principali 
avvenimenti storici dal 1248 al i 364 * 
E qui dobbiamo aggiugnere che sif- 
fatti racconti debbono per la più parte 
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meglio Jiguràra in questa raccolta che 
non nel corpo istesso di quelle istorie , 
ove, pel metodo che tengono gli annor 
listi y lui capitolo talora è distante qual- 
che centinajo di pagine da un altro che 
gli è strettamente congiunto per V argo- 
mento; aitai che quando leggi la descri- 
zione di una battaglia, pih non ram- 
menti le origini della guerra che la 
condusse, ovvero trovi rotto un accor- 
do di cui hai già dimenticato le con- 
dizioni. 

Non ai letterati di professione, ma 
sì ai giovani, alle persone che han poco 
tempo da consacrare allo studio , e spe- 
cialmente al sesso gentile, è indirizzato 
il nostro lavoro. E però abbiamo ammo- 
dernato la scrittura di alcuni vocaboli, 
mettendo p. e. pubblico in vece di piu- 
vico, esempio in vece di scempio, ec. ec. 

Noi ignoriamo qual giudizio porte- 
ranno i dotti d^ Italia sopra la bontà e 
V utilità di questa impresa. Ma confi- 
diamo che quelli tra loro i quali giudi- 
cheranno senza gara e malevolenza, ci 
concederanno almeno la lode di aver 
usato tutta la diligenza che si può de- 
siderare in questa qualità di lavori. 
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NOTIZIE 

DI 

RICORDANO IVIALISPINI. 



Ricordano Malispinì, nobile cittadino di 
Firenze, nacque, secondo le migliori con- 
getliue, intorno al 1220. Egli si accasò 
con una figliuola di messer Bonaguisa, ed 
<;bbe da questo matrimonio una femmina, 
la quale fu moglie di Arrigo degli Or- 
ma uni. Pare cb’egli abbia dato principio 
alla sua opera circa il 1267, dopo la sua 
tornata da Roma , e la scriveva ancora nel 

1285. Si crede cb’egli morisse verso il 

1286. 

A Ricordano Malispini vien attribuito il 
vanto di avere primo scritto in lingua ita- 
liana una storia italiana che meriti vera- 
mente un tal nome; perocché Matteo Spi- 
nelli scrisse i suoi Diurnali con lingua’ 
materna pugliese, e non è dimostrato che 
gli si debba la precedenza della pubbhca- 

VELli. T. 1. 1 
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zione. Egli è almeno, cc il più antico scrit- 
« tore di storia che abbia avuto Firenze 
cc e die sia a noi pervenuto; » 

cc Noncercbiììmo, cc soggiunge il Tira- 
boscbi, cc presso questo scrittore le notizie 
cc de* tempi antichi, poiché egli ancora ci 
cc vende le fole , ricevute allora comune- 
cc mente, come infallibili oracoli. Ma nelle 
cc cose de* tempi suoi egh è scrittore esat- 
cc to , e avuto generalmente in gran pre- 
ce gio. » 

cc Quanto allo stile e alla lingua , cc 
avverte Vincenzio Pollini , » considerata 
cc V età del vecchio Malispini può dirsi 
cc tale che al secolo XIV non disconvie- 
cc ne, giacché la sua scrittura tolta dipeso 
cc dal Villani, e trasferita nella sua storia, 
cc al purgato ed ottimo stile di quella non 
cc punto ripugna, » 

EplZIONE DA NOI USATA. 

Storia fiorentina di lìicordano Malispini col 
seguito di Giacotto Malispini dalla edifica- 
zione di Firenze sino alV anno 1286 : ridotta 
a miglior lezione e con annotazioni illustrata 
da Fincenzio Foliini bibliotecario della pubbli- 
ca libreria Magliabechiana e accademico resi- 
dente della Crusca. Fiì'enze , presso Gaspero 
Jìicci , i8i6, in 4.° 
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BELLEZZE 

DI 

RICORDANO MALISPINI 



Come Federigo essendo a assedio a Parma, 
fu sconfitto. 



In questo tempo (124B) Federigo ( 11 ) Imperatore 
si pose ad assedio a Parma in Lombardia, ch’era 
rubellata dalla sua signoria, e teneano colla Chie- 
sa , e in Parma era il legato del Papa con gente 
d’ arme. Federigo con sue forze , e de'Lombardi 
v’ era , e stettevi più mesi , e giurato avea non 
partirsi , se prima non avea la detta Terra , c 
avea fatto incontro alla detta città una bastìa a 
modo d’ una città con fossi , e steccati , e torri, 
e case coperte e murate , alla quale pose nome 
.Vittoria , e per lo detto assedio avea molto ri- 
stretta Parma , ed era si assottigliata di forni- 
mento e vittovaglia , che poco tempo si polca 
tenere , e ciò sapea bene Federigo per sue spie , 
‘e per la detta cagione gli tcnea quasi come vinti 
e poco gli curava. Avvenne che uno giorno Fede- 
rigo per prendere suo diletto si andò in caccia 
con uccelli e cani , con certi suoi baroni fuori 
di Vittoria; e’ cittadini, ciò saputo per loro spie, 
come gente disperata uscirono tutti fuori dì 
Parma armati , cavalieri e popolo , fe vigorosa- 
mente assalirono la detta bastìa. La gente del 
detto imperatore, improvviso, e non con ordine, 
e con poca guardia, come quelli che non cura- 
vano loro nimici, yeggendori sì subito, c aspra- 
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TUfnte assaliti , c non essendovi il loro signore , 
non cLbono difesa, e misousi in fuga e in iscon- 
fitta , e sì erano molto più die quelli di Parma. 
Delia quale sconfitta molli nc furono morti e presi; 
c Federigo , sappiendo la novella , con grande 
vergogna si fuggì a Cremona ; e’ Parmigiani 
. presono la bastìa dove trovarono mollo forni- 
mento , e vettuaglia , e molto vasellamenlo d’ar- 
gento , e tutto il tesoro che lo imperatore avea 
in Lombardia , e la corona sua, la quale hanno 
i Parmigiani ancora nella sacrestia del loro ve- 
scovado; onde furono tutti ricchi, e tolto la preda 
vi misono entro fuoco, e tutta rabbatterono , 
acciocché mai non avesse segno di città né di 
bastia , e ciò fue di febbraio nel mccxlviiii. 

Come morto Currado , Manfredi 
rimase signore. 



Morto Currado re della Magna , Manfredi ri- 
mase signore e balio di Cicilia del Regno , av- 
vegnaché per la morte di Cunado alquante terre 
del Regno si rubellassono. Papa Innocenzio quar- 
to con grande oste della Chiesa si mise nel 
Regno , per racquistare le terre che tenea Man- 
fredi contro alla volontà della Chiesa, e siccome 
scomunicato. E come l’oste della Chiesa fue 
entrata nel Re^no , tutte le città e castella in- 
fino a Napoli SI renderono al detto Papa , ma 
I>oco lui dimorato in Napoli infermò c mori nel 
MccLii. , e in Napoli fue seppellito , c per la 
morte di lui , e per la vacazione , che dopo lui 
ebbe la Chiesa , che più di due anni stette senza 
pastore , Manfredi racquistò tutto il Regno , e 
crebbe molto la sua forza a lungo c a presso , e 
con grande studio sì s’ intendi a con tutte le città 
d* Italia eh* erano Ghibelline , c fedele dello 
imperio, e aiutayala con sua gente Tedesca fa- 
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cendo ton lord taeli& c compagnia in Toscana 
e in Lombardia. £ quando il detto Manfredi si 
trovò ia istato , si pensò farsi fare re di Cicilia 
e di Puglia , e percliè ciò gli venisse fatto si recò 
ad amici con doni e uflìci i maggiori baroni del 
Regno , e sappiendo come del re Currado suo 
fratello era rimaso uno Ggliuolo chiamato Cur- 
rado > ovvero Curradino, il fanale per ragione era 
diritto erede del reame di Cicilia, e nella Magna 
era alla guardia della madre, si si pensò una frau- 
dolente malizia , e raunò tutti i baroni del Regno, 
e propose loro quello eh’ avesse a fare della signo- 
ria , conciofossecosach’ egli avesse novelle come 
suo nipote Curradino era gravemente infermo , e 
da non potere mai reggere reame , onde per li 
suoi baroni fue consigliato che mandasse suoi 
ambascìadori nella Magna a sapere dello stato di 
Curradino , e Se fosse morto o infermo , consi- . 
gliavano ebe Manfredi fosse fatto re. É a ciò 
s’accordò Manfredi, siccome colui che tutt^ 
ciò avea ordinato Gttiziamente , e mandati gl» 
ambascìadori a Curradino e alla madre con 
ricchi presenti e gran proferte ; i quali giunti in 
JSoavia , trovarono che la madre ne facea grande 
guardia , e con lui tenea più altri fanciulli di 
gentili uomini, vestiti di sua roba. Domandando 
.1 detti ambasciadori di Curradino , la madre 
' temendo di Manfredi, sì mostrò loro uno de*det- 
ti fanciulli, e quelli con ricchi presenti feciougU 
doni e riverenzia , in tra’qnali doni furono con- 
fetti di Puglia avvelenati » e quello garzone 
prendendone , tosto morìe. Ialino credendo ave- 
re Curradino morto di veleno» si partirono deUa 
Magna , e come furono tornati in Vinegia fecio- 
no fare alla loro galea vele di panno e tutti gli 
arredi neri , ed eglino si vesti^rono a nero , e 
come giunsono in Puglia feciono sembiante di 
grande dolore , siccome da Manfi'cdi erano -am- 
maestrati , c rapportarono come Curradino ' era 
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morto; e fatto per Manfredi sembiante di gran- 
de corrotto , e da* suoi amici , e dal popolo , 
siccome avea ordinato , fue eletto re di Cici- 
lia e di Paglia , e a Moreale in Cicilia si fece 
coronare nel mcclv. 



Come fu presentato un leone al comune 
di Fiorenza^. 



No. tempo del detto popolo di Fiorenza ( verso 
il 1259), fue al comune appresentato uno nobilis- 
simo c feroce leone, il qual era inchiuso in sulla 
piazza di Santo Giovanni. Avvenne che per mala 
guardia di colui ^he *1 custodia, uscì della sua stia 
correndo per la terra, onde tutta la città fue 
commossa di paura, e capitò in Orlo Santo Mi- 
chele, e quivi prese uno fanciullo, e tcnealo 
traile branche. Udendo la madre (questo , e non 
ne avea più , e questo partorì poi che ’l padre 
gli fue morto , come disperata, con grande pian- 
to scapigliata corse contro il leone , e trassegli 
il fanciullo delle branche , e il Icone nuìlo 
male fece al fanciullo nè alla donna, se noe che 
gli guatò e rlstettesi. Fue quistione qual cosa 
fosse , o la nobiltà della natura del leone , o la 
fortuna riserbasse la vita del detto fanciullo , 
perchè poi facesse la vendetta del padre , come 
lece , e fu poi chiamato Orlanduccio del leone. 
E nota , che al tempo del detto popolo, e prima 
poi a grande tempo , i cittadini di Fiorenza vi- 
veano sobri e di grosse vivande , e con poche 
spese e con buoni costumi, e di grossi drappi ve- 
stivano loro e loro donne , e molti portavano le 
pelli scoperte senza panno, e le berrette in capo, 
e la maggiore parte cogli usatti in piede , c le 
donne senza ornamento: e passavansi le maggiori 
d’una gonnella assai stretta e di grosso searlattino 

•* 
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<H Pro o di Camo , cinta d’uno scheggiale al- 
l’antica, e un mantello foderato di vaio col tas- 
sello di sopra , c portavanlo in capo : e le co- 
mune donne vestite d’uno grosso verde di Cam- 
hraglo per lo simile modo. Libbre c era comune 
dota , e libbi^e cc , o ccc era tenuto a quello 
tempo grandissima dota , avvegnaché ’l fiorino 
d’oro valca soldi xx : e le più delle pulcelle 
aveano anni xx o più innanzi ch’andassouo a 
marito. 

Come i Ghibellini di Fiorenza mandarono 
in Puglia ambasciadorù 



In questi tempi (1269) ' Ghibellini usciti di Fio- 
renza, eh’ erano in Siena, e da’ Sanesi male alati 
contro a'Fìorcntini, si ordinarono tra loro di man- 
dare loro ambasciaclori in Puglia al re Manfredi 
T>er soccorso : i quali andati più tempo seguendo 
Manfredi , non gli spacciava nè rispondeva alla 
loro petizione , per molte bisogne eh’ avea a fare. 
Alla fine volendosi partire prendendo comiato da 
lui molto male contenti , Manfredi promise dare 
loro cento cavalieri Tedeschi per loro aiuto. 1 
detti ambasciadori turbandosi di tale proferta 
c tenendosi di fare loro risposta , quasi per ri- 
fiutare si povero aiuto , e vergognandosi di tor- 
nare a Siena , che aveano anta speranza che desse 
loro aiuto più di nc cavalieri , Messer Farinata 
degli L berli disse: Non vi sconfortate e non ri- 
fiutate suo aiuto , e sia piccolo quanto si vuole , 
pure facciamo che di grazia mandi con loro la sua 
insegna, che venuti a Siena noi la metteremo in 
tale luogo , che converrà che ce ne mandi più. E 
cosi avvenne, e preso il savio consiglio, la 
proferta di Manfredi accettarono graziosamente , 
pregando che al capitano di loro desse la stia in- 
segna , c cosi fece ; c tornati in Siena con pic- 
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colo aiuto , grande Schema ne fu fatto , c grande 
sbigottimento n’ cbbono gli usciti di Fiorenza > 
attèndendo maggiore aiuto. 



Come i Fiorentini fecion oste sopra 
«’ Sanesi. 



A-vvcnne che negli anni di Cristo mcclx del 
mese di maggio , i Fiorentini feciono oste gene- 
rale sopra il comune di Siena , e menaronvi , il 
carroccio. E nota che ’l carroccio era uno carro 
in su quattro ruote tutto dipinto vermiglio , ed 
eravi suso due grandi antenne vermiglie, in sulle 
quali stava e ventola va il grande stendale dcU’ar- 
tne det comune di Fiorenza , ch’ena dimezzata 
bianca e vermìglia , e ancora oggi si mostra iii 
San Giovanni : e tincvalo u« gran paio di buoi 
coperti di panno vermiglio , che solamente erano 
diputati a ciò, ed erano dello spedale de’ preti, 
e ’l guidatore era franco nel Comune. Questo 
carroccio usavano gli antidii per trionfo e de- 
gnità e quando s’ andava in oste, i conti vicini 
e’ cavalieri il traevano dell’opera di santo Gio- 
vanni, e condueevanlo in sulla piazza di Mercato 
nuovo, c posato per me’d’un termine che v’è d’una 
pietra intagliata tonda a guisa di ruota di carro, 
si lo accomandavano al popolo ; e’ popolari il 
guidavano nell’oste, e a ciò erano diputati in 
guardia de’ migliori e più perfetti c più forti e 
yertudiosi popolari della città , e a quello s’am- 
massava tutta la forza del popolo. E quando l’oslc 
ei’a bandita , uno mese dinanzi ove dovesse anda - 
re , si ponea una campana in sull’ arco di Porta 
Santa Maria , ch’era in sul capo di Mercato 
jiuovo , e quella era sonata al continovo di dì e 
di untlc ; c ciò era per grandigia di dare camjv> 
ai nimico, contro a cui era bandito Toste, che 



Digitized by Google 




0 

ni apparecchi nsse ; e chi la chiamaTa Martinella 
e chi la campana clegli Asini. E quando Toste 
andava, si levava dell’arco e poneasi in su uno 
castello di legname in su uno carro , e il suono di 
quella sì guidava Toste. E di queste due pompe del 
carroccio «r della campana si reggea la superbia del 
popolo vecchio e de’ nostri antichi. Lascereino di 
ciò, e torneremo come i Fiorentini feciono sopra i 
Saiiesi, che presono il castello di Vico, c quello di 
IVlczzana q quello di Casciole eh’ era de’ Sancsi, e 
puosonsi a oste a Siena presso all’ antiporto al mo- 
nastero di santa Petronella , e fecioiivi fare 

5 Tesso, in su uno poggetto rilevato , che si vedea 
ella città , una torre , ove teneano a dispetto 
de’ Sanesi la campana , a ricordanza di vittoria , 
piena di terra , e piantaronvi 'suso uno ulivo , 
il quale infino a’nostri di v’era. Avvenne che ’b 
ouello assedio gli usciti di Fiorenza uno nomo 
aiedono a mangiare a’ Tedeschi di Manfredi , e 
feciongli bene avvinazzare : a romore caldamente 

S ii fcciono armare per fare assalire a loro T oste 
e’ Fiorentini , promettendo loro grandi doni, e 
ciò fu fatto cautamente per li savi , seguendo il 
consiglio di Messer Farinata degli liberti. I. Te- 
deschi, fuori di senno e caldi di vino, uscirono 
fuori vigorosamente , e assalirono il campo : e 
perchè i Fiorentini erano improvvisi con poca 
guardia , avendo per niente la forza de’ nimici , 
avvegnach’ e’ Tedeschi fussono poca gente , in 
quello assalto feciono all’ oste gran danno, e molto 
del popolo o de Cavalieri in quello punto feciono 
mala vista , fuggendo per temà che quelli che 
gli assalirono non fossono più gente: ma ravveg- 

S endoai, presono T arme alla difesa contro a’ Te- 
eschi, e quanti n’uscì di Siena non ne campò 
veruno vivo , che tutti furono morti, e la ’nsegna 
di Manfredi presa e strascinata per lo campo e 
recata in Fiorenza , e poco stette T oste che 
tornò in Fiorenza. t 



-IO 

Come e* Sanesi «’ Ghibellini di Fiorenza 
mandarono a Manfredi per aiuto. 



I Sanesi , o gli usciti di Fiorenza veggendo la 
mala prova eh’ e’ Fiorentini ariano fatta per 
l’ assalto di si pochi Tedeschi , avvisaronsi ch’a- 
vendo maggioi'e quantità sarebbon vincitori della 
guerra , e accattaron dalla compagnia de' Salim- 
beni , eh’ erano allora mercatanti, fiorini xx 
mila d’ oro , e puosono pegno la Rocca Atentc- 
nana e più altre castella , e rimandarono loro 
ambasciadori in Puglia co’ detti danari al re 
Manfredi , dicendo come la sua poca gente per 
loro gran vigore s’ erano messo ad assalire tutta 
l’ oste de’ Fiorentini , e gran parte di quella 
messa in fuga , ma se più fossono stati av’ban la 
vittoria , ma per poco gente erano tutti rimasi 
morti al campo, e la sua insegna strascinata ver- 
gognosamente per lo campo e in Fiorenza. Il 
quale intesa la novella si crucciò , c con la 
moneta de’ Sanesi che pagarono la metà per 
tre mesi , e a suo soldo , mandò in Toscana il 
conte Giordano suo maliscalco con ottocento 
cavalieri Tedeschi , con detti ambasciadori , i 
quali giunsono in Siena all’ uscita di luglio 
MccLx. £ giunti in Siena incontanente i Sanesi 
bandirono oste a Monte Alcino , il quale era 
accomandato a’Fiorentini, e mandarono per aiutò 
a’ Pisani , e a tutti i Ghibellini , onde si trovaro- 
no avere in Siena mdccc cavalieri , che la mag- 
giore parte erano Tedeschi. 

Come Manfredi mandò il conte Giordano 
in aiuto a* Ghibellini. 

Grii usciti di Fiorenza, per cui trattato e opera il 
re Manfredi avea manaalo il conte Giordano 
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con Dccc cayalieri , si j>ensarono che avean fatto 
niente , se non traessiuo i Fiorentini fuori a 
campo, imperciocch’ e' sopradetti Tedeschi non 
erano pagati più che per tre mesi , e già n* era 
passato più d’ uno e mezzo con la loro venuta , 
e moneta non ariano da riconducerli , nè atten- 
deano da Manfredi , e passando il tempo senza 
fare alcuna cosa si tornavano in Puglia , con 
grande pericolo di loro fatto. E ragionarono che 
ciò non si potea fare senza inganno di guerra ; 
la quale industria fu commessa a Messer Farina- 
ta degli liberti e Messer Gherardo Accia de 'Lam- 
berti, e questi ordinarono due frati loro mes- 
saggi al popolo di Fiorenza , con consentimento 
de’ Nove da Siena , i quali inlintamente feciono 
veduta a* delti frati come spiacea a loro la si- 
l^oria di Messer Previzano Sa 1 vani , ch’era il 

3 ‘ote del popolo di Siena , [e che volentieri 
bono la terra a’ Fiorentini , avendo Oorini 
diecimila d’oro, e che venissono con grande oste 
sotto cagione dì fornire Monte Alcino , e andas- 
sono inaino sul fìume d’ Arbia , e allora colla 
forza di loro seguaci darebbono a’ Fiorentini la 
Porta di Santo Vito , che era nella via d’ Arez- 
zo. 1 frati sotto inganno vennono a Fiorenza 
con lettere c suggelli de’ detti , e feciono capo 
agli anziani del popolo , e profersono che reca- 
vano onore del popolo e del comune di Fioren- 
za , ma la cosa era si segreta , che si volea sotto 
sagramento manifestare a pochi. Allora gli anzia- 
ni elessero di loro lo Spedito di Porta San 
Piero , uomo di grande opera e ardire , ed era 
de’ principali guidatori del popolo , e con lui 
IJIesser Giovanni Grancalcagni , e fatto il sagra- 
meiiJ.o in sullo altare, i frati scopersono il detto 
trattalo , e mostrarono le dette lettere: e’ delti 
due anziani, che gli portava più volontà che senno, 
d.iedojio ie.de al trattato , e incontanente si tro- 
varono i detti Coriui diecimila, e sì si misouò 
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in diposito , cd cbbono consiglio di grandi c di 
popolo , e dissono che di necessita bisognava fare 
oste a Siena per fornire Monte Alcino , con più 
possa che non era fatta quella di maggio a Santa 
Pctronclla. E’ nobili dalle case Guelfe e il conte 
Guido Guerra, ch’era con loro, non sappi endo 
il falso trattato, e in guerra avea più sentimento 
eh’ e’ popolani , e conoscendo la nuova masnada 
de’ Tedeschi eh’ erano venuti a Siena, c la mata 
vista che fece il popolo a Santa Petronella , 
quando furono assaliti da cento Tedeschi , non 
consentivano alla impresa. E sentendo i cittadi- 
ni variati d’ animo , e male disposti a fare oste, 
e ancora mostrando come per poco costo si polca 
fornire Monte Alcino , e gli Orvietani proferea- 
no di formilo , e assegnando come i detti 'ledc- 
schi non aveano paga per più di tre mesi , già 
aveauo servito mezzo il tempo, e senza fare oste 
tosto sarebbono straccatile tornerebbonsi in Puglia, 
e’ nostri nemici rimarranno in prigione , ovvero 
in peggiore stato , e questo dicitore fue Messer 
Tegghiaio Aldobraudi degli Adimari, cavaliere sa- 
vio e prode. Il sopradetto Spedito anziano , uo- 
mo presuntuoso , compiuto quello detto, villana- 
mente lo riprese dicendo, che si cercasse le bra- 
che se avea paura: e ’l cavaliere gli rispose che 
al bisogno non ardirebbe di seguirlo nella bat- 
taglia colà dov’ egli si metterebbe , e finite le 
dette parole si levò Messer Cece Ghcrardini per 
dire il simile eh’ avea detto Messer Tegghiaio.' 
Gli anziani gli comandarono che non dicesse , 
ed era pena libbre c chi arringasse contro al 
comandamento degli anziani : e volendo pure 
dire, gli raddoppiarono la pena ; ancora consenti - 
va di pagare libbre eco , e vedendo che pure 
volea dire non curandosi di pagare che quantità 
si fosse , gli fue comandato alla pena della testa 
che non dicesse, e cosi rimase di non consigliare; 
ma per lo popolo superbo, c trascotato si Vinse 



c 



la 

il peggiore , cioè che la db Ita ostb di presente 
senza indugio procedesse. 

Come i Fiorentini Jeciono 
oste a Siena 



A-pprcsso il mal consiglio per lo popolo, che 
l’oste si facesse, riclilesono loro atnistade d’aiuto, 
e i Lucchesi sforzatamente a piè e a •cavallo, Bo-' 
lognesi , Pratesi , e Pistoiesi , Sàmminiatesi e 
Saiigimignanesi , Volterrani , e que’ da Colle, 
ch’orano in taglia col popolo e comune di. Fio- 
renza : c ’n Fiorenza avea dccc cavalieri citta- 
dini , c più di uc cavalieri soldati a cavallo. E 
rauuata la gente si partì l’oste all’uscita d’ agosto, 
e menarono per pompa il carroccio c la campana 
chiamata Martinella in su uno carro , e andovvi 
quasi tutto il popolo colle insegne delle compagnie,, 
e non lue casa in Ficrcuza nò famiglia che non 
ve ne andasse a piè o a cavallo , almeno uno 
uomo o due , e di tali più. E quando si trova- 
ir.nu in sul contado di Siena al luogo ordinato- 
in sul fiume d’ Arbia , luogo detto Monte Aper-. 
ti , con Perugini e Orvietani, venuti in aiutorio 
de’ Fiorentini , sì si trovarono essere più di mil-. 
le cavalieri e più di xxs. mila pedoni. In questo 
apparecchio i sopradetti' del trattato, eh’ erano 
insieme , ancora mandarono a Fiorenza altri frati 
a trattare con certi grandi popolani Ghibellini , 
di’ erano rimasi in Fiorenza , c doveano venire' 
nell’ oste , che come fossono assenibràti si doves- 
sono partire da più parti e fuggire dalle schiere 
« andare dalla loro parte per isbigottire 1’ oste 
de’ Fiorentini , parendo loro avere poca gente a 
comparazione de’Fiorentini. Avvenne che essendo 
la detta oste in su’ colli di Monte Aperti , i savi 
anziani guidatori attendeano che per gli tradito- 
ri dentro fos.se dato loro la porta promessa,- uno 
liLLL. r. 1. ^ 
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pO}H)lauo di Porta Sail Picroy^ che era Ghibellino 
e avea nome Razzante, avendo alcuna cosa spialo 
dello attendere dei Fiorentini , con volontà 
de’ Ghibellini del campo gli commissono che 
entrasse in Siena , e andò e fece a sapere agli 
usciti di Fiorenza come si dovea tradire Siena 
e come i Fiorentini erano con molta potenzia di 
cavalieri e popolo, e che non si dovessono avvisare 
a battaglia. 1 detti Messer Farinata e Messer 
Gherardo gli dissono ; Tutti uccideresti se tu 
spandessi queste novelle per Siena, ma vogliamo 
che dichi il contrario , imperciocché se ora ch’ab- 
biamo questi Tedeschi non si combattesse , noi 
^iamo morti, e mai non torneremo in Fiorenza, 
e meglio ci è morire una volta che andare sem- 
pre tapinando. Razzante il segreto de’ detti inte- 
se , e con una grillanda in capo mostrando al- 
legrezza andoe co’ detti dov* era tutto il popolo 
di Siena a parlamento, c’Tedeschi e tutte l’altro 
loro amistadi , e in quello con lieta faccia disse 
le novelle larghe da parte de’Ghibellini e tradi- 
tori del campo , e come T oste si reggeva male , 
ed erano male guidati , e male in concordia , 
e che assalendoli francamente , di certo erano 
scoiilìtti. E fatto il falso rapporto per Razzante, 
a grido di popolo si misono all’ arme dicendo , 
sia battaglia , e misono dinanzi all’assalto i Te- 
deschi per la detta porta di Santo Vito , che 
dovea a’ Fiorentini essere data , e gli altri cava- 
lieri c popolo seguendo. Quando quelli dell’ osto 
eh’ attendeano che fosse loro data la porta , vid- 
dono uscire i 'l’edeschi e gli altri cavalieri e po- 
polo di Siena inverso loro con vista di combat- 
tere , si isbigottirono forte , e veggeudo venire il 
subito assalto, e essi non provveduti, e maggior-, 
mente che più Ghibellini del campo, veggondu 
appressare le schiere de’nimici com’era ordinai 
to , si fuggirono dalFaltra parto , coni’ ciana 
quelli della Pressa c degli Abati , c più aUrii o 
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però non lasciarono i Fiorentini e loro amistade 
rii fare loro schiere c attendere alla battaglia , e 
come la schiera de’ Tedeschi rovinosamente per- 
cosse, Messer Bocca degli Abati, traditore, colla 
spada in mano fedie e tagliò la mano a Messer 
Iacopo de’ Pazzi di Fiorenza, il quale tcnca la’n- 
segna della cavalleria del comune di Fiorenza , 
e veggendo i cavalieri e ’l popolo la ’nsegna 
abbattuta, e il tradiincuio, si inisono in isconfìt- 
ta. Ma perchè i cavalieri in prima s’avvidono 
del tradimento, non ve ne rimasnno altro che 
xxxvi uomini di nome tra morti e presi. Ma 
la grande mortalità e presura fu del popolo di 
Fiorenza a piè , e de’ Lucchesi e Orvietani , pe- 
rocché si rinchiusono nel castello di Monte A- 
perti e tutti furono presi e morti , e piu di 
M c c 

Il V ne rimasono in sul campo morti, e più di mv 
presi pure di quelli del popolo, de’migliori di Fio- 
renza, e de’ Lucchesi e degli altri amici. £ cosi 
si domò la rabbia dello ingrato e superbo popolo 
di Fiorenza , e ciò fue uno martedì a di im 
settembre nel mcclx . e rimasevi il carroccio 
e la campana detta Martinella , e molto arnese 
de’ Fiorentini e di loro amistà. E per questa ca- 
gione fue rotto c annullato il popolo vecchio di 
Fiorenza , eh’ era durato in tante vittorie e in 
grande stato per x anni. 



Come in Fiorenza venne, la novella della 
sconfitta de’ Fiorentini. 



enuta in Fiorenza la novella della dolorosa 
sconfitta , e tornando i miseri sconditi , si levò 
il pianto d’ uomini e di femmine si grande , che 
andava insino al 'cielo: imperciocché non vi avea 
casa nè piccola nè grande della quale non vi ri- 
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mancsse uomo morto o preso, r di Lncca e del Soo 
contado e degli Orvietani. Per In quale cosa i 
caporali nobili di Fiorenza , Guelfi e popolari , 
rh’erano tornati dalla sconfitta, e gli altri chVrano 
in Fiorenza , sbigottiti e spaventati , c temendo 
degli usciti , che veniano da Siena colle masnade 
de’ Tedeschi c Ghibellini , ribelli e confinati , 
eh’ erano fuori della città, cominciarono a tor- 
nare nella terra ; per la quale cosa i Guelfi 
senza altro comiato colle loro famiglie piagnen- 
do usciron di Fiorenza e andoronsene a Xucca a 
di XTii settembre Mccnx. Qnesle furono le case 
Guelfe eh’ usciron di Fiorenza. Del Sesto d’ Ol- 
trarno , Rossi e IVerli c parte de’ Mannelli , 
Bardi , Mozzi , Frescobaldi , Canigiani , Magli , 
Machiavelli , Belfredelli , Orciolini , Agiioni , 
Rinucci , Barhadori , Battimani, Sederini , Mal- 
duri , e Ammirati , quasi tutti di non troppo 
grande cominciamento , ed erano cominciati al- 
cuno ad avere nome. E di san Piero Scheraggio, 
Gherardini e LucardcsI , cioè i de’ Donzelli da 
Ponete , Cavalcanti, Bagnasi, Pulci, Guidalotti, 
Malispini , Foraboschi Manieri , 'Sacchetti , e 
quelli da Cuona, Compiobbesi , Magalotti , Man- 
cini , Bucelli, e quelli della Vitella , e parte degli 
Alepri. Del sesto di Borgo, Biiondelmonti , Scali, 
Spini , Gianfigliazzi , Giandonati , Bostichi , Al- 
leviti , Campoli , Baldovinetti : e di questi nomi- 
nati , chi nobile e chi no. Del Sesto di san Pan- 
crazio ,Tornaquinci , Vecchietti , parte de’Pigli, 
Minerhetti, Beccanugi, Bordoni, e più altri. Del 
Sesto di Porta del Duomo , Tosinghi c Arri- 
gucci. Agli, Sizii , Ser Ih’unctto Latini e suoi , 
Marignolli , e più altri. Del Sesto di Porta San 
Piero , Adimari, Pazzi, Bisdomini , parte de’Ga- 
ligai e parte de’ Donati , e parte de’ Bonagni- 
«i. E da parte degli Scolari rimasono quelli 
della Bella , Canghibcrti e Guidnlotti dì Balla , 
Mazzocchi, Uccellini c Giugni > Bocca tonde; e oltre 
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a questi molti confìnnti grandi e popolani in 
ciascuno Sesto : e di tutta la sopradclta quan- 
tità chi era nobile e chi non era , che ogni 
volta a replicarli sarebbe lunga materia a dire. 
E della detta partita molto furono da ripren- 
dere i Guelfi, perocché la città di Fioren- 
za era bene murata e con fossi piena d’acqua , 
e di poterla difendere e tenerla , ma il giudicio 
di Dio a punire le peccata non si può riparare. 
E partiti i Guelfi il giovedì , e la domenica ve- 
gnente a di XVI di settembre , gli usciti di 
Fiorenza col conte Giordano , e colle sue ma- 
snade , arricchiti delle prede de 'Fiorentini , entra- 
rono nella città di Fiorenza senza ninno contrasto, 
e incontanente feciono podestà di Fiorenza , per 
lo re Manfredi , Guido Novello de’ conti Guidi 
dal detto die di calendi di gennaio vegnendo 
a due anni , e tenea ragione nel palagio vecchio 
di San Polinari del popolo di Fiorenza. E poco 
tempo appresso fece fare la Porta Ghibellina , e 
aprire quella via di fuori , acciocché per quel- 
la via , che rispondeva al palagio potesse avere 
entrata e uscita al bisogno , acciocché potesse 
mettere in Fiorenza i suoi fedeli di Casentino 
alla guardia di lui e della terra ; e perchè si fe- 
ce a tempo de’ Ghibellini , la porta e la via eb- 
be sopranome Ghibellina. Questo conte Guido 
fece giurare tutti i cittadini , che rimasono in 
Fiorenza , la fedeltà al re Manfredi , e per patti 
promessi a’Sanesi fece disfare cinque castella del 
contado di Fiorenza , ch’erano alle loro frontiere, 
e rimase in Fiorenza per capitano di guer- 
ra , e capitano generale , ovvero vicario per lo 
re Manfredi , il detto conte Giordano co’ Tede- 
schi al soldo de’ Fiorentini , i quali molto per- 
seguitarono i Guelfi in più parte di Toscana , e 
' tolsero tutti i loro beni , e disfeciono molti pa- 
lagi e torri di Guelfi , e confiscarono i loro beni 
al comune. Il detto conte Giordano fue gentile 
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tiorao di Piemonte , e parente della madre di 
Manfredi. 

Come la Corte di lìmna xi rattristò per la 
sconfitta de' Fiorentini. 



(jome in corte dì Roma venne la novella della 
detta sconfitta , il papa e i cardinali n’cbbono 
grande dolore , sì per li Fiorentini , e sì perchè 
ciò montava lo stato di Manfredi nimico di san- 
ta Chiesa. 11 cardinale Ottaviano degli Clbadini 
ne fece grande festa , onde ciò veggendo il car- 
dinale Bianco , il qual’ era grande strolago c ne- 
gromante , disse : Se ’l cardinale Ottaviano sa- 
pesse il futuro di questa guerra de’ l'iorentini , 
egli non farebbe questa allegrezza. Il collegio 
de’ cardinali il pregarono che dovesse richiarare 
più aperto. Egli non lo volea dire , perchè par- 
lare del futuro non gli parca licito alla sua dc- 
gnitae ; ma i cardinali feciono che ’l papa gli 
comandò sotto pena d’ nbbidenzia eh’ egli il di- 
cesse : per lo quale comandamento disse in bre- 
ve sermone : I vinti vigorosamente vinceranno , 
e in eterno non saranno vinti. E così inlerpre- 
trò eh’ e’ Guelfi vinti e cacciati di Fiorenza , 
vittoriosamente vinceranno , e tornerebbono in 
istato j e mai non perderebbono loro slato in 
Fiorenza. 



Come Curradino partito da Siena 
andò a Jioma. 



Soggiornato Curradino alquanto in Siena , si 
andò a Roma , c da’ Romani e da Don Arrigo 
senatore fue riceuto quasi come imperatore , e 
ivi fc’ sua rannata di gente e di moneta , e spo- 
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gliò. il tesoro di San Piero , e d’ altre chiese di 

• M 

Roma , e trorossi in Roma con più di v cava- 
lieri tra Tedeschi e Italiani , e quelli di Don 
Arrigo di Spagna senatore. E sentendo Corradi - 
no che il re era a oste in Puglia alla città di 
Nocera , e che molte terre gli s’ erano rubellate 
del Regno, c dell’ altre’ terre in sospetto, sì gii 
l>arve tempo accettevole d’entrare nel Regno , e 
partissi da Roma a dì x d’ agosto negli anni di 
Cristo MGCLxvTii col detto Don Arrigo , e con 
molti Romani : e non fere la via di Campagna , 
perocché seppe che ’l passo di Ceperano era guer- 
nito , ma fece la via della montagna tra 1’ A- 
bruzzi e Campagna , per valle di Celle, ove non 
avea guardia, e senza contrasto passò e pervenne 
al piano di san Valentino nella contrada detta 
Tagliacozzo. E lo re Carlo sentendo come Cur- 
radiuo era partito da Roma per entrare nel Re- 
gno , si levò da Nocera , e a grande giornate 
venne incontro a CuiTadino , e all’ Aquila in 
Abruzzi attese sua gente , e tenendo consiglio 
cogli uomini della terra nell’ Aquila , ammonen- 
doli che fossono fedeli e fonfiissono 1’ oste, uno 
savio villano antico si levò e disse ; Re, non te- 
nere più consiglio , e non cessare uno poco di 
fatica , accioccnè sempre ti possi posare ; leva 
ogni dimora , e va’ contro al nimico tuo , e non 
gli -lasciare prendere più campo, e noi ti sare- 
mo leali e fedeli. Quando lo re udendo si savia- 
mente consigliare , senza indugio si parti, e an- 
dò alla via traversa per le montagne , e accoz- 
zossi assai di presso all’.oste di Curradino nel 
piano di santo Valentino. Era in mezzo lo fìu- 

M 

me : lo re avea meno di m cavalieri , e veg^en - 
do che Curradino avea assai più gente di lui , 
T«r consiglio di Messer Alardo di Vallerì cava- 
liere Francesco Ai grande sentimento e prodezza. 
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il quale di quelli tempi era arrivato in Puglia 
tornando d^oltraniare dalla Terra Santa , disse 
al re , s’ egli volesse essere vincitore gli conve- 
nia usare maestria più che forza. Lo re confì- 
dandosi di lui in tutto , gli commise il reggi- 
mento deir oste e della battaglia : il quale ordi- 
nò tre schiere, e dell’ una fece capitano Messere 
Arrigo di Cosance , grande di persona, e questi 
fue armato colle soprainsegne reali in luogo della 
persona del re , e guidava Provenzali , e Tosca- 
ni , e Lombardi , e Campagnini : 1’ altra fue di 
Franceschi , e mise i Provenzali alla guardia 
del ponte del fiume , acciocché 1’ oste di Curra- 
diuo non potesse passare senza disavvantaggio 
della battaglia. 11 re Carlo col fiore della sua 

. c 

gente di quantità di vili cavalieri , fece riporre 
uno aguato dopo uno colletto in una valletta , e 
col re rimase il detto Messer Alardo. E dell’ al- 
tra parte Curradino fece di sua gente tre schie- 
re, l’ una de’ Tedeschi , ond’ egli ei*a capitano , 
col duca di Storichi , l’altra d’ Italiani , l’al- 
tra di Spagnuoli, de’ quali era capitano E^n Ar- 
rigo. In questa stanzia T una oste a petto all’al- 
tra i baroni del regno , ribelli del re , fìttizia- 
mente , per fare sbigottire il re e sua gente , 
feciono venire nel camjpo di Curradino falsi am- 
basciadori molto parati , con chiave in mano , 
con grandi presenti, dicendo, ch’egli erano man- 
dati dagli Aquilani per dargli le chiavi e la si- 
gnoria della terra , siccome suoi uomini e fedeli, 
acciocché gli traesse dalla tirannìa del re Carlo. 
Dalla quale cosa , credendo fosse vero , feciono 
grande festa , e sentito ciò nell’oste del re , 
n’ebbe grande sbigottimento , temendo non fal- 
lisse loro la vettovaglia che venia da quella par- 
te ; e lo re n’ entrò in tanta malinconìa , che di 
notte si parti con pochi dell’ oste , e venne al- 
l’Aquila; e facendo domandare le guardie delle 
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porle, per cui si tenea la terra, rispuosono : peK 
lo re Carlo. II ^ quale entrando dentro, scora, 
ismontare da cavallo , }?li ammoni di buona 
guardia , e incontanente tornò all' oste e favri 
la mattina per tempo , e ordinato le schiere 
quelli di Curradino con 'grande vigore assalirono 
la gente del re Carlo , e in poco spazio ruppono 
la schiera de’ Provenzali , e morto il detto Mes- 
scr Arrigo di Cosance , eh’ era vestito delle in- 
sane del re , e credeansi avere morto lo re : e 
simile ruppono l’ altre schiere , onde la gente 
del re si mise in foga , e quella di Curradino 
si mise alla preda. E quando Messcr Alardo li 
ridde bene sparti , si fece muovere il re colla 
sna schiera riposta , e al diritto ne vennono a 
Curradino, e quivi fue aspra battaglia, e per lo 
improvviso assalimento , Curradino e sua gente 
furono sconfìtti, c fue questa sconfìtta a dì xxiii. 
d’agosto anni mcclxiit. , e in quello luogo fece 
poi lo re Carlo una ricca badia per Panima del-^ 
la sua gente morta , la quale si chiamava santa 
Maria della vittoria nei piano di Tagliacozzo. 

Come Messer Ruggieri di Loria prese il 
preme di Salerno. 

Negli anni di Cristo mcclxxxiiii del mese di 
nugno , Messer Ruggieri di Loria , ammiraglio 
ael re di Raona , venne di Cicilia con grande 
armata di Ciciliani e Catelani in Principato , fa- 
cendo grande danno alla gente del re Carlo , e 
venne coll’armata nel porto di Napoli , gridan- 
do e dicendo grande dispregio del re Carlo , e 
di sua gente , domandando battaglia. £ ciò fa- 
cea il detto Ruggieri per trarre il prenze e sua 
gente a battaglia , come quegli eh’ era astuto di 
guerra di mare , e sapea per sue saettie , che lo 
te Carlo e grande armata venia di Prpenza; • 
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già era nel mare di Pisa , sicché si affrcitava o 
di trargli a battàglia o di partirsi e tornare in 
Cicilia , acciocché ’l re Carlo noi sopprendosst*. 
Avvenne che Pprenzc figliuolo del re Carlo, ch’era 
in Napoli, veggendosi così oltraggiare da’(aci- 
liaui e da’Catelani, a furia senza ordine montarono 
in galee, ed eziandio contro al comandamento del 
re Carlo, eh’ avea fatto al figliuolo, che per nin- 
no modo nè caso che occorresse , si mettesse a 
battaglia inslno alla sua tornala. E cosi disiil>- 
bidente e male ordinato si mise con xxxv ga- 
lee e piu altri legni fuora del porlo di 80 ]>ra 
a Napoli. E Ruggeri di Loria , come maestro 
di guerra , percosse colle sue galee, ammonendo 
i suoi che non attendessono a niuna caccia , ma 
lasciassono fuggire chi volesse , ma intendessono 
solamente alla galea dello stendale , dov’ era la 
persona del prenze ; e così fue fatto , che come 
le dette armate si percossono insieme, più galee 
di quelle di Principato , e spezialmente < quelle 
di Sorrenti , si diedono la volta indietro , e si- 
milemeute feciono grande parte. delle galee di 
Principato. 11 prenze rimanendo alla battaglia 
colla metà delle sue galee, tosto furono sconfitti, 
c ’l prenze Carlo in persona con molta baronìa, 
furono sconfitti e presi , e menati in Cicilia , e 
messi in prigione in Messina nel castello di 
Mattagrifone. Avvenne , come fue fatta la detta 
sconfitta , che quelli di Sorrenti mandarono una 
loro galea co’ loro ambasciadori a Ruggeri di 
Loria , con quattro cofani pieni di fichi nori , i 
quali chiamano palomboli e con cc agostari d’ o- 
ro , presentando al detto ammiraglio, e giugnen- 
do alla galea , dov’ era preso il prenze , e vog- 

(i) Giovanni y Ulani che copia questo passo, 
aggiunge : con tutta sua baronia Franceschi , 
Piovenzali , e del Regno , il che j’ accorda me- 
glio col plurale montarono. 
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^ndolo riccamenle armato J e con molta gente 
intoimo , crederono che fosse Messer Ruggerl di 
Loria , si gli s’ inginocchiarono a’ piedi , e fe- 
ciongli il detto presente, dicendo: Messer 1* am- 
miraglio , come ti piace , da parte del tuo co- 
mune di Sorreuti , scipati queste palombole , e 
prendi questi agostari per un taglio di calze , e 

{dasessc a Dio , come hai preso lo figlio avessi 
o patre , e faceraoti assapere che fummo li pri- 
mi che voltammo. 11 prenze, con tutto suo dan- 
naggio , cominciò a ridere, e disse all’ ammira- 
glio : Per Dio che sono bene fedeli a monsignore 
lo re. Lo giorno seguente e che fu la detta scon- 
fitta , lo re Carlo arrivò a Gaeta , con lv galee 
armate , e con altri legati, e come intese la no- 
vella e presura del prenze suo figliuolo , fué 
molto cruccioso, e disse: Or foss’ egli morto poi- 
ché fallì nostro comaudamento. Ma sentendo la 
poca fede degli uomini del Regno , e che quelli 
di Napoli già vacillavano , e per certi corsa la 
Terra gridando , muoia il re Carlo, e viva Rug- 
gieri di Loria , incontanente si parti e giunse a 
Napoli a di vili di giugno , e come fue sopra 
Napoli , non volle smontare nel porto , ma di 
sopra al Carmino , con intendimento di fare 
mettere fuoco nella città e arderla , per lo fallo 
eh’ e’ Napoletani aveano fatto di levare a rumo- 
re la Terra , contro ai re Carlo. Ma Messer 
Gherardo legato da Parma cardinale , con certi 
buoni uomini di Napoli , gli vennono incontro 
/rloniandniidogli perdono e misericordia, dicendo, 
furono folli. Lo re riprese li savi, dicendo come 
ciò aveano soflerto a’ folli : ma per prego del 
Legato , fatto fare giustizia d’ appiccarne più di 
f.hj si perdonò alla città , e riformata^ la Terra 
fece compiere d’ armare, con quelle ch’egli avea 
menate , iufiuo in lxxv galee , e partissi di giu- 
gno , e giunse l’armata eli’ avea fatta apparec- 
ciiiare a Draudi'^io , e quella di Principato a 
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Con tra me in Calavra , e furono ex tra galee e 
altri legni. In questa istanzia avea in Cicilia due 
legati cardinali , li quali avea mandati lo papa 
a ti'attare pace per riavere il prenze Carlo , c 
stando il detto stuolo in attendere novelle da 'detti 
legati f i quali astutamantc dal re di Haoiia fu- 
rono tenuti in parole senza potere fare nullo ac- 
cordo , acciocché ’l detto stuolo non ponesse in 
Cicilia, e si si trovò la detta armata del re Carlo 
male provveduta , e con diffalta di vittovaglia. 
Per la quale cosa convenne di necessità , perchè 
s’ appressava 1’ autunno e i tempi contrari a so- 
stenere in mare si grande armata , di toi’nare a 
Brandizio, e ivi aspettare infino al primo tempo: 
onde lo re Carlo si diede grande dolore si per 
quello , si per la presura del figliuolo. 




J 



Digitized by Google 



NOTIZIE 



DI 

DINO COMPAGNI 

C tratte dalla Storia della lettera- 
tura italiana di Girolamo Tira- 
boschi. ) 



« A breve spazio di tempo ristrinse la sua 
storia patria Dino Compagni , perciocché 
ei non si stese che dal 1270 al i3i2. . . . 
Ei parla più volte di se medesimo nella 
sua Cronaca , e primieramente alP anno 
1282, ove narrando la prepotenza, di 
cui cominciavano i Guelfi ad usare in Fi- 
renze, dice che per opporsi loro si rau- 
narono insieme sei cittadini popolani ^ 
fra^quali io Dino Compagni fui, che per 
giovanezza non conosceva le pene delle 
leggi f ina la purità del f animo, e la ca- 
gione, che la città venia in mutamento. 
Parlai sopracciò, e tanto andammo 
convertendo cittadini , ecc. Il Muratori 
congettura ch’egli allora contasse venti o 
Venticinque anni di età^ ma a me sem- 

BKU.. T, I. i 
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bra difficile die un giovane di si pochi 
anni potesse aver bastevole autorità per 
farsi in certo modo capo di una solleva- 
zione popolare , e per arringare i cittadini 
in si importante occasione (i). Eia giova- 
nezza di Dino si può a mio parere sten- 
dere fin oltre a trent’ anni. L’ anno 
1289 de’priori, e l’anno 1293 

gonfaloniere di giustizia, nel qual anno 
scopri una congiura ordita contro Giano 
della Bella , e adoperossi , ma con esito 
non pienamente felice , ad opprimerla. 
L’ anno 1 3 o i egli era di nuovo un de’ prio- 
ri, e più altre volte ci parla delle cose 
da se operate. Un uomo che si gran parte 
ebbe ne’ fatti ch’egli racconta, era troppo 
opportuno a darci una esatta e fedele sto- 
ria de’ tempi suoi ; e tale è veramente 
quella di Dino , se non che ei si mostra 
talvolta troppo acre censore de’vizii onde 
la sua patria era guasta (2). Molto an- 

(1) Quest’ argomento è debolissimo, e- 

sempj che ci somministra l’istoria de’ nostri 
tempi , bastano ad atterrarlo. 

(2) Se que’ vizj guastavano realmente Firenze, 
non si vede come bino Compagni , acceso d’amor 
patrio, potesse troppo acremente censurarli. Bensì 
puO> dirsi col Manni , « non doversi prendere 
quel biasimo tale quale egli lo dà , ma come pa- 
role profferite a passione. » 
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cora , e a ragione , si loda la purezza e 
l’eleganza della lingua ch’egli usò scriven- 
do. Il Muratori a provare che Dino visse 
più anni dopo il i3i2 in cui compiè la 
sua storia , si vale di un’ orazione da lui 
detta a Giovanni XXII, che è stata 
pubblicata dal Doni. Ma assai poca fe- 
de si dee alle prose antiche da lui ( il 
Doni ) date alla luce , le quali sono in 
gran parte supposte o^ almen còntrafTat- 
te. Miglior prova si è quella ch’ei po- 
scia aggiugne , cioè del codice ms. in 
cui si contiene la storia di Dino , e in 
cui si legge ^ morì Dino Compagni a 
dì X.XVI di febbrajo iSad, sepolto in 
Santa Trinità. » 

EDIZIONE DÀ NOI USATA. 

Istoria fiorentina di Dino Compagni dal- 
V anno MCCLXXX fino al MCCCXII. In Fi- 
renze presso Domenico Maria Manni, 1728 . 



\ 
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BELLEZZE 

DI 

DINO COMPAGNI. 



Proemio dell' opera. 



Le ricordanze dell' antiche storie lungamente 
hanno stimolato la mente mia di scrivere i pe- 
ricolosi avvenimenti non prosperevoli , i quali ha 
sostenuti la nobile città, figliuola di Roma, mol- 
ti anni , c spezialmente nel tempo del giubbilco 
deir anno i3oo. Io scusandomi a me medesimo, 
siccome insufficiente; credendo che altri scrivesse, 
ho cessato di scrivere molti anni , tanto che mol- 
tiplicati i pericoli , e gli aspetti notevoli, sì che 
non sono da tacere , proposi di scrivere a utili- 
tà di coloro che saranno eredi di prosperevoli 
anni , acciocché riconoscano i beneficj da Dio, il 
quale per tutti i tempi regge e governa. 

Principio del libro primOf e descrizione 
di Firenze. 



(Quando io incominciai , proposi di scrivere 
il vero delle cose certe che io vidi e udii , 
perocché furono cose notevoli , le quali ne’ loro 
principj nullo le vide certamente come io ; e 
quelle che chiaramente non vidi , proposi di 
scrivere secondo udienzia. E perché molti secon- 
do le loro volontà corrotte trascorrono nel dire , 
e corrompono il vero , proposi di scrivere se- 
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condo la maggior fama. E acciocché gli strani 
possano meglio intendere le cose avvenute , dirò 
la forma della nobile città , la quale è nella pro- 
vincia di Toscana , edifìcata sotto il segno di 
Marte, ricca , e larga d’ imperiai fiume d’acqua 
dolce , il quale divide la città quasi per mezzo , 
con temperata aria , guardata da nocivi venti , 
povera di terreno , abbondante di buoni frutti , 
con cittadini prò d’armi, superbi, discordevoli, 
e ricca di proibiti guadagni , dottata e temuta 
per sua grandezza dalle terre vicine , più che 
amata. 

Pisa é vicina a Firenze a miglia xl. Lucca a 
miglia \L. Pistoia a miglia xx. Bologna a miglia 
LviiT. Arezzo a miglia xl. Siena a miglia xxx. 
Sam miniato verso Pisa a miglia xx. Prato ver- 
so Pistoia a miglia x. Monte Àccenico verso Bo- 
logna a miglia x. Fighine verso Arezzo a miglia 
XVI. Poggibonizzi verso Siena a miglia xvi. In tutte 
le predette terre, con molte altre castella e ville, 
e da tutte le predette parti sono molti nobili 
uomini , conti , e cattani , i quali 1’ amano piu 
in discordia , che in pace , e ubbidisconla più per 
^aura , che per amore. La detta città di Firenze 
e molto bene popolata, e generativa per la buona 
aria ; i cittadini bene costumati , e le donne 
molto belle , e adorne ; i casamenti bellissimi ; 
piena di molte bisognevoli arti' oltre all’ altre 
città d’ Italia , per la qual cosa molti di lontani 
paesi la vengono a vedere , non per necessità, ma 
per bontà de’ mestieri, e arti, e bellezza, e or- 
namento della città. 

Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro 
e sopra i loro figliuoli , i quali per loro superbia, 
e per loro malizia, e per gara d’ uficj hanno cosi 
nobile città disfatta , e vituperate le leggi , e 
barattati gli onori in picciol tempo , i quali i 
loro antichi con molta fatica , e con lunghissimo 
tempo hanno acquistato ; e aspettino la giustizia 
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di Dio , la quale per molti segni promette loro 
male , siccome a colpevoli , i quali erano liberi 
da non potere essere soggiogati. 

Come i Fiorentini 

feciono oste sopra agli pretini , e come 
gli sconfissono a Catnpaldino- 



Il vescovo d' Arezzo , come savio uomo , con- 
siderando quel che avvenire gli potea della guer- 
ra , cercava patteggiarsi co’ Fiorentini , e uscire 
con tutta la stiatta sua d’ Arezzo , e dar loro le 
sue castella del vescovado in pegno , e per le 
rendite , e pe’ fedeli volea 1’ anno fior, mmm i 
quali gli promettesse Mess, Vicri de’ Cerchi, ric- 
chissimo cittadino. Mai signori, che erano in quel 
tempo, erano in gran discordia, i quali furono 
Mess. Ruggieri da Quona giudice , Mess. Iacopo 
da Certaldo giudice , Bernardo di Mess. Man- 
fredi Adimari , Pagno Bordoni , Dino Compagni 
autore di questa Cronaca , e Dino di Giovanni 
vocato Pecora , che furono da’ dì i5 d’aprile a’ di 
i5 di giugno 1289. La cagione della discordia 
fu, che alcuni di loro voleano le castella de| 
vescovo , e spezialmente Bibbiena bello e for- 
te ; alcuni no , e non voleano la guerra , con- 
siderando il male che di quella segue. Pure in 
fine per tutti si consenti di pigliarle , ma non 
per disfarle; e d'accordo rimasono in Dino di 
Giovanni , perchè era buono , e savio uomo , ne 
facesse quanto gli paresse. Il quale mandò per 
Mess. Durazzo, nuovameote fatto da lui cavaliere, 
e in lui commise conchiudesse il trattato col 
vescovo il meglio potesse. 

11 vescovo d’Arezzo in questo mezzo pensò, che 
se consentisse al trattato , sarebbe traditore , e 
però raunò i principali di sua parte , e quelli 
confortò prendessono accordo co’ Fiorentini , e 
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rlic egli non volea perder Bibbiena , e che ella 
fosse afforzata , e difesa , altrimenti prenderebbe 
accordo egli. Gii Aretini, sdegnati per le parole 
8ae , perchè ogni loro disegno si rompeva, ordi- 
narono di farlo uccidere , se non che Mesa. Gui- 
glielmo de* Pazzi suo consorto , che era nel con- 
siglio , disse, che sarebbe stato molto contento 
1’ avessono fatto, non l’ avendo saputo; ma es- 
sendone richiesto , non lo consentirebbe: chè non 
voleva* esser micidiale del sangue suo. Allora de- 
liberarono di pigliarla eglino, e come disperati 
senza altro consiglio si misono in punto. 

Sentitasi pe’ Fiorentini la loro diliberazione , 
i capitani e governatori della guerra tennono 
consiglio nella chiesa di san Giovanni , per qual 
via fosse il migliore andare , sicché fornire si 
potesse il campo di quel bisognasse. Alcuni lo- 
davano r andata per Valdarno, acciocché, andan- 
do per altra via , gli Aretini non cavalcassono 
quivi , e non ardessono i casamenti del contado. 
Àlcuiii lodavano la via del Casentino , dicendo 
che quella era migliore via, assegnandone molte 
ragioni. Uno savio vecchio chiamato Orlando da 
Chiusi , e Sasso da Murlo , gran castellani , te- 
mendo di loro deboli castella , dierono per con- 
siglio si pigliasse quella via , dubitando che se 
altra via si pigliasse , non fussono dagli Aretini 
disfatte , che ciano di lor contado , e Mess. Ri- 
naldo de’ Bostoli , che era degli usciti d’Ax*ezzo, 
con loro s’accordò. Dicitori vi furono assai ; le 
pallottole segrete si dierono; vinsesi l’andare 
per Casentino. Ma con tutto fosse più dubbiosa 
c pericolosa via , il meglio ne seguì. 

Fatta tal diliberazione, i Fiorentini accolsono 
P amistà che feciono i Bolognesi con cc cavalli , 
Lucchesi con cc. Pistoiesi con cc de’ quali fu 
capitano Mess. Corso Donati cavaliere fiorentino;- 
Mainardo da Susinana con xx cavalli , e ccc 
fanti a pie; Mess. Malpiglio Ciccioni con xxv. 
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I Mfss. Barone Mangiadori di san Miniato , li 
Sqnarcialupi ^ c i Colligiani , e altre castella di 
Valdelsa. sicché fu il numero cavalli mccc , c 
assai pedoni. 

Mossone le insegne al giorno ordinato i Fio- 
rentini per andere in terra di nemici, e passarono 
per Casentino per male vie, ove se avessono tro- 
vati i nemici , arehbono ricevuto assai danno. Ma 
non volle Dio ; e giunsono presso a Bibbiena , 
a uno luogo si chiama Campaldino , dove erano 
i nemici ; e cjuivi si fermarono , e feciono una 
schiera. I capitani della guerra misono i feditori 
alla fronte della schiera , e i palvesi col campo 
bianco e giglio vermiglio, furono attelati dinanzi. 
Allora il vescovo, che avea corta vista, domandò: 
Quelle , che mura sono? Fugli risposto : i pai- 
resi de* nemici. 

Mess. Barone de’ Mangiadori da Samminiato , 
franco , ed esperto cavaliere in fatti d’arme , rau- 
nati gli uomini d’ arme disse loro : Signori , le 
guerre di Toscana soleansi vincere per bene as- 
salire ; e non duravano , e pochi uomini vi 
moriano , r.hb non era in uso V ucciderli. Ora 
è mutato modo , e vinconsi per is'tare bene fer- 
mi : il perchè io vi consiglio , che voi stiate 
forti y e lasciateli assalire. E cosi disposono di 
fare. Gli Aretini assalirono il campo sì vigorosa- 
mente , e con tanta forza, che Ip schiera de’Fio- 
rentini forte rinculò. La battaglia fu molto aspra 
e dnra. Cavalieri novelli vi s’ erano fatti dal- 
l’una parte , e dall’altra. Mess. Corso Donati colla 
brigata de' Pistoiesi fedi i nemici per costa. Le 
quadrella piovevano ; gli Aretini n’ avevan po- 
che , ed erano fediti per costa , onde erano sco- > 
perti ; 1' aria era coperta di nuvoli , la polvere 
era grandissima. I pedoni degli Aretini si mct- 
teano carpone sotto i ventri de’ cavalli colle col- 
tella in mano , e sbudellavangli ; e de’ loro fedi- 
toli trascorsono tanto, che nel mezzo della schiera 
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furono morti molti di ciascuna parte. Molti quel 
dì , che erano stimati di «rande prodezza, furo- 
no vili , e molti, di cui non si parlava , furono 
stimati. Assai pregio v’ ebbe il balio del capitano, 
e;fiivvi morto. Fu fedito Mess. Bindo del Ba- 
schicra Tosinghi , e cosi tornò a Firenze , ma 
fra pochi di morì. Della parte de’nemici fu morto 
il Vescovo , e Mess. Guiglielmo de’ Pazzi fran- 
co cavaliere, Bonconte, e Leccio da Montefeltri , 
e altri valenti uomini. Il conte Guido non aspettò 
il fine , ma senza dare colpo di spada si parti. 
Molto ben provò Mess. Vieri de’ Cerchi con un 
suo figliuolo cavaliere alla costa di se. Furono 
rotti gli Aretini , non per viltà , nè per poca 
prodezza , ma per lo soperchio de’ nemici furo- 
no messi in caccia , uccidendoli. 1 soldati Fio- 
rentini , che erano usi alle sconfitte, gli ammaz- 
zavano : i villani non avevano pietà. jMess. Te- 
lano Adimari e i suoi si tornarono presto a 
loro stanza. Molti popolani di Firenze , che ave- 
vano cavallate , stettono^ fermi ; molti niente 
seppono , se non quando*: i nemici furon rotti. 
Non corsono ad Arezzo colla vittoria , che si 
sperava con poca fatica 1’ arebbono avuta. 

Al capitano , e a’ giovani cavalieri , che ave- 
vano bisogno di riposo , parve avere assai fatto 
'di vincere senza perseguitarli. Più insegne ebbo- 
iio di loro neipici , e molti prigioni , e molti 
n’ uccisono , che ne fu danno per tutta la To- 
scana. 

F'u la detta rotta a'di 1 1 di giugno , il di di 
San Bernaba , in uno luogo che si chiama Gam- 
paldino presso a Poppi. 

Dopo detta vittoria non ritornarono però tutti 
i Guelfi in Arezzo , ma alcuni si assicurarono , 
a’ quali fu detto , che se vi volevano stare , fa- 
cessono la loro volontà. Tra i ‘Fiorentini e gli 
Aretini pace non si fe’ ; ma i Fiorentini si tenno- 
uo le castella aycano prese , cipè Castiglione , 



\ 
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Latcn'ua, CÌTitella , Rondine, e più altre castel- 
la , e alcuno sé ne disfece. Dopo poco tempo i 
l'iomitini rimandarono gente d’ arme ad Arezzo, 
K posonvi campo , e andaronvi due de’ Priori , e 
il dì di isan Giovanni vi feciono correre un palio, 
c combatterono la terra , c arsono ciò , che tro- 
varono in quel contado. Dipoi andarono a Bib- 
biena , e quella presono , e disfeciono le mura. 
Molto furono biasimati quelli due di tale andata, 
cioè de’ Priori perchè non era loro iilìcio , ma 
ili gentili uomini usi alla guerra. Dipoi se ne 
l(»roarniio con poco frutto , perchè assai vi si 
consumò con alTanni di persone. 

Come il popolo di Firenze si terò contro 
a nobili , delle novitadi che ne segui- 
rono, e come Giano della Bella fu cac- 
cialo della città. 



Jl.ilomati i cittadini in Firenze-, sì resse il 
l»o(K)lo alc|uanti anni in grande e potente stato ; 
ina i nobili, e grandi cittadini insuperbiti faceano 
molte ingiurie a’ popolani con batterli , e con 
altre villanie ; onde molti buoni cittadini popo- 
lani e mercatanti , tra-’ quali fu un grande , 
e polente cittadino , savio , valente e buono 
uomo , chiamalo Giano della Bella , assai ani- 
moso , e di buona stii'pe , a cui dispiaceano 
queste ingiurie , se ne fe’ capo , c guida., e 
con 1 ’ aiuto del popolo , essendo nuovamente 
detto de’Siguori che entrarono a’di i 5 . di febbraio 
1392, e co’ suoi compagni, afforzarono il popolo, 
e al loro nfìcio de’ priori aggiunsono uno colla 
medesima balìa che gli altri , il quale chiama- 
rono gonfaloniere di giustizia , e fu Baldo Rul- 
h)Ji , per sesto di porla di Duomo , a cui fosse- 
dato un gonfalone, deir arme del popoUi , che ò 
la croce X’ossa nel campo bianco, e mille fanti 
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tutti armati colla detta insegna o arme , che 
avessono a esser presti a ogni richiesta del detto 
gonfaloniere in piazza , o dove bisognasse. E fe- 
cesi leggi , che si chiamarono ordine della giu- 
stizia contro a’ potenti che facessono oltraggi 
a’ popolani , e che T uno consorto fosse tenuto 
per l’altro, e che i malificj si potessouo prova- 
re per due testimoni di pubblica voce e fama ; 
e deliberarono , che qualunque famiglia avesse 
avuti cavalieri tra loro , tutti s’ intendessono 
essere grandi , e che non potessono essere de* Si- 
gnori , nè gonfaloniere di giustizia , nè de’ loro 
collcgj. E furono in tutto le dette famiglie treh- 
tatrè. E ordinarono , che i Signori vecchi con 
certi arroti avessono a eleggere i nuovi. E a, que- 
ste cose legarono le ventiquattro Arti , dando 
a’ loro consoli alcuna balia. 1 maladetti giudici 
cominciarono a interpretare quelle leggi, le qua- 
li avea dettate Mess. Donato di Mess. Alberto 
Ristori , Mess. Ubertino dello Strozza, e Mess.* 
Baldo Aguglioiii ; e diceano, che dove il malificro 
si dovea punire con effetto , lo distendevano in 
danno dello avversario ; e impaurivano i Rettori, 
e‘ se l’offeso era Ghibellino, e il giudice era 
Ghibellino ; e per lo simile faceano i Guelfi. Gli 
uomini delle famiglie non accusavano i loro con- 
sorti , per non cadere nelle pene. Pochi malificj 
si nascondevano , che dagli avversar) non fiissono 
ritrovati. Molti ne furono puniti secondo la leg- 
ge , e i primi, che vi caddono, furono i Galigaj, 
che alcuno di loro fe’ uno malificio in Francia m 
due figliuoli d’uno nominato mercatante, che 
avea nome Ugolino Benivieni , che vennono a 
parole insieme , per le quali l’ uno de’ detti fra- 
telli fu ferito da quello de’ Galigaj, che ne mori. 
E io Dino Compagni , ritrovandomi gonfaloniere 
di giustizia nel lagS , andai alle loro caso, e 
de’ loro consorti , e quelle feci disfare secondo 
le leggi. Questo principio seguitò a gli altri gon- 
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(Pionieri uno male uso ; perchè se disfìtceano se- 
condo le leggi , il popolo dicea^ che erano crudeli, 
e che erano vili , se non disfuceano bene affatto ; 
e molli sformavano la giustizia per tema del 
popolo. E intervenne, che uno fìgliuolo di Mess. 
Buondclmonte avea commesso uno roalificio di 
morte , gli furono disfatte le case per modo , 
che di poi nc fu ristorato. 

Molto montò il rigoglio de’ rei uomini , pe- 
rocché i grandi cadendo nelle pene erano puniti, 
perocché i Rettori temeano le leggi , le quali 
voleano , che con effetto punissono. Questo effetto 
si distendea tanto*, che dubitavano , se l’uomo 
accusato non fosse punito , che il Rettore non 
avesse difensione, né scusa : il perchè niuno ac- 
cusato nraanea impunito. Onde i grandi forte- 
mente si doleano delle leggi , e alli cssecutori 
d’ esse diceano : Uno cavai corre , e dà della 
coda nel viso a uno popolano ; o in una calca 
uno darà di petto senza malizia a un altro ; 
o più fanciulli di piccola età verranno a qui~ 
stione ; gli uomini gli accuseranno : debbono 
però costoro per sì piccole cose essere disfatti ? 

Giano della Bella sopradetto , uomo virile e 
di grande animo , era tanto ardito , che difen- 
deva quelle cose che altri abbandonava , e par- 
lava quelle che altri taceva , e tutto in favore 
della giustizia contro a’ colpevoli ; e tanto era 
temuto da’ Rettori , che temeano di nascondere i 
malificj. I grandi cominciarono a parlare contro 
a lui , minacciandolo , che non per giustizia, ma 
per far morire i suoi nemici il facea, abbomiuando 
lui , e le leggi ; e dove si trovavano , minaccia- 
vano squartare i popolani che reggeano. Ondo 
alcuni , che gli udirono , il rapportarono a'popo- 
lani , i quali cominciarono a inacerbire , e per 
paura e sdegno innasprirono le leggi , sì che 
ciascuno stava in gelosia. Erano i principali del 
popolo i Magalotti , perocché sempre erano stati- 
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niutatori del popolo , ed avcano gran seguito , e 
intorno a loro aveano molte schiatte , che con 
loro si Tannavano d’ uno animo , e più artefici 
minuti con loro si ritraevano. 

1 potenti ' cittadini , i quali non tutti erano 
noLili di sangue , ma per altri accidenti erano 
detti grandi , per isdeguo del popolo molti modi 
trovarono per abbatterlo , e mossono di campa- 
gna un franco e ardito cavaliere , che avea 
imme Mess. Gian di ' Gelone , potente più che 
leale , con alcune giuridizioni a lui date dallo 
imperadore. E venne in Toscana patteggiato 
da’ grandi di Firenze , e dì volontà di papa Bo- 
nifazio Vili, nuovamente creato. Ebbe carta , e 
giuridizione di terre che guadagnasse , e tali vi 
poscno il suggello , per frangere il popolo di Fi- 
renze , che, furono Mess. Vieri de^ Cerchi , e 
Nuto Marignolli, secondo. disse Mess. Piero Cane 
da Milano procuratore pel detto Mess. Gian di 
Celona. Molti ordini dierono per uccidere il 
detto ' Giano della Bella , dicendo : Percosso il 
pastore , Jìano disperse le pecore. . 

Un giorno ordinarono di farlo assassinare : 
poi se no ritr.nssono per tema del popolo; poi per 
ingegno trovaron modo di farlo morire con una 
sottile malizia, c dissono: JOgli è giusto: met- 
tiamgli innanzi le rie opere de*beccajy che sono 
uomini mal feraci , e mal disposti ; tra’ quali 
era uno chiamato Pecora gran beccaio, sostenuto 
da’ Tosinghi , il quale facea la sua arte con falsi 
medi , e nocivi alla repubblica ; era perseguitato 
dall’arte , perocché, le sue malizie usava senza 
timore , minacciava 4 Rettori e gli uficiali , e 
prolTerevasi a mal fare con gran possa di uomini 
c d’arme. 

Quelli della congiura fatta contro a Giano , 
essendo sopra rinnovare le leggi nella chiesa 
d’ Ognissanti, dissono a Giano: Fedi V opere 
de’ heeeaj quanto multiplicano a mal fare. £ 
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Giano rispose: Perisca innanzi la città, che ciò 
si sostenga ; e procurava fare leggi sopra loro. 
E per simile diceano de’ giudici : Vedi ? i giu- 
dici minacciano i Rettori al sindacato , e per 
paura traggono da loro le ingiuste grazie , e 
tengono le quistioni sospese anni tre o quattro, 
e sentenzia di ninno piato si dà ; chi mole 
perdere il piato' di sua volontà, non può, tan- 
to impigliano-le ragioni e 'I pagamento senza or- 
dine. Giano, giustamente crucciandosi sopra loro, 
dicea : Facci'ansi leggi, che siano freno a tanta 
malizia. E quando l’ ebbono cosi acceso alla giu- 
stizia segretamente mandarono .a’ giudici e 
a’beccaj e a gli. altri artefici dicendo , che Giano 
li vituperava •, e che faceva leggi contro a loro. 
• Scoprissi la congiura fatta contro a Giano un 
giorno , che io Dino era con alquanti di loro 
per raunarci in Ognissanti , e Giano sen’ andava 
a spasso' per l’ orto. Quelli della congiura ferma- 
vano una falsa legge , che tutti non la inten- 
devano : che si avesse per nemica ogni città , o 
castello , che ritenesse alcuno sbandito nemicc» 
del popolo. E questo feciono , perocché la con- 
giura era fatta con falsi popolani per isbandeg- 
gtare Giano , ' e ' metterlo in odio del popo- 
lò. I’ conobbi la congiura ,% e dubitai , perchè 
facevano la legge senza gli altri compagni<v.Falesai 
a Giano la congiura fatta contro a lui, e mostrali 
come lo faceano nemico del popolo e delli ar- 
tefici ; e che seguitando le leggi , il popolo li si 
volgerebbe addosso , e che egli le lasciasse , e 
oppopessesi con parole alla, difensione ; e. così 
fece , dicendo : Perisca innanzi la città , cJte 
tante òp ’re rie si sostengano. Allora conobbe 
Giano chi lo tradiva , perocché i congiurati non. 
si poteano più coprire. 1 non colpevoli voleano 
esaminaceli fatti saviamente ; ma. Giano, più. ar- 
dito che, savio , gli minacciò fargli morire , e 
pei’ò si lasciò di seguire il fare le’ìeggi,, e con 
grande scandolo ci partimmo. 
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Kiroasono quivi i congiurati contro a Giano, 
i quali fiiron Mess. Palmieri Ji Mess. Ugo Al- 
toviti , e Mess. Baldo A giglioni giudici , Al- 
berto di Mess. Iacopo del Giudice , Noffo di 
Guido Bonafedi, e Arriguccio di Lapo Arrighi. I 
nota) scrittori furono’ Ser Matteo Biliotti , e Sor 
Pino da Rigna. Tutte le parole dette si ridissono 
assai peggiori , onde tutta la congiura s’ avacciò 
d’ uc.ciderlo , perchè temeano più l’ opere sue, 
che lui. 

I grandi fcciono loro consigliò in S. Jcicopo 
Oltrarno , e quivi per tutti si- disse , che. Giano 
fosse morto. Poi si raunarono uno per casa , e 
fu il dicitore Mess. Berto Frescobaldi , e disse , 
come I cani del popolo aveano tolto loro gli 
onori e gli ufìcj , c‘ non osavano entrare in 
palagio; i loro piati non possono soUic ilare.. 
Se battiamo un nostro Jante , siamo disfatti. E 
pertanto, signori, io consiglio , che noi usciamo 
di questa servitù. Prendium V arme , e corriamo 
sulla piazza: uccidiamo amici e nimici di 
popolo, quanti noi ne troviamo, sicché giammai 
noi, ne'nostri figliuoli, non siamo da loro sog- 
giogati. 

Appresso si levò Mess. Baldo della Tosa , e 
disse : Signori , il consiglio del savio cavaliere 
è buono^ se non fosse di troppo rischio , perchè 
se nostro pensiero vanisse manco , noi saremmo 
tutti morti : ma vinciamgli prima con ingegno, 
e scomuniamgli con parole pietose , dicendo : i 
Ghibellini ci torrauno la terra, e loro e noi cac- 
ceranno, e che ^er Dio non lascino salire i Ghibel- 
lini in signoria, e così scomunati cnnciamgli per 
modo, che più non si rilievino. Il consiglio del 
cavaliere piacque a tutti ; e ordinarono due per 
contrada , che avessono a corrompere , e scorna- 
narc il popolo , e a infamare Giano, e tutti i 
polenti del popolo scostassono da lui per le ra- 
gioni dette. 
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Così dissimulando i cittadini, la città era in 
gran discordia. Avvenne , che in quelli di Mess. 
Corso Donati , potente cavaliere , mandò alcuni 
fanti per fedire Mess. Simone Calastrone suo 
consorto , e nella zuffa uno vi fu morto, e alcuni . 
fediti. L’accusa si fe’da amendue le parti, e 
però si conveni'a procedere secondo gli ordini 
della giustizia in ricevere le pruove, e in punire. 
Il processo venne innanzi al podestà , chiamato 
Mess. Gian di Lucino, lombanlo, nobile cavaliere 
e di gran senno e bontà ; e ricevendo il proces- 
so uno suo giudice, e udendo i testimonj pro- 
dotti da amendue le parti , inteso erano contro 
a Mess. Corso, fece scrivere al notaio per lo con- 
trario , per modo che Mess. Corso dovea essere 
assoluto , e Mess. Simone condanm^to. Onde il 
podestà essendo ingannato, prosciolse Mess. Cor- 
so , e condannò Mess. Simone. 1 cittadini , 
che intesone il fatto, stimarono l’ avesse fatto 
per pecunia , e che fosse nemico del popolo ; 
e spezialmente gli avversarj di Mess. Corso, 
gridarono a una voce : Muoia il podestà; td 
fuoco , al fuoco. 1 primi cominciatori del 
furore furono Taldo della Bella , e Baldo dal 
Borgo , più per roalivolenzia aveano a Mess. 
Corso, che per pietà dell’ offesa giustizia. G 
tanto crebbe il furore, che il popolo trasse al 
palagio del podestà colla stipa per ardere la 
porta. 

Giano della Bella , che era con li priori , 
udendo il grido della gente , disse : Jo *foglto 
andare a campare il podestà dalle mani del 
popolo ; « montò a cavallo , credendo che il 
popolo lo seguisse , e si ritraesse per le sue pa- 
role. Ma fu il contrario, che li voisono le lance 
per abbatterlo da .cavallo.: il pei’chè sr. tornò a 
dietro. I priori, per piacere al popolo , scesone 
col gonfaloniere in piazza , credendo attutare il 
furore , e crebbe si , che eglino arsone la porta 

4 * 
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(iel i>alagIo , e rubarono i cavalli é arnesi del 
podestà. Fuggissi il podestà in una casa vicina : 
la faniiglia sua fu presa , gli atti furono straccia* 
ti , e chi fu malizioso che avesse suo processo in 
corte , andò a stracciarlo ; e a ciò procurò bene 
uno giudice , che area nome Mess. Baldo del* 
r Ammirato , il quale avea molti avversar] , e 
stava in corte con accuse e con piati , e avendo 
processi contro , e temendo esser punito , fu 
tanto scaltrito con suoi seguaci , che egli smezzò 
gli armar] , e stracciò gii atti , per modo che 
mai non si trovarono. Molti feciono di strane 
cose in quel furore; il podestà e la sua famiglia 
in in gran fortuna , il quale avea menata seco 
la donna , la quale era in Lombardia a.isai pre* 
giata , e di grande bellezza ; la quale col suo 
marito sentendo le grida del popolo chiama- 
vano la morte, fuggendo per le case vicine, ove 
trovarono soccorso essendo nascosi , e celati. 

Il dì seguente si raunò il consiglio , e fu 
di liberato per onore della città , che le cose ru- 
bate si rendessono al podestà , e che del suo 
salario fosse pagato , e così si fe', e partissi. 

La città rimase in gran discordia, i cittadini 
Jiuoni biasimavan quello che era fatto , altri 
dava la colpa a Giano , cercando di cacciarlo, o 
farlo mal capitare; altri dicea: Poiché cominciato 
c'.bhiamo , ardiamo il resto. £ tanto remore fu 
nelia terra , che accese gli animi di tutti contro 
a Giano , c a ciò consentirono i Mt-igaiotti suoi 
]Mrenti , 1 quali lo consigliarono che , per ces- 
sare il furore del popolo , per alquanti di 
s' assentasse fuori della terra ; il quale credendo 
al loro falso consiglio , si parti , e subito li fu 
(iato bando, e condannato nell* avere, e nella per- 
sona. ( Ciò ay^ennt a* di 5 di marzo (294* ) 
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Kuov>i pericoli della città per la rabbia 
delle parti. 



La città retta con poca giustizia cadde in 
nuovo pericolo, perchè i cittadini si cominciaro- 
no a dividere per gara d’ ufiej, abhominando T u- 
no l'altro. Intervenne, che una famiglia, che si' 
chiamavano i Cerchi, uomini di basso stato, ma 
buoni mercatanti e gran ricchi , e vestivano 
bene, e teneano molti famigli, e cavalli, e avea- 
tio bella apparenza > alcuni di loro comperarono 
il palagio de’ conti Guidi , che era presso alle 
case de’ Pazzi e de’ Donati , i quali erano piti 
antichi di sangue , ma non ai ricchi ; onde reg- 
gendo i Cerchi salire in altezza , avendo murato 
e cresciuto il palapio , e lenendo gran vita , co- 
minciarono avere i Donati grande odio contra lo- 
ro ; il quale crebbe assai ', perchè Mcss. Corso 
Donati , cavaliere di grande animo , essendogli 
morta la moglie , ne ritolse un’ altra , figliuola 
che fu di Mess. Accento da Gaville , la quale 
era reda. Ma non consentendo i parenti di lei , 
perchè aspettavano quella redità , la madre della 
fanciulla , vedendolo bellissimo uomo, contro al- 
la volontà degli altri conchiuse il parentado. I 
Cerchi, parenti di Mess. IVeri da Gaville, comin- 
ciarono a sdegnare , e a procurare non avesse la 
redità , ma pur per forza 1’ ebbe ; di che si ge- 
nerò molto scandolo e pericolo per la città , e 
per ispeziali persone. Ed essendo alcuni giovani 
de' Cerchi sostenuti per una malleveria nel cor- 
tile del podestà , come è usanza , fu loro pre- 
sentato uno migiiacclo di porco , del quale chi 
ne mangiò , ebbe pericolosa infermità , e alcuni 
ile morirono ; il perchè nella città ne. fu gran 
romore , perchè erano molto amati : del quale 
maleficio fu molto incolpato Mess. Corso. Non 
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at cercò il malificlo , perocché non si potea pro- 
vare , tana l’odio pur crebbe di giorno in giorno^ 
per modo che i Cerchi gii cominciarono a lasciare 
alle rannate della Parte, c accostarsi a' popolani, 
e reggenti, da’. quali erano ben veduti, si perchè 
erano uomini di buona condizione e umani , e 



si perchè erano molto serventi , per modo che 
da loro aveano quello che voleauo , e simile 
da’ rettori ; e molti cittadini tirarono da loro 



e fra gli altri Mess. Lapo Salterelli , e Mess. 
Donato Ristori giudici , e altre potenti schiatte. 
I Ghibellini similmente gli amavano per la loro 
umanità , e perchè da loro traevano de’ servigj , 
e non faceano ingiurie. Il popolo minuto gli 
amava , perchè dispiacque loro la congiura fatta 
contro a Giano. Molto furono consigliati e con- 
fortati di prendere la signoria , che agevolmente 
1’ arebbon avuta per la loro bontà , ma mai non 
lo vollono consentire. > .; • 



Essendo molti cittadini un giorno per seppel- 
lire una donna morta alla piazza de’ Frescobaldi, 
e essendo 1' uso della Terra a simili rannate i 



cittadini sedere basso in su stuoie di giunchi , e 
i -cavalieri e dottori su alto in sulle panche; e 
essendo a sedere i Donati e i Cerchi in terra , 
anelli che non erano cavalieri , 1’ una parte al 
dirimpetto all’ altra , uno o per racconciarsi i 
panni , o per altra cagione si levò ritto. Gii av- 
versar) per sospetto anche si levarono , e misouo 
mano alle spade ; gli altri feciono il simile , e 
vennono alla zuffa. Gii altri uomini , che v’era- 
no, insieme li tramezzarono, e non li lasciarono 
azzuffare. Non si potè tanto ammortare, che alle 
case de’ Cerchi non andasse molta gente, la <jua- 
le volentieri sai’ebbe ita a ritrovare i Donati, se 
non che alcuno de’ Cerchi non lo consentì. rCu 



giovane gentile , 'figliuolo di Mess. Cavalcante 
Cavalcanti nobile cavaliere , chiamato Guido , 
cortesCj-ardito, Qàa-sdegnoso, e solitai’io, e intento 
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allò* Studio , nemico di Mcss* Corso , area più 
volte diliberato offenderlo. Mess. Corso foric lo 
temea , perchè lo conoscea di grande animo , e 
cercò d’ assassinarlo, andando Guido, in pellegri- 
naggio a S. Iacopo ; e non gli venne fatto. Il 
peràic tornato a Firenze , e sentendolo , inani- 
mò molti giovani contro a lui , i quali li pro- 
iflisoiio essere in suo aiuto. Essendo un dì a ca- 
vallo con alcuni da casa i Cerchi, con uno dardo 
in mano, spronò il cavallo contro a Mess. Corso, 
credendosi esser seguito da’ Cerchi per farli tra- 
scorrere nella briga , e trascorrendo il cavallo, 
lanciò il dardo, il quale andò in vano. Era quivi 
con Mess. Corso , Simone suo ^liuolo, , forte e 
ardito giovane , e Cecchino de' Bardi , e molti 
altri colle spade , e corsongli dietro , ma non lo 
giugnendo li gittarono de* sassi , e dalle fìnestre 
gliene furono gittati per modo che fu ferito 
nella mano. 

Cominciò per questo l’odio a moltiplicare, e 
Mess. Corso molto sparlava di Mess. Vieri, chia- 
mandolo r asino di Porta , perchè era uomo bel- 
lissimo , ma di poca malizia , nè di bel parlare; 
e però spesso dicoa : Ha ru^^hfato oggi /’ asino 
di Porta ; e molto lo spregiava , e chiamava! 
Vieri Cavicchia ; e così rapportavano i giullari , 
e spezialmente uno che si chiamava Scampolino, 
che rapportava molto peggio non si direa, perchè 
i Cerchi si movessono a briga co’ Donati. 1 Cer- 
chi non si moveano, ma minacciavano coll’ ami- 
stà de’ Pisani e degli Aretini. I Donati ne te- 
meano, e diceano che i Cerchi nveano fatto lega 
co’ Ghibellini di 'i'oscana ,* e t.anto gl’ infamaro- 
no , che venne a orecchi del papa. 

Sedea in quel tempo nella sedia di S. Piero 
papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande ardi- 
re , e alto ingegno , e guidava la Chiesa a suo 
modo , e abbassava chi non li cousentia. Erano 
coti lui suo’ mercatanti gli Spini , famiglia di 
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Firenze ricca è potente', e per loro stava là Si-."' 
mone Gherardi, uomo pratico in simile esercizio; 
e con lui era un figliuolo d' uno afilnatore d' a-, 
riento , fiorentino , si chiamava il nero Cambi , 
uomo astuto , e di sottile ingegno , ma crudo 
e spiacevole , il quale tanto aoperò col papa per 
aì)bas.sare lo stato de’'Cerchi e de’ loro seguaci, 
die mandò a Firenze Mess. Frate Mattpo d’ Ac- 
q^uasparta ' cardinale Portuense per pacificare i 
Fiorentini ; ma niente fece , perchè dalle parti 
non el>be la commessione che volea , e però 
sdegnato’ si partì di Firenze. . . , , 

Andando una vilia di S. Giovanni Farti a 
offerire , come era usanza , ed essendo i consoli 
innanzi ; furono manomessi da certi grandi e 
battuti , dicendo loro ; Noi siamo quelli , die * 
demmo la sconfitta in Campaldino , e voi ci 
avete rimossi aee;li tificj e • onori della nostra 
città. I Signori sdegnati ebbono consiglio da più 
cittadini , e io Dino fui uno di quelli ; e confi- 
narono alcuni di ciascuna parte , 'cioè per* la-' 
parte de’ Donati Mess. Corso , e Sinibaldo Do- 
nati , Mess. Rosso , e Mess. Rossellino della To- 
sa, Mess. Giachinotto, e Mess. Pazziuo de’ Paz- 
zi , Mess. Ceri Spini , Mess. Porco Manieri , e 
loro consorti al castel della Pieve; e per la parte 
de’ Cerchi Mess. Gentile , e Mess. Torrigiano ^ 
e Carbone de’ Cerchi , Guido Cavalcanti , Ra- 
schierà della Tosa:-, Mess. Baldinaccio Adimari,' 
Naldo Gherardini , e de’ loro consorti a Sarcz- 
zano , i ^uali ubbidirono' ; e andaron a’ confini. 

(Quelli della parte de’ Donati non si volcano 
partire , mostrando , che tra loro era congiura, 

1 Rettori gli voleano condannare. E se non aves-’ 
sono ubbidito , e 'avessono preso l’arme , quel 
di avrebbono vinta la 'Ferra , perocché i Lue-, 
diesi di coscienzia del cardinale veniano in loro 
aiuto con grand* esercito d’uomini. Vedendo i^ 
Signori che i Lucchesi veniano , scrissono lo-^ 
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ro , non fussono arditi entrare in sul loro ter- 
reno : e io mi trovai a scrivere le lettere; e alle 
i'illate si comandò, pi glia ssono i passi, 'e per istu- 
dio di Bartolo di Mess. Iacopo de’ Bardi tanto si. 
procurò , che i' Lucchesi ubbidirono. 

Molto si palesò allora la volontà del cardi- 
me 3 che la pace , che egli cercava , era per 
aobftssare la parte dé’ Cerchi, e innalzare la parte 
de* Donati : la quale volpntà per molti 'intesa , 
dispiacque assai ; e però si levò uno di non 
molto senno , il quale con uno balestro saettò 
uno quadrello alla finestra del' vescovado , dove 
era il cardinale , il quale si ficcò nell’asse , e 
il cardinale per paura si partì di quindi, e andò 
a stare Oltrarno a casa Mess. Tommaso de’ Mozzi 



per più sicurtà." * " ' ' 

I Signori per rimediare allo sdegno avea ri- 
cevuto f gir presentarono fior. mccc. nuovi ,.e io 
glieli portai in una coppa d’ariento , e dissi : 
Monsignore , non gli disdegnate perchè siano 
pochi , perchè senza i consigli palesi non si può 
dare più moneta. Rispóse, gli avea cari, e molto 
gli guardò , e non li volle. 

Perchè i giovani è più agevole a ingannare 
che i vecchi , il diavolo accrescitore de’ m*ali si 
fece da una brigata di giovani , che cavalcavano 
insieme, i quali ritrovandosi insieme a cena una 
sera di Calen di maggio , montarono in tanta 
superbia , che pensarono scontrarsi nella brigata- 
de’ Cerchi , c contro a doro usare le mani e i 
ferri. In tal sera , che è il rinnovamento della 
primavera , le donne usano molto per le vici- 
nanze i balli. 1 giovani.de’ Cerchi si riscontra- 
rono colla brigata de’ Donati , tra’ quali era uno 
nipote di Mess. Corso , e Bardelling de’Bardij-, 
c Piero Spini , e altri loro compagni e segua- 
ci , i quali assalirono la brigata de’ Cerchi con 
armata mano ; nel quale assalto fu tagliato il 
naso a Ricoverino de’ Cerchi da uno masnadiere 
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de’ Donati > il quale si disse fu Piero Spini , e 
in casa sua rifuggirono ; il quale colpo fu la di- 
struzione della nostra città, perchè crebbe molto 
odio tra i cittadini. 1 Cerchi non palesarono 
mai chi si fosse , aspettando fame gran yen- 
<letta. 

Divisesi di nuovo la città negli uomini gran- 
di , mezzani , e piccolini , e i religiosi non si 
poterono difendere , che coll’animo non si des- 
sono alle dette parti, chi a una, chi a un’altra.. 

Lamenti sopra V assedio e la presa 
di Pistoja, 



(guanto bella , e utile città , e abbondevole si 
confonde !. Piangano i suoi cittadini formati di 
bella statura oltre a’ Toscani, posseditori di cosi 
ricco luogo , attorniato di belle fiumane e d’ utili 
alpi e di fini terreni; forti nell’ armi , discor- 
devoli e salvatichi , perchè tal città fu quasi 
morta ; perocché ivi a picciol tempo si cambiò 
fortuna , e furono da’ Fiorentini assediati , in 
tanto che davano la carne per cibo , e lasciavansi 
tagliare le membra per recare alla terra vittua- 
glia ; e a tanto si condussono, che altro che pomi 
non mangiavano fino all’ultimo dì , a’ quali Id- 
dio glorioso provide , che per accordo furono ri- 
cevuti , no ’l sappiendo i loro avversar) , con 
patti fatti di loro salvezza , i quali osservati non 
furono , perchè , poiché l’ ebbono avuta , le belle 
mura della città furono dirupinate. 

Cessata la plstolenza , e la crudeltà del ta- 
gliare i nasi alle donne , che «sciano della Terra 
per fame , e agli uomini tagliavano le mani , 
non perdonarono alla bellezza della città , che 
come villa disfatta rimase. Del loro assedio,, e 
del loro pericolo , e fame , e delli assalimeuti , 
c delle prodezze che fcciono coloro che dentro 
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vi si rinchiiisono , nè di loro belle castella che 
|»erderono per tradimento, non intendo scrivere, 
perocché altri più certamente ne scriverà , il qua- 
le , se con pietà lo scriverà , farà gli uditori 
piangere dirottamente. 

Invettiva contro a' Fiorentini. 

Levatevi , o malvagi cittadini , pieni di scan- 
doli , e pigliate il ferro e il fuoco colle vostre 
mani , e distendete le vostre malizie ; palesate 
le vostre inique volontà, e i pessimi proponi- 
menti: non penate più: andate, e mettete in 
mina le bellezze della vostra città ; spandete il 
sangue de’ vostri fratelli; spogliatevi della tede 
e dello amore : nieghi Timo all’altro aiuto e 
servigio : seminate le vostre menzogne , le quali 
empieranno i granaj de’ vostri figliuoli : fate come 
fe’ Siila nella città di Roma , che tutti i mali 
che esso’ fece in dieci anni , Mario in pochi di 
vendicò. Credete voi , che la giustizia di Dio sia 
venuta meno ? Pur quella del mondo rende una 
per una. Guardate a' vostri antichi , se ricevet- 
tono merito nelle loro discordie: barattate gli 
onori, che eglino acquistarono. Non v’indugiate, 
miseri , che più si consuma un di nella guerra,' 
che molti anni non si guadagna in pace; c pic- 
cola è quella favilla , che a distruzione mena un 
gran regno. 

Avidità di Carlo di Valois. 

IM^ess. Carlo di Valois signore di grande e 
disordinata spesa , convenne palesasse la sua rea 
intenzione , e cominciò a volere trarre danari 
da’ cittadini. Fece richiedere i priori vecchi , i 
quali tanto avea magnifìeati , e invitati a man- 
giare , e a cui avea promesso per sua fede e per 
Sue lettere bollateci non abbattere gli onori 
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della città , e non offendere le leggi munici- 
pali ; volea da loro trarre danari , opponendo 
gli avcano vietato il passo , e preso 1’ ufìcio del 
Paciaro , e offeso parte Guelfa , e a Poggibonizzi 
gliav.eano comincia^.o a far bastia contra all’onore 
del re di Francia, e suo. E cosi perseguitava per 
trarre danari. E Baldo RidolQ de’ nuovi priori, 
era mezzano , e dicea ; vogliate più tosto dargli 
de* (mostri danari , che andarne presi in Puglia. 
3Von ne dìerono alcuno , perchè tanto crebbe il 
biasimo per la città , che egli lasciò stare. 

Benedetto XI eletto a sommo pontefice. 

]N"ostro signore Iddio , il quale a tutte le cose 
provvede , volendo ristorare il mondo di buon 
pastore , provvide alla necessità de’ cristiani , per- 
chè chiamato fu nella sedia di S. Piero pap.i 
Benedetto, natio di Trevigi», frate predicatore, 
e priore generale , uomo di pochi parenti , e di 
picciolo sangue , ' costante e onesto , discreto e 
santo. 11 mondo si rallegrò di nuova luce. Co- 
minciò a fare opere pietose, perdonò a’Colon- 
nesi , e restituilli ne’ beni. Nelle prime digiuna 
fece due cardinali, l’uno inghilese , l’altro fu 
vescovo di Spuleti , nato del castello di Prato, 
e frate predicatore , chiamato Mess. Niccolao , 
di piccoli parenti , ma di grande scicnzia , gra- 
zioso c savio , ma di progenie Ghibellina , di che 
molto si rallegrarono i Ghibellini , e’ Bianchi , e 
tanto procurarono ,• che papa Benedetto il mandò 
paciaro in Toscana. 

Come Corso Donati fu potente in Firenze , 
poi ne fu cacciato e morto. 

XJn cavaliere della somiglianza di Caterina ro- 
mano, ma più crudele di Jui,^ gentile di san- 
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gue , hello del corpo, piacevole parlatore, adorno 
di belli costumi, sottile d'ingegno , coll’ animo 
sempre intento a mal fare , col quale molti ma- 
snadieri si raunavano , e gran seguito avca, molte 
arsioni e molte ruberie fece fare , e gran dan- 
iiaggio a’ Cerchi e a’ loro amici; molto avere 
guadagnò, e in grande altezza salì. Costui fu 
iVIess. Corso Donati , che per sua superbia fu 
chiamato il barone, che quando passava per la Ter- 
ra , molti gridavano : t^iva il barone ; e parca la 
Terra sua ; la vanagloria il guidava ^ e molti ser- 
vigj facea. 

Siccome nasce il vermine nel saldo pomo , 
così tutte le cose , che son create a alcuno fine , 
conviene che cagione sia in esse , che al loro 
fine termini. Fra i Guelfi Neri di Firenze per 
invidia , e per avarizia un’ altra volta nacque 

£ rande scandolo , il quale fu che Mcss. Corso 
Innati, parendogli avere fatta più opera neTrac- 
quistare la Terra , gli parca degli onori e de- 
gli utili avere piccola parte , o quasi nulla ; pe- 
rocché Mcss. Rosso della Tosa , Mess. Pazzino 
de’ Pazzi , Mcss. Retto Brunelleschi , e Mess. 
Ceri Spini co’ loro seguaci di popolo prendeano 
gli onori , servivano gli amici, e davano i risponsi 
c faceauo le grazie , e lui abbassavano ; e cosi 
veiinono in grande sdegno negli animi , e tanto 
crebbe , che venne in palese odio. 

Mess. Pazzino de’ Pazzi fece un di pigliare 
Mcss.JCorso Donati per danari dovea avere da lui ; 
molte parole villane insieme si diceano per vo- 
lere la signoria senza lui , perchè Mcss. Corso 
era di sì alto animo e di tanta operazione che 
tic temeano , e parte contenevole non credevano 
che dare gli si potesse. 

Onde Mess. Corso raccolse gente a se di molte 
guise. Gran parte ebbe de’ grandi, perocché odia- 
vano i popolani po’ forti ordinamenti della giu- 
stizia fatti contro a loro , i quali promcttca an- 
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miliare. Molti n'accolse , che speravano venire 
si grandi con lui, che in signoria rimarrebhono, 
e molti con belle p-nrole, le quali assai bene co- 
lorava, e per la Terra dicea : Costoro s'appropria^- 
no ttitti gli onori , e noi altri , che siamo gen- 
tili uomini e potenti , stiamo come strani. Co- 
storo hanno gli schcrigli , i quali gli seguita- 
no ; costoro hanno i falsi popolani , e partonsì 
il tesoro , del quale noi , come maggiori , do- 
vremmo esser signori. E cosi svolse molti degli 
avversar] , e recò a suo animo ; de’ quali furono 
i Medici , e’ Bordoni , i quali gli solcano esser 
nemici , e sostenitori di Mess. Rosso della Tosa. 

Quando rifatta ebbe sua congiura , comincia- 
rono a parlare più superbamente nelle piazze , e 
ne' consigli, O se ninno s’opponca loro , gli fa- 
ceano sembiante di nimico; c tanto s’accese il 
fuoco , che di concordia della congiura i Medici 
e i Bordoni e altri a ciò ordinati , assalirono 
lo Scambrilla per »icciderlo , e fedironlo nel viso 
in più luoghi , onde gli avversar] tennon che 
fatto fosse in loro dispetto. Molto il visitarono , 
e molte parole dissono ; e guarito che fu , gli 
dierono fanti alle spese del comune , confortan- 
dolo, che gran vendetta ne facesse. Questo Scam- 
brilla era potente della persona , e per 1' amistà 
di coloro cui egli seguiva ; non era uomo di 
grande stato , che era stato soldato. 

Crescendo 1’ odio per le superbe parole erano 
tra quelli della congiura e gli altri , si comin- 
ciò per ogni parte a invitare gente e amici. 1 
Bordoni aveano gran seguito da Carmignano e 
da Pistoia e dal monte di sotto , e da Taio di 
Mess. Ridolfo grande uomo di Prato , e dagli 
uomini di sua casa , e di suo animo , tanto che 
a’ congiurati prestò grande aiuto. Mess. Corso 
avea molto inanimati i Lucchesi , mostrando le 
rie opere de’ suoi avversar] , e i modi che eglino 
usavano ; i quali veri , o non veri , egli snpea 
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ben colorare. Tornato in Firenze , ordinò che un' 
giorno nominato fussono tutti armati , e andas- 
sono al palagio de’ Signori , e dicessono che al 
tutto voleano che Firenze avesse altro reggi- 
mento, e con queste parole venire all’ armi. 

Mess. Rosso, e i suoi seguaci sentirono le in- 
vitate e le parole si diceano ; e apparecchiate 
r arme , con irato animo tanto s’ accesero col 
parlare , che non si poterono ritrarre dal furore. 
E una domenica mattina andarono a’ Signori , i 

; [uali raunarono il consiglio, e presono 1’ arme, e 
eciono richiedere Mess. Corso , e i figliuoli, e i 
Bordoni. La richiesta e il bando si fece a un 
tratto , e subito condannati ; e il medesimo dì a 
furore di popolo andarono a casa Mess. Corso , 
il quale alla piazza di San Piero maggiore s’as- 
serragliò e afibrzò con molti fanti , e corsonvi 
i Bordoni con gran seguito vigorosamente e con 
pennoni di loro arme. 

Mess. Corso era forte di gotte aggravato , e 
non potea aoperar l’arme , ma colla lingua con- 
fortava gli amici , lodando , e inanimando colo- 
ro , che valentemente si portavano. Gente avea 
poca , che non era il dì ordinato. 

Gli assalitori erano assai , perchè v’ erano 
tutti i gonfaloni del popolo co’ soldati, e con gli 
sgarigli a’ serragli , e con balestra , pietre , e 
fuoco. I pochi fanti di Meas. Corso si difeudeano 
vigorosamente con lance , balestra , e pietre , 
aspettando che quelli della congiura venisson 
in loro favore, i quali erano i Bardi, i Fresco- 
baldi , i Rossi , e quasi tutto il sesto d’ Oltrar- 
no; i Tornaquinci , i Buondelmon ti, salvo Mess. 
(iherardo ; ma ninno, si mosse , nè fece vista . 
Mess. Corso , vedendo che difendere non si po- 
lca , diliberò partirsi. I serragli si nippoiio; gli 
amici suoi si fuggivano per le case, c molti si 
mostravano esser degli altri , che erano di loro. 
Mess. Rosso , Mess. Pa zzino , e Mess. Gerì 
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e Pinaccio , e molti altri pugnavano vigorosa- 
mente a piè , e a cavallo. Piero , e Mess. Gu- 
glielmino Spini , giovane , cavalicr novello j 
maio alla Catalana , e Boccaccio Adimari , e’ fi- 
gliuoli , c alcun suo consorto seguitandoli forte, 
giunsono Gherardo Bordoni alla Croce a gorgo , 
assaliroulo ; lui cadde boccone , eglino smontati 
1 * uccisone , e il figliuolo di Boccaccio gli tagliò 
la mano, e portosscla a casa sua. Funne da al- 
cuno biasimato , c disse lo facca perchè Ghc- 
rar(Ìo avea operato contro a loro a petizione di 
Mess. Tedice Adimari loro consorto , e cognato 
del detto Gherardo. I fratelli scamparono , e il 
padre rifuggi in casa i Tornaquinci, che era vec- 
chio. 

Mess. Corso, infermo per le gotte, foggia verso 
la Badia di san Salvi , dove già molli mali avea 
fatti , e fatti fare ; gli sgarigli il presono , e ri- 
conoÙ3onlo , e volendolne menare , si difendeva 
con belle parole , siccome savio cavaliere. Intanto 
sopravvenne un giovane cognato del Maliscalcoj 
stimolato da altri d’ ucciderlo , non volle fare j 
c ritornandosene indietro vi fu rimandato , il 
quale la seconda volta gli diè d’una lancia ca- 
telanesca nella gola , e un altro colpo nel fian- 
co , e cadde in terra. Alcuni monaci ne ’l porta- 
rono alla Badia , e quivi mori a’ di i 5 . di set- 
tembre 1807. e fu sepolto. 

La gente cominciò a riposare , e molto si 

f iarlò della sua mala morte in varj modi, secondo 
’ amicizia e inimicizia ; ma parlando il vero^, 
la sua vita fu pericolosa , e la morte reprensibi- 
le. Fu cavaliere di grande animo e nome, gen- 
tile di sangue e di costumi , di corpo bellissi- 
mo fino alla sua vecchiezza , di bella forma con 
dilicate fattezze , di pelo bianco ; piacevole , sa- 
vio , e ornato parlatore , e a gran cose sempre 
attendea; pratico, c dimestico di gran signori e di 
nobili uomini, e di grande amistà , e famoso per 
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tutta Italia. Nemico fu de’popoli, e de’ popolani^ 
amato da’masnadieri, pieno di maliziosi pensieri, 
reo. c astuto. Morto fu da uno straniero soldato così 
vilmente ; e ben seppono i consorti chi l’uccise, 
che di subito da’ suoi fu mandato via. Coloro, 
che uccidere lò fcciono, furono Mess. Rosso dalla 
Tosa , e Mess. Pazzino de’ Pazzi , che volgar- 
mente per tutti si dicca ; e tali il benediceano , 
e tali il contrario. Molti credettono , che i due 
detti cavalieri l’ avessono morto , e io volendo 
ricercare il vero , diligentemente cercai , e tro- 
vai così essere vero. 

Come Arrìqn di Luccmhorgo fu eletto im- 
peratove , e della sua t^enuta e de’ suoi 
fatti in Italia, fino alla sua coronazione 
in Roma. 



acanto lo imperio per la morte di Federi- 
go II, coloro, che a parte d' imperio attendeano, 
tenuti sotto gravi pesi , e quasi venuti meno in 
'Toscana e in Cicilia , mutate le signorie , la 
fama , e le ricordanze dello imperio quasi spen- 
te , lo imperadore del cielo provvide / e mandò 
nella mente del papa , e de’ suoi cardinali di ri- 
conoscere come erano invilite le braccià di S. Chie- 
sa , che i suoi fedeli quasi non la dbbidivano. 

11 re di Francia montato in superbia , per- 
ebè da lui era proceduta la morte di papa Boni- 
fazio , credendo che la sua forza da tutti fosse 
temuta , facendo per paura eleggere i cardinali 
a suo modo, addomandò che Tossa di papa 
Bonifazio Tossono arse , tenendo il papa quasi 
per forza , opponendo e disertando i giudici 
per torre la loro moneta , appognendo a’ Tem- 
plari eresia , minacciandogli , abbassando gli 
onori di santa Chiesa; sicché per molte cose rin- 
novai: nelle menti degli uomini la Chiesa non 
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era ubbidita ; c -non avendo braccio , nè difep-: 
ilitore , pensarono fare un iraperadore , uomo 
che fosse giusto , savio e potente , figliuolo di 
santal Chiesa , amatore della fede , e andavano 
cercando chi 'di tanto onore fosse degno. E tro- 
varono uno che in corte era assai dimorato , 
uomo savio e di nobile sangue , giusto e famo- 
so , di gran lealtà , prò d’ arme c di nobile 
schiatta , uouio di grande ingegno e di gran 
temperanza , cioè , Arrigo conte di Luzimburgo 
di vai di Reno della Magna , d’età d’anni 4^ , 
mezzano di persona , bel parlatore , e ben fa- 
zionato , un poco guercio. 

Era stato questo conte in corte per procac- 
ciare un grande arcivescovado della Magna per 
un suo fratello , il <iuale avuto il detto beneG- 
cio , si partì ; il quale arcivescovado avea una 
delle sette voci dello Imperio , l’ altre voci per 
volontà di Dio s’accordarono , e eletto fu im- 
peradore , il quale per lunga vacazione dello 
imperio quasi si reputò niente a potere essere. 

Il cardinale da Prato , il quale molto avea 
favoreggiato la elezione sua , credendo aiutare 
gli amici Suoi e gastigare i nimici e gli av- 
versarj suoi , lasciò ogni altra speranza per mi- 
nore , e attese all’ altezza di costui , la cui ele- 
zione fu fatta a’ di i6 di luglio i3og e la con- 
fermazione ; c bollate le lettere nel detto anno; 
il quale eletto e confermato , passò la monta- 
gna , giurato e promesso di venire per la co- 
rona all’agosto prossimo , come leale signore 
volendo osservare suo sacramento. Nel primo con- 
siglio fu offeso da' Fioi’entini , perchè a’prieghi 
loro l’arcivescovo di Maganza lo consigliava che 
non passasse , e che li bastava esser re della 
Magna , mettendoli in gran dubbio e pericolo 
il passare in Italia. 

Iddio onnipotente , il quale è guardia' e 
guida de’ principi , volle la sua venuta fosse per 
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abbattere e gastigare i tiranni che erano per 
Lombardia e per Toscana , infino a tanto che 
ogni tirannia fosse spenta, (i) Fermossi l’animo 
dello imperadore d’osservare sua promessa , co- 
me signore , che molto stimava la fede. E con 
pochi cavalli passò la montagna per le terre del 
conte di Savoia senza arme, imperocché il paese 
era sicuro ; sicché al tempo giurato giunse in 
Asti , e là raccolse gente e prese l’arme e am- 
muni i suoi cavalieri e venne giù discendendo 
di terra in terra , mettendo pace come fosse un 
agnolo di Dio , ricevendo la fedeltà fino presso 
a Milano ; e fu molto impedito dal re Ruberto 
era in Loml>ardia. 

Giunto lo imperadore su uno crocicchio di 
due vie , che 1’ una menava a Milano, l’altra a 
Pavia , un nobile cavaliere , chiamato Mess. 
Maffeo Visconti da Milano, alzò la mano e dis- 
se : Signore , questa mano ti può dare e tor 
Milano. Igieni a Milano , dove sono gli amici 
miei y perocché ninno ce. la può torre : se i^ai 
t^erso Paria, tu perdi Milano. Era Mess. Maf- 
feo stato più anni riibello di Milano , e era c.a- 
pitano quasi di tutta Lombardia , uomo savio 
e astuto , più che leale. Di Milano era allora 
capitano e signore Mess. Guidotto dalla Torre 
leale signore , ma non cosi savio. Quelli dalla 
Torre erano gentili uomini , e d’antica stirpe , 
e per loro arme portavano una torre nella metà 
dello scudo dal lato ritto e dall’altro lato due 
grifi incrocicchiati, e eran nimici de’ Visconti. 

Il Signore mandò un suo Maliscalco a Mila-, 
no che era nato di quelli dalla Torre, e molte 
parole amichevoli usò con Mess. Guidotto mo- 
strandoli la buona volontà del Signorej ma Mess. 

(i) Nota qui amore di parte in Dino Com^ 
pagni. Così dicasi in tutto il capitolo, che dee 
leggersi con quest' arrertenza. 
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Guidotto pur diiLitava della sua venuta , e te- 
mea di perdere la signorìa , e non li parca per 
sua difesa pigliare la guerra. Fece tutti i suoi 
soldati vestire di partita di campo bianco e una 
lista vermiglia ; fece disfare molli ponti di lungo 
dalla Terra. Lo impcradore con piano animo 
tenne il consiglio di Mess. Maffeo Visconti , c 
dirizzossi verso Milano c lasciò Pavia da inau 
ritta. 

Il conte Filippone signore di Pavia con gran 
bcnivolenzia mostrava aspettarlo e onorarlo in 
Pavia. Lo imperadore tegnendo la via verso Mi- 
lano , passò il Tesino a guado , e per lo distret- 
to cavalcò senza contrasto. 

1 Milanesi gli vennero incontro ; Mess. Gul- 
dotto reggendo tutto il popolo andarli incontro, 
si mosse anche lui e quando fu appresso a luì,* 
gittò in terra la bacchetta , e smontò in terra , 
e baciogli|,il piè, c come uomo incantato seguitò 
il contrario del suo volere. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in Mi- 
lano , e pacificò Mess. Guidotto, e Mess. Maffeo 
insieme co’ loro seguaci, e molte altre belle cose 
fece , e piu parlamenti ; e più lettere mandò 
nella Magna , avendo novelle che il suo figliuolo 
era coronato re di Boemia , e avea jireso donna 
di nuovo , di che ebbe molta allegrezza. 

Avea lo imperadore per 'antica usanza di 
prendere la prima corona a Moncia; ma per amore 
de’ Milanesi , e per non tornarsi indietro, prese 
la corona di ferro lui e la donna sua in Milano 
nella chiesa di S. Ambrogio la mattina della 
pasqua di Natale a’di a5 di dicembx’e i3io, la 
quale corona era di ferro sottile , a guisa di fo- 
glie d’alloro , forbita , c lucida come spada , e 
con molte perle grosse , c altre pietre. 

Grande e orrevole corte tenne in Milano , 
e molti doni fece la imperadrlce la mattina di 
caleii di gennaio i3io a’ suoi cavalieri. Parte^ 
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Guelfa o Ghibellina non volea «dire ricordare; 
la falsa fama l’ accusava a torto. I Ghibellini 
dircano : E* non vuol vedere se non Guelfi ; e 
i Guelfi diceano : non accofflie , se non 

Ghibellini; e così temeano l’un Taltro. I Guelfi 
non andavano più a lui , e i Ghibellini spesso 
lo visitavano, perché n’areano maggior bisogno , 
per gl’incarichi dello imperio portati. Parca lo- 
ro dovere aver migliore luogo ; ma la volontà 
dello iniperadorc era giustissima, perchè ciascu- 
no amava, c ciascuno onorava come suoi uomini. 

Quivi vennono i Cremonesi a fare la fedeltà 
in parlamento con animo chiaro. Quivi i Geno- 
vesi , c presentaronlo ; e per loro amore a ^ran 
festa mangiò in iscodella d’ oro. Il conte Filip- 
ponc stava in corte ; Mess. Manfredi da Becche- 
ria, Mess. Antonio da Fostierato signore di Lo- 
di , e altri signori e baroni di Lombardia gli 
stavano dinanzi. La sua vita non era nè in so- 
nare , nè in uccellare , nè in sollazzi ; ma in 
continui consigli, assettando i vicarj per le terre 
a pacificare i discordanti. 

I Milanesi aveano stanziati danari perdonare 
allo impcradore, c a raunarli nel consiglio ebbe 
rampogne tra quelli dentro, e gli usciti ritornati. 
Mess. Guidotto avea due figliuoli, i quali si co- 
minciavano a pentere di quanto il padre avea 
fatto, e udivano le parole de’ lamentatori di lor 
parte. Lo impcradore fece un pensiero di trarre 
alcuni dell* una parte cdpU’. altra de’ più poten- 
ti , e menarscgli seco , e "tali confinare. 

1 figliuoli di Mess. Mosca, che l’uno era ar- 
civescovo , cugini di Mess. Guidotto , divenuti 
ni mici per gara, il perchè lui li tenca in pri- 
gione ; lo impcradore gliene fece trarre e rap- 
pacificolli insieme. Ma i figliuoli di Mess. Gui- 
dotto non ressono e un dì aj>pensataracnte ri- 
chiesono loro amici ,' e ricominciato l’odio , in 
un ^consiglio si svillaneggiarono di parole , le 
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quali ingrossarono per modo, che presono l’ar- 
me e abbarraronsi nel guasto di quelli dalla 
Torre. Il rumore fu grande. Il Maliscalco dolio 
imperadore vi trasse Mess. Galeazzo figliuolo di 
Mess. Maffeo Visconti , e trasse a piè collo im- 
peradore ; il Maliscalco andò al serraglio con lx 
cavalli , e ruppelo , e la gente mise in fuga. 

Mess. Guidotto era malato di gotte , fu tra- 
porlato in altra parte ; dissesi, che scampato era 
nelle forze del Dalfino. 1 figliuoli rifuggirono a 
un loro castello presso a Como , e di luuge a 
Milano XX miglia. Tutti i loro arnesi furono ru- 
bati, e cosi si cambiò la festa, ma non 1’ amore 
dello imperadore , perocché volle loro perdona- 
re ; ma non se ne fidarono. E allora cominciò 
a sormontare Mess. Maffeo Visconti , e quelli 
dalla Torre e i loro amici abbassare. Il sospetto 
crebbe più che T odio. Lo imperadore racco- 
mandò la Terra a Mess. Maffeo , e per vicario 
vi lasciò Mess. Niccolò Salimbeni da Siena, sa- 
vio e virile cavaliere , e adorno di belli costu- 
mi , magnanimo , e largo donatore. 

Il nimico che mai non dorme , ma sempre 
semina e ricoglie , mise discordia in cuore 
a’ nobili di Cremona di disubbidire. E due fra- 
telli figliuoli del marchese Cavalcabò n’ erano 
signori, e Mess. Sovramonte degli Amati, ed un 
savio cavaliere quasi loro avversario per gara 
d’ onori , vi s^accordarono ; e a ciò lettere 
de’ Fiorentini , e falsi instigamenti non manca- 
rono , sicché gridarono contro allo imperadore , 
e cacciarono il suo vicario. 

Lo imperadore ciò sentendo , non cruccios'v, 
come uomo di grande animo, gli citò; non l'ub- 
bidirono , e rupponli fede e sacramento. I Fio- 
rentini vi mandarono subito uno ambasciadore 
per non lasciare spegnere il fuoco, il quale pro- 
ferse loro aiuto di gente e di danari , il cne i 
Cremoueói accettarono, e afforzarono la Terra. 
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ho imperadore cavalcò verso Cremona. Gli 
ambasciadoi'i di là li furono a’ piedi , dicendo 
come non potean portare gl’ incarichi erano loro 
posti , e che eran poveri, e che senza vicario il 
voleano ubbidire. Lo imperadore non rispónden- 
,do , furono ammaestrati per lettere segrete che 
se yolessono perdono, vi mandassono assai de’ buo- 
ni cittadini a domandare merzè , perchè lo im- 
peradore volea onore. Mandaronne assai , e scal- 
zi , con niente in capo , in sola gonnella , colla 
coreggia in collo ; e dinanzi a lui furono a do-' 
mandare merzè, a’ quali non parlò; ma eglino 
sempre chieggiendo perdono , lui sempre caval- 
cava verso la città ; e giunto , trovò aperta la 
porta, nella quale entrò, c ivi si fermò , c mise 
mano alla spada, e fuori la trasse, e sotto quella 
li ricevette. I grandi e potenti colpevoli , e il 
nobile cavaliere Fiorentino Mess. Rinieri Buon- 
delmonti li podestà, si partirono avanti che lo 
imperadore venisse ; il quale podestà vi fu man- 
dato per mantenerli contro allo imperadore , il 
quale fece prendere tutti i potenti vi rimasono 
c Mess. Sovramonte , che per troppo senno , o 
per troppa sicurtà non fuggi ; e prender fece 
tutti coloro che gli andarono a chieder merzè , 
e ritenneli in prigione. La terra riformò , la ^ 
condannagione levò loro, e’ prigioni mandò a 
Riminingo. 

Dimorando lo imperadore in Cremona, i Bre- 
sciani, i quali avean fatti i suoi comandamenti, 
e ricevuto il suo vicario Mess. Tibaldo Bruciati 
e Mess. Maffeo de i Maggi, capi ciascuno d’ una 
parte, Mess. Maffeo che prima tenea la Terra, 
per ubbidire dipose la signoria nella volontà 
dello imperadore. 

Mess. Tibaldo che dallo imperadore fu be- 
neficato , perchè prima andava cattivando per 
Lombardia povero co’ suoi seguaci , e da lui fu 
rimesso nella città , il tradì j perchè mandando 
BELL. T. X. 5 
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n Cremona pe’ cavalieri che venissono a ubbi- 
dirlo , vi mandò della parte di Mess. Maffeo 
tatti quelii aveano ubbidito ; il quale quando se 
ne avvide , mandò per alcuni nominatamente , 
i quali non vennono. Feceli citare sotto termine 
e pena . e anche non vennono. Lo imperadore 
intendendo la loro malizia , con pochi appresso 
uscì della camera , e fecesi ci^nere la spada , e 
dirrzzossi col viso verso Brescia , e la mano pose 
alla spada , e mezza la trasse della guaina , e 
maladì la città di Brescia ^ e riformò la città 
di Cremona di vicario. 

A’ di 13 di maggio i3ti lo imperadore con 
sua gente cavalcò a Brescia , e con gran parte 
de’ Lombardi , e conti, e signori, e posevi l’ as- 
sedio , perchè così fu consigliato , eh’ ella non 
SI pQtea tenere , perchè non erano provueduii 
di vittuas'lia , e erano nella fine della ricolta, 
•e reggendo il campo posto , la gente si arren- 
derà tosto : e se tu la lasci , tutta homhardÌA 
è perduta , e tutti i tuoi contrarj quivfi faran- 
no nidiou E questa fia vittoria da fare tutti 
gli altri temere. Fermò l’ assedio ; mandò per 
maestri ; ordinò edificj e cave coverte , e molti 

J )alesi segni fece da combattere. La città era 
òrtissiraa e popolata di prò gente , e dal lato 
del monte avea una fortezza; e tagliato il pog- 
gio , la via non potea esser loro tolta d’ andare 
a quella fortezza. La città era forte a combat- 
terla. Quivi si stette un giorno pensando assa- 
lirla di verso la Magna , perocché avutala , la 
città era vinta. 

Mess. Tibaldo volendo soccorrere andò là , 
e per^ giustizia di Dio il cavallo incespicò e 
cadde , e fu preso , e menato allo imperadore , 
della cui presura molto si rallegrò , e fattolo 
esaminare , insù uno cuoio di bue il fe’ strasci- 
nare intorno alla città , e poi li ie’ tagliare la 
testa e il busto squartare ; e gli altri presi fece 
impiccare. 
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Cosi incrudelirono quelli dentro inverso quelli 
di futìri j che quando ne pigliavano uno, lo po- 
niCno insu’ merli , acciò fosse veduto , e ivi Io- 
scorticavano , e grande iniquità mostravano ; e 
se presi erano di quelli dentro > erano da quelli 
di fuori imjpiccati. E così con edifici e balestra 
dentro e di fuori guerreggiavano forte l’uno 
l’altroi La città non si potea tanto stringere coit 
assedio , che s^ie non v’cntrassono mandate 
da’ Fiorentini , i quali con lettere gli conforta- , 
vano , e mandavano danari. 

Un giorno Mess. Gallerano fratello dello im- 
pcradore , grande di persona , bello del corpo , ' 
cavalcava intorno alla Terra per vederla , senza 
elmo in testa , in uno giubbetto vermiglio , il 
quale fu fedito d’ un quadrello sul collo , per 
modo, che pochi di ne visse. Acconciaronlo alla 
guisa de’ signori, e a Verona fu portato e quivi 
fu onorato di sepultiira. Molti conti , cavalieri 
e baroni vi morirono; 'l'edeschi e Lombardi 
assai v’ infermarono, perchè l’assedio durò fino 
a’ dì i 8 di settembre. 

A’ di 14 settembre i 3 ii, perchè il luogo era 
disagiato , e ’l caldo grande , la vittuaglia venia 
di lunge, e’ cavalieri erano gentili, e dentro alla 
Terra nc moriano assai di fame e di disagio 
per le guardie si convenia loro fare , e pe’ so- 
spetti grandi ; per mezzanità di tre cardinali 
stati mandati dal papa allo impcradore , i quali 
furono monsignore d’ Ostia , monsignor d’ Al- 
bano, e monsignor dal Fiesco, si praticò accorda 
tra lo imperadore, e i Bresciani di darli la Ter- 
ra , salvo l’ avere e le persone , e arrenderonsi 
a’ detti cardinali. 

Lo imperadore entrò nella Terra , e attenne 
loro i patti. Fece disfare le mura , e alquanti 
Bresciani confinò , e dall’assedio si partì con 
molti meno de’ suoi cavalieri che vi morirono , 
e molti se nc tornarono indietro malati. 
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Partissi lo imperadore da Brescia , e andonne 
a Pavi'a per una discordia nata tra quelli di 
Beccheria, e Mess. Riccardino figliuolo del conte 
Filippone , per cagione che mori il vescovo di 
Pavia, e ciascun volea la nuova elezione; e tanta > 
fu , che quelli di Beccheria uccisono quattro ■ 
de’ loro avversar]» Il vicario con Mess. Riccar- 
dino pugnarono con quelli di Beccheria per mo- 
do che li cacciaron fuori della Terra, e tolsono 
loro le loro castella di fuori. 

Lo imperadore parendoli avere perduto assai 
tempo , cavalcò inverso Genova , la quale tenea 
Mess. Branca Doria , dove giunse a’ di 21 d’ot- 
tobre i 3 ii, dal quale onoratamente fu ricevuto, 
e giurò ubbidienza. 

Mess. Obizzino Spinola capo dell’altra parte, 
che era rnbello , gli si fece innanzi , e con gran 
reverenzia 1 ’ onorò. Arbitrossi per li savi uomi- 
ni che la divisione delle due parti lo facesse tanto 
onorare , perchè lo feciono a gara. Mai Geno- 
vesi di loro natura sono molto altieri e super- 
bi e discordanti fra loro , che il re Carlo vec- 
chio mai li potè raccomunare , nè non si cre- 
dette mai che non che lo ricevessono per si- 
gnore per loro superbia , ma che gli dessono 

{ mre il passo , perchè i cittadini sono sdegnosi, 
a riviera è aspra , i Tedeschi sono dimestichi 
colle donne , i Genovesi ne sono ghignosi. Zuffa 
vi sarà. 

Iddio che regge e governa i principi e’ po- 
poli , gli ammaestrò , e inchinate le loro volon- 
tà, saviamente come nobili uomini l’ onorarono, 
e ritennono in quella città più mesi; nel qual tem- 
po la morte (la quale a niuno non perdona , nè 
per lungo termine ) per volontà di Dio parti 
dal mondo la nobile imperadrice con nobilissi- 
ma fama di gran santità e di vita onesta , mi- 
nistra de’ poveri di Cristo; la quale fu seppel- 
lita con grande onore a’ dì 12 di novembre nella 
chiesa maggiore di Genova. 
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I Fiorentini in tutto li si scopersono nimici 
in procurare la ribellione delle terre di Lombar- 
dia. Corruppono per moneta e promesse con 
lettere Mess. Ghiberto signore di ‘Parma , e 
dicronli Cor. quindicimila^ perchè tradisse lo ira- 
pcradore , e rubcllasseli la . terra. Deh quanto 
male si mise a fare questo cavaliere , il quale da 
lui avea ricevute di gran grazie in così poco 
tempo ! che donato gli avea il bel castello di 
san Donniuo , e un altro nòbile castello , il 
quale tolse a’ Cremonesi e diè a lui ; il quale 
castello era sulla riva di Pò , e la bella città di 
Reggio gli avea data in guardia , credendo che 
fosse fedele c leale cavaliere ; il quale armato 
sulla piazza di Parma gridò : Muoia lo ìmpera- 
dore ; e il suo vicario cacciò fuori della Terra , 
e i nimici accolse. Coprivasi con false parole , 
dicendo , che non per danari il facca, ma perchè 
il marchese Palavicino avea rimesso in Cremo- 
na , il quale tenea per suo nimico. 

Premeano i Fiorentini I loro poveri cittadini 
togliendo loro la moneta , la quale spcndeano in 
cosi fatte derrate ; e tanto procurarono che 
Mess. Ghiberto rimise gli avversarj dello inipe- 
radore in Cremona , perocché gli ritenea , e af- 
forzò sulla riva di Pò; e un giorno cavalcò con lui 
Mess. Galasso, che era alla guardia di Cremona 
in servigio de’ Bresciani forse con c cavalli , e 
entrarono nella Terra, c tanti con loro se ne ap- 
poggiarono che pochi fedeli dello impcradore 
vi rimasono , a’ q^uali convenne votare la terra. 

Mess. Guidotto dalla Torre co 'cavalieri accolti 
di T bscana vi cavalcò. La Terra afforzarono di 
fossi , e di palizzi. 11 conte Filippoue coutra lo 
impcradore stava con animo iroso , e cercava 

f tareiitado con Mess. Ghiberto , e congiura , e 
ega. Gli usciti di Brescia si raunarouo con loro, 
perocché a quello che perdonò l’ umiltà dello 
imperadore , non perdonò Iddio ; che la parte 

6 ^ 
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di Mess. Tebaldo Bruciato , riceruto il perdo- 
no dallo imperadore , un’ altra volta gli volle 
ritorre la Terra. Onde 1’ altra parte avuto piut- 
tosto il soccorso coll’ arme in mano , di Brescia 
e del contado gli cacciò. Deh quanta malizia 
multiplicò intra i Lombardi in picciol tempo , 
in uccidersi tra loro , e rompere il sacramento 
dato ! 

I Fiorentini qhe erano in Firenze , pieni di 
temenza e di paura , non attendeano a altro che 
a corrompere i signori de’Iuoghi con promesse e 
con danari , i quali traevano da’miseri cittadini, 
che per mantenere libertà, se li lasciavano torre 
a poco a poco. Molti ne spesono in rie opere. 
La loro vita non era in altro che in simili cose. 

I signori feciono messi segreti , fra’ quali fu 
un frate Bartolomeo , figliuolo d’ un cambiatore , 
uomo astuto , uso in Inghilterra , e in sua gio- 
vanezza costumato , e di sottile ingegno. Man- 
daronlo in corte a tentare il papa e’ cardinali , 
e con lettere portò Mess. Baldo Fini da Fighine 
tentarono il re di Francia, al quale disse il car- 
dinale d’ Ostia : Quanto grande ardimento è 
quello de' Fiorentini f che con loro dieci lendini 
ardiscono tentare ogni signore. 

Al papa mandarono due ambasciadori , che 
furono Mess. Pino de’ Rossi e Mess. Gherardo 
Bostichi, due valenti cavalieri. Molti danari fu- 
rono loro sottrattti , e molti ne perderono, e dal 
papa non ebbono cosa volessono. * 

II cardinale Pelagrù natio di Guascogna , ni- 
pote del papa , fu mandato legato a Bologna , 
perchè csr.endo morto il marchese di Ferrara , 
un suo figliuolo bastardo tenea la Terra, la quale 
non potendo tenere, si patteggiò co’ Viniziani , 
e vendella loro , e per forza La presono e ten- 
nonla. Mess. Francesco da Este , fratello del 
marchese , insieme co’ Bolognesi , e con Mess. 
Orso degli Orsini di Roma , s’ accostarono colla 
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Chiesa. Il cardinale andò a Ferrara , e da’ Vini- 
ziani non fu ubbidito ; il perchè formò loro pro- 
cesso addosso , e condamiògli : bandì loro la 
croce addosso , e di più luoghi v’andò assai gen- 
te contro per lo perdono , e per aver soldo. I 
Viniziani teneano una fortezza in Ferrara , la 
quale il marchese v’ avca fatta molto forte , a 
guisa d' un cassero. I Viniziani vi vennono per 
acqua , e furonvi sconfitti e presi , e mortine, 
assai; c fu sventurata fortuna per loro, che mol- 
to vilmente perderono , perchè i nobili clic 
v’ erano , 1’ abbandonarono. 

Il cardinale Pelagrù venne a Firenze , e cou 
grandissimo onore fu ricevuto. Il carroccio e gli 
arraeggiatori gli andarono incontro fino allo spe- 
dale di s. Gallo ; i religiosi colla processione , i 
gran popolani di quella parte a piè e a cavallo 
1* andarono a onorare. 

Giunse in Firenze , e i Fiorentini con lui 
molto si consigliarono , c bene Io informarono , 
come procuravano col papa che tardasse la ve- 
nuta dello irapcradore , e pregaronlo ne ’l con- 
fortasse , e cosi promise fare. Donaronli denari , 
i quali volentieri accettò , e di quelli riscosse la 
sua legazione, e d’accordo con loro di Firenze 
sì partì. 

Andossenc il cardinale allo impcradore , il 
quale sapea i ragionamenti avea avuti co’ Fio- 
rentini, e però non li mostrò gran benivolenzia. 
Ritomossi aL papa , il quale confortandolo di 
guanto da’ Fiorentini era pregato , gli tcnea in 
jsperanza, tanto che da loro ritrasse molti dana- 
ri , e questo faceano perchè lo imperadorc si 
consumasse. 

Di tre cardinali avca mandato il papa allo 
imperadore , quando era ad assedio a Brescia, ne 
morì uno , cioè quello d’ All>ano , il quale ven- 
ne infermo a Lucca e mori quivi. 11 vescovo di 
Legge anco vi mori, grande amico dello impcra- 
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dorè , al quale avea donato Rezzuolo , il qiiale è 
tra Reggio -, e Mantova , il quale 1 Mantovani 
tolsono dipoi a colui , a cui era rlmaso. 

I due ambasciadori Fiorentini erano in corte, 
e vi morirono, e prima Mess. Pino de’ Rossi , e 
per premio di sua fatica furono fatti due suoi 
consorti e parenti cavalieri dal popolo , e do- 
nato loro molti danari , di quelli toglieano 
a’Ghibellini, ea’Rianchi. Econ tutto cbe i Bianchi 
tenessono alcuna vestigia di parte Guelfa , erano 
da loro trattati come cordiali nimici. Dipoi mori 
Mess. Gherardo , e non furono i suoi onorati uè 
di cavalleria , nè di danari, perchè non era stato 
così fedele come l’altro. 

Quattro erano i capi di questa discordia de’Ne- 
ri , cioè Mess. Rosso della Tosa , Mess. Pazzino 
de’ Pazzi , Mess. Setto Brunelleschi , e Mess. 
Ceri Spini; di poi vi se n’aggiunse due , cioè 
Mass, i'egghiaio Frescobaldi , e Mess. Gherardo 
Ventraia uomo di poca fede. 

Questi sei cavalieri strinsono Mess. Folcieri 
podestà di Firenze a tagliare la testa a Masino 
Cavalcanti , e à uno de’ Gherardini. Costoro 
faceano fare i priori a lor modo, e gli altri ufici 
d’ entro e di fuori; costoro liberavano , e condan- 
navano chi e’ volevano , e davano le risposte , e 
faceano i servigi, e’ dispiaceri come voleano. 

Mess. Rosso della Tosa fu cavaliere di grande 
animo , principio della discordia de’ Fiorentini , 
nimico del popolo , amico de* tiranni. Questi fu 

D uello che la intera j>arte Guelfa di Firenze 
ivise in Bianchi , e Neri ; questi fu , che le di- 
scordie cittadinesche accese ; questi fu quello che 
con sollecitudini , congiure e promesse gli al- 
tri tenea sotto di se. Costui a parte Néra fu 
molto iéale , e i Bianchi perseguitò. Con costui si 
confidavano le Terre d* attorno di parte Nera, e 
con lui aveano composizioni. 

Costui aspettato da Dio lungo tempo, perocché 
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avea più che anni txxv , un dì andando, un cane 
gli si attraversò tra’ piè e fecelo cadere , per 
modo si ruppe il ginocchio , il quale infistolì , c 
martoriandolo i medici , di spasimo si mori , c 
con grande onore fu sepolto , come a gran citta- 
dino si richiedca. 

Lasciò due figliuoli , Simone e Gottìfrcdi , 
che dalla Patte furono fatti cavalieri , e con loro 
un giovane loro parente , chiamato Pinuccio , c 
molti danari furono donati loro ; e chiamavansi 
i cavalieri del filatoio , perocché i danari , che 
si dierono loro , si toglievan alle povere femmi- 
nelle che filavano a filatoio. 

Questi due cavalieri suoi figliuoli , volendo 
tener gravità per essere onorati , perchè parca 
loro che l’ opere del padre il meritassono , co- 
minciarono a calare , e Mess. Pino a sormontare , 
il quale in poco tempo si fece grande. 

1 Fiorentini acciecati dal loro rigoglio si mi- 
sono contra allo irapcradore , n(tn come savj guer- 
rieri , ma come rigogliosi , avendo lega co’ Bolo- 
gnesi, Sanesi , Lucchesi, Volterrani, Pratesi e 
Colligiani, c coll’ altre castella di lor parte. I 
Pistoiesi poveri , lassi , e di guerra affannati c 
distrutti , non teneano del tutto con loro ; non 
perchè non fossono d’un animo; ma perchè vi 
metteano podestà con sì grandi salarj che non 
poteano sostenere alle paghe , il perchè non areb- 
bono potuto pagare la loro parte della taglia , pe- 
rocché pagavano al Maliscalco c a’ suoi fior, c^ua- 
rantottomila l’anno, e teneansi per loro accioc- 
ché i Fiorentini non v’ entrassono. 



I Lucchesi sempre aveano ambasciadori in 
corte dello imperadore , e alcuna volta diccano 
d’ ubbidirgli , se concedesse loro lettere , che le' 
terre tenieno dello imperio, potessono tenere, c 
non vi rimettesse gli usciti. Lo irapcradore ninno 
patto fe’ con loro , nè con altri ; ma mandò Mess. 
Luigi di Savoia e altri ambasciadori in Tosca- 
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na, i quali da’ Lucchesi furono onoratamente ri- 
cevuti e presentati di zendadi ed altro. I Pra- 
tesi gli presentarono magnificamente ; e tut£e 
r altre Terre scusandosi erano in lega co’ Fio- 
rentini. 

Siena harclieggiava, che in tutta questa guerra 
non tenne il passo a’ nimici , nè dalla vo- 
lontà de’ Fiorentini in tutto si partì. 1 Bo- 
lognesi si tennono forte co’ Fiorentini contra 
Io impcradore, perchè temeano forte di lui. Molto 
s’afforzarono e steccarono la terra. Dissesi che 
contro a lui non aveano difesa alcuna , perchè 
dalla Chiesa avea il passo. Ma perchè gli parve 
aspro comincio a entrare in Toscana , no ’l fece. 
Di ssesi j che i marchesi Malispini il voleano met- 
tere per Lunigiana , e feciono acconciare le vie , 
e allargare negli stretti passi ; e se quindi fosse 
venuto , entrato sarebbe tra i falsi feacli j ma Id- 
dio r ammaestrò. 

Andossene a Genova per venire a Pisa tutta 
d’animo e di parte d’imperio , che più speranza 
ebbe della sua venuta , che niuna altra città , e 
che fiorini scssantamila gli mandò in Lombardia , 
c fiorili i 'sessantamila gli promise quando fosse in 
Toscana , credendo riavere le sue castella , e si- 
gnoreggiare i suoi avversarj : quella che la ricca 
spada in segno d’ amore gli presentò ; quella che 
delle sue prosperità festa e allegrezza facea ; 
quella che più minacce per suo amore ricevea ; 
quella che diritta porta per lui è sempre stata, 
e per li nuovi Signori che venuti sono in To- 
scana per mare e per terra , e che a loro parte 
altcndeano; quella che da’ Fiorentini è molto rag- 
guardata , quando s’ allegrano delle prosperità 
d* imperio. 

Giunse lo imperadore a Pisa a’ di 6’ di marzo 
1 3 1 1 , con XXX galèe , dove fu con gran festa e 
allegtezza ricevuto e onorato come loro Signore. 
I Fiorentini non vi mandarono ambasciadori , per 
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non esser in concordia i cittadini. Una volta gli 
elessono per mandarli e poi non gli mandarono^ 
fidandosi più nella simonia , e in corrompere la 
corte di noma , che patteggiarsi con lui. 

Mess. Luigi di Savoia, mandato ambasciadore 
in Toscana chillo Imperadore , venne a Firenze , 
e fu poco onorato da* nobili cittadini , o feciono 
il contrario di quello doveano. Domandò che am-- 
basciadore si mandasse a onorarlo e ubbidirlo 
come loro Signore. Fu loro risposto per parte 
della Signorìa da Mess. Setto Brnnelleschi che 
mai per ninno Signore i Fiorentini inchinarono 
le corna. E ambasciadore non vi si mandò , che 
arebbono avuto da lui ogni buon patto ; perchè il 
magMor impedimento , che avesse , era i Guelfi 
di Toscana. 

Partilo l’ ambasciadore , se ne tornò a Pisa , 
e i Fiorentini feciono fare un battifolle a Arez- 
zo , e ricominciarvi la guerra , ,e in tutto si sco- 
pcrsono nimici dello imperadore , chiamandolo 
tiranno e crudele, e che s’accostava co’Ghibellini, 
e i Guelfi non volea vedere ; e ne’ bandi loro di- 
ceano ; A onore di Santa Chiesa , c a morte del 
re della Magna. L’ aquile levarono dalle porte ; 
e dove erano intagliate , o dipinte , ponendo pena 
a chi le dipignesso , o le dipinte non ne spe- 
gnesse. 

Lo imperadore schernito da’ Fiorentini si 
parti di Pisa , e andonne a Roma , dove giunse 
a' di I di maggio i3i2 , e onoratamente fu rice- 
vuto come Signore, e messo nel luogo del Sena- 
tore , e intendendo le ingiurie gli eran fatte 
da’ Guelfi di 'i’oscana , e trovando i Ghibellini 
che con lui s’accostavano di buona volontà, mutò 
proposito , e accostossi con loro , e verso loro 
rivolse r amore e la benivolenzia che prima 
avea co’ Guelfi proposesi di aiutarli e rimet- 
terli in casa sua, e i GueKì, e i Neri tenere per 
nimici , e quelli perseguitare. 
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I Jriorcntini sempre teneano ambasciadori a^piè 
del re Ruberto , pn'gandolo che colla sua gen- 
ie offendesse ' lo imperadore j promettendoli e 
dandoli danari assai. 

II re Ruberto , come savio signore e amico 
de’ iTiorentini , promise loro d’ aiutarli, e cosi 
fe’, e allo imperadore mostrava di confortare e 
ammonire i Fiorentini gli Tossono ubbidienti 
come a loro Signore ; e come senti che lo im- 
peradorc era a Roma , di subito vi mandò Mess. 
Giovanni suo fratello con ccc cavalli , mostran- 
do mandarlo per sua difesa e onore della sua 
corcra. Ma lo mandò, perche s’intendesse con 
gli Orsini nimici dello imperadore , per corrom- 
pere il senato , e impedire la sua coronazione , 
che ben la’ntese. 

Mostrando il re grande amore allo impera- 
dore , gli mandò suoi ambasciadori a rallegrarsi 
della sua venuta , facendoli grandissime proferte, 
richieggendolo di parentado , e che gli mandava 
il fratello per onorare la sua coronazione e per 
suo aiuto bisognaudo. 

Rispose loro il savissimo imperadore di sua 
bocca : Tarde sono le profferte del re , e troppo 
è tostana la venuta di Mess. Giovanni. Savia fu 
la imperiale risposta , che bene intese la cagione 
«li sua venuta. A’di i d’agosto i3i2 fu coi*o- 
nato in Roma Arrigo conte di Luzimburgo impe- 
radore , e re de’ Romani nella chiesa di san Gio- 
vanni Latcrano da Mess. Niccolao cardinale da 
Idrato , e da Mess. Luca dal Fiesco cardinale da 
Genova , e da Mess. Arnaldo Pelagrù cardinale 
di Guascogna , di licenzia e mandato di papa 
Clemente V , e de’ suoi cardinali. 
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NOTIZIE , 

DI 

t 

GIOVANNI VILLANI 

t 

» 

( tratte dalla Storia della lettera^ 
tura italiana di Girolamo Tira^ 
boschi , } 

« Criovanni Villani, cosi detto perchè fi- 
gliuol di Villano ( della cui famiglia D. 
M. Manni ha pubblicato T albero genea- 
logico), fiorentino di patria, era già in 
età sufficientemente adulta l’anno i3oo, 
perciocché in detto anno egli andossene a 
Roma pel giubbileoj anzi fu in quella oc- 
casione appunto ch’ei formò il disegno 
della sua storia, a cui, tornato a Firenze, 

tosto si accinse 

cc L’applicazione al lavoro della sua sto- 
ria, che dovette certamente costargli non 
leggiera fatica, noi distolse dall’entrare a 
parte dei pubblici affari. Ma prima sem- 
bra ch’egli viaggiasse in Firenze e ne’Paesi 
Bassi 

■ Negli anni i3i6 e i3 1 7 ei fu dell’uf- 
ficio de’ priori j e in questo secondo anno 

SUL. T. I. 7 
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egli ebbe parte nell’accorta maniera con 
cui i Fiorentini stabiliron la pace co’Pisani 
e co’ Lucchesi. Nell’anno medesimo ei fu 
ufficiale della moneta; ... e quattro anni 
appresso fu di nuovo ne! numero de’prio- 
ri, e soprastette alla fabbrica delle mura: 
nella qual occasione accusato più anni dopo 
d’infedeltà , fu riconosciuto e dichiarato 
innocente. L’anno i3a3 egli era nell’ e- 
sercito de’ Fiorentini contro Castniccio si- 
gnor di Lucca , e narra il poco felice suc- 
cesso eh’ ebbono le armi della sua patria. 

« Nel i3a8 ei fu destinato a provvedere 
alla carestia ond’ era travagliata Firenze, 
e narra in qual modo felicemente ne sol- 
levò i poveri cittadini. L’anno seguente ei 
fii adoperato in un trattato di pace co’Luc- 
chesi, che però non ebbe felice effetto. 
Quando i Fiorentini, l’anno i33a, fonda- 
rono la terra di Firenzuola sul fiume San- 
temo, ei fu autore che si desse ad essa un 
tal nome , ed ha inserito nella sua storia 
il discorso che perciò egli tenne. Final- 
mente ei fu ostaggio di Martin della Sca- 
la , con più altri fiorentini in Ferrara l’anno 
i34i per due mesi e mezzo, e narra egli 
slesso quanto amorevolmente fosse ivi trat- 
talo dal marchese Obizzo, signor di quella 
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città, n fallimento della compagnia de’Bo- 
naccorsi , in cui avea parte il Villani, av- 
venuto l’anno i345, gli fu cagione di 
amarezza e di dolore, poiché senza sua 
colpa si vide condotto alle pubbliche car- 
ceri, ove però non sappiamo quanto tempo 
fosse tenuto chiuso. La fierissima peste del 
i348 fu a Giovanni ancora fatale, per- 
ciocché in essa vi mori, Come afferma Mat- 
teo di luì fratello che continuoane la 
Storia. 

et Tal fu la vita di questo storico , un 
de’ più colti scrittori di nostra lingua, e 
un degli uomini più versati nelle cose 
della sua patria. La storia di essa ei prese 
a descrivere assai ampiamente in dodici 
libri dalla fondazione della medesima fino 
all’anno in cui cessò di vivere. Ma alla 
storia di Firenze ei congiunse le princi- 
pali vicende di tutte le altre provincie , 
onde potrebbe quest’ opera ancora aver 
luogo fra le cronache generali. In ciò che 
appartiene a’ tempi antichi, io non per- 
suaderò ad alcuno di studiarne sulla scorta 
di questo autore la storia; tanto egli an- 
cora , come tutti comunemente a questa 
età, è ingombro di errori e di favole. Ma 
ove tratta de’ tempi a lui più vicini c • 




^e^suoi , e ove principalmente scrive le 
cose a suo tempo avvenute in Toscana 
ninno può meglio di lui istruirci, se non 
che Tesser egli stato del partito de’Gueh 
fi, non ci permette di rimirarlo come scrit- 
tore abbastanza sincero, ove si tratta o del 
suo , o del contrario partito. Un’ altra non 
lieve accusa si dà al Villani , cioè di aver 
copiati di parola in parola lunghissimi 
tratti della storia di Ricordano Malisplni, 
senza mal nominarlo , . , come ha aweiv 
tlto il eh. Muratori, il quale inoltre osser- 
va che perciò si trovano presso lui alcune 
contraddizioni , diversi essendo 1 racconti 
ch’ei trae da altri, da que’che fa egli 
stesso. Ma, ciò non ostante, la storia del 
.Villani si è sempre avuta, e si avrà sem- 
pre in gran pregio, per la purezza e per 
Teleganza dello stile, non meno che per 
la sostanza delle cose in essa narrate. >3 

GIUDIZIO DEL SALVIATI. 

« Sopra costui il fondamento è da porre 
della purità del vocaboli e de’ modi del 
dire, si perchè scrisse nella pura favella, 
si perchè stese maggior volume di qua- 
lunqu^ altro che del buon tempo ^ 



/ é 

ci sia rlmaso. La legatura delle voci v’ (> 
semplice e naturale, niuna cosa di sover- 
chio, niuna per ripieno, nulla di sforaato , 
niente d’ artificiato vi può scuoprire il let- 
tore .* non pertanto in quella semplicità si 
vede una colai leggiadrìa e bellezza , si- 
mile a quella che noi veggiamo in vago 
ma non lisciato viso di uobil donna o 
donzella. La qual vaghezza in quel seco- 
lo , la purità del linguaggio accompa- 
gnava quasi naturalmente. » 

EDIZIONE DA NOI USATA. 

Cronica di Giovanni Villani a miglior lc~ 
zione ridotta coll' ajuto de* Testi a penna. Fi- 
renze per il Mugheri i8a3. 
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' BELLEZZE 



DI 

GIOVANNI VILLANI 

' Com» lo*mperadore Arrigo (i) si pose ad oste 
alla città di Firenze» 



» .... Il di lo di settembre i3ia lo ’roperatore 
venue ad oste alla città di Firenze , ardendo la 
sua gente quanto si .trovavano innanzi ; e cosi 
passò il 6unae d’Arno allo ’ncoatro ov’ entra la 
Mensola , e attendessi alla badia di santo Salvi 
forse con mille ìcavalieri. L’altra sua gente ri> 
mase in Valdamo, e parte a Todi , i quali gli 
vennero poi : e vegnendo per lo contado di Pe- 
rugia , da’ Perugini furono assaliti y e quegli si 
dilesono , c con danno e vergogna de’ Perugini 
passarono. E giunse io ’mpcradore si subito y che 
1 più de’ Fiorentini non poteano credere vi fosse 
in persona 4 ed erano si smarriti per tema della 

(i) Questi quattro primi capitoli continuano 
€ chiudono il ragguaglio delle cose fatte in Ita- 
Ha per V imperatore Arrigo di Lucemborgo. Dino 
Compagni non conduce il suo racconto , da noi 
riportato , che fino alla coronazione di Arrigo. 
Ma impar tavfa mostrare come questo principe y 
argomento di alte speranze a* Ghibellini e di 
profondo terrore a’ Guelfi , per la fermezza del 
! comune di Firenze fu ributtato dal suo disegno 
di soggettare V Italia. Laonde y per non inter- 
romper la narrazione y facciamo precedere questi 
Capitoli ad altri che doterebbero oenir prima per 
■ cugioìU di tempo. 
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loro cavalleria, ch'era rimnsa airAncisa quasi 
come sconfitti , che se lo ’mpcradorc o sua gente 
in su la subita venuta fossono venuti alle porte , 
le trovavano aperte e male gueruite ; e per gli piu 
ai crede ch’avrebbe presa la città. Tuttora i 
Fiorentini reggendo 1’ arsioni delle case che per 
Io cammino facea , a suono di campana s’ arma- 
rono il popolo , e co’ gonfaloni delle compagnie 
vennero nella piazza de’ loro priori ; e ’l vescovo 
di Firenze co’cavalli de’cherici s’ armò , e trasse 
alla difensione della porta di santo Ambrogio c 
de’ fossi , e tutto il popolo a piede con lui ; e ser- 
rerò Je porte , e ordinarono i gonfalonieri c loro 
•gente su jper gli fossi alle poste alla guardia della 
città di di e di notte. £ dentro alla città da 
quella parte posono uno campo con padiglioni , 
loggie e traba(xhe , acciocché la guardia fosse piò 
forte, e feciono steccati su pe’ fossi d’ ogni legna- 
me, e bertesche , in assai brieve tem|>o. E cosi 
dimorerò in grande paura i Fiorentini due dì , 
eh’ e’ loro cavalieri e oste tornarono dall’. Ancisa 
per diverse vie per vai di Robbiano e da santa 
Maria in Pianeta a Montebuoni di notte tempo. 
Giunti in Firenze , la città si rassicurò : e’ Luc- 
chesi., vi mandarono all’ ajuto e guardia della città 
seicento cavalieri e tremila pedoni , e’ Sanesi 
seicento cavalieri e tremila pedoni , e’ Pistoiesi 
cento cavalieri e cinquecento pedoni , e’ Pratesi 
cinquanta cavalieri e quattrocento pedoni , e’Vol- 
terrani cento cavalieri e trecento pedoni, e Colle 
c Sangimignano e Samminiato ciascuno cinquanta 
cavalieri e dugento pedoni , i Bolognesi quat- 
trocento cavalieri e mille pedoni , di Romagna 
vi vennero tra di Rimini e di Ravenna e di 
'Faenza e Cesena e 1' altre terre guelfe trecento 
cavalieri e millecinquecento pedoni , e d’Agobbio 
cento cavalieri, e dalla città di Castello cinquanta 
cavalieri. Di Perugia non vi venne ajuto per la 
guerra eh’ aveauo co’ Todiai e Spuletiuk È cosi 
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ft9 otto di t^to r assetilo per lo ’mpcradoro, si 
troTarono i Fiorentini con loro amistà più di quat- 
tromila uomini a cavallo , e gente a piede senza 
numero. Lo ’mperadore era con milleottocento 
cavalieri , gli ottocento oltramontani , e mille 
Italiani di noma, della Marca, del Ducato, d’À- 
rezzo, e di<Ilomagna, e de’couti Guidi, e di que- 
gli di santa SantaGore , e usciti di Firenze , e 
gente a piè assai ; perocch' e’ nostri contadini 
dalla parte , ov* e’ possedea , lutti seguivano il 
suo campo. £ fu quell’ anno il più largo e ube- 
roso di tutte vittuaglie che fosse treni’ anni ad- 
dietro.- All’ assedio dimorò lo ’mperadore. ipGno 
all’ultimo di del mese d’ ottobre., guastando il 
contado tutto dalla parte di Levante , e fece 
gran danno a’ Fiorentini senza dare battaglia niu- 
nà alla città , stando in isperanza d’averla di 
concordia ; e tutto 1’ avesse combattuta , era si 
gucrnita di gente a cavallo, che. due tanti e più 
n’ avea alla difensione della città che di fuori, e 
gente a piè per ognuno quattro ; e rassicurarsi 
si i Fiorentini , che i più andavano disarmati , e 
tene<*tno aperte tutte l’ altre porte , fuori che da 
quella parte; e entrava e usciva la merCatanzia , 
come se non v’ avesse guerra. Dell’ uscire fuori 
i Fiorentini a battaglia, o per viltà, o per senno 
di guerra o per non avere capo , in nulla guisa 
si vollono mettere alla fortuna del combattere, 
che assai aveano l’avvantaggio, s’avessono .avuto 
buono capitano , e in tra loro più uniti , che non 
erano. Ben feciono una cavalcata a Cerretello , 
che v’ erano tornati i Pisani a oste , e ancora gli 
ne levarono a modo di sconGtta del mese d’ot- 
tobre. Lo ’mperadore fu malato più giorni a san 
Salvi , e veggendo non potea avere la città per 
accordo , nè la battaglia volcano i Fiorentini , se 
ne parti non bene sano. £ stando ancora a san 
Salvi, cagionando il conte di Savoja con l’abate 
« certi, monaci di là entro , come lo ’roperador# 
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avca da' suoi astrologhi , ovvero per altre revela- 
zioni p che dovea conquistare in tino in capo dei 
mondo , 1* abate ridendo disse : Compiuta è la 
profezia , die qui presso , doi^ voi dominate , 
ha una via senza uscita , che si chiama Capo 
di mondo', onde il conte e /gli altri baroni che 
udirò questo, rimasero .confusi della loro vana 
speranza : e però per gli uomini savi non si dee 
dare fede a ogni profezia o detti, d' astrologo , 
che sono mendaci e di doppio intendimento. 

Come lo 'mperadore si partì dall'assedio da 
san Salvi , e andonne a san Casciano , 
e poi a Poggibonizzi. 



Lo 'mperadore con sua oste si parti la notte , 
vegnendo la Tussanti , e ardendo il campo , va- 
licò Arno per la via ond’ era venuto , e accam- 
possi nel piano d' Ema di lungi alla città da tre 
miglia. Nè già per sua levata i Fiorentini non 
uscirono la notte della città , ma sonarono le 
campane , e ogni gente fu ad arme; e per quello 
si seppe poi , la gente dello 'raperadore ebbono 
gran tema della levata, che fa notte non fossono 
assaliti dinanzi o alla retroguardia da* Fiorentini. 
La mattina vegnente una parte de’ Fiorentini 
andarono ai poggio di santa Margherita sopra il 
campo dello ’mperadore , e a modo di badaluc- 
chi più assalti gli feciono , de’ quali ehbouo il 
peggiore : e con vergogna- là dtm er-ato tre giorni, 
si parti, e andonne con sua oste in sul borgo di 
san Casciano presso alla città otto miglia , per la 
qual cosa i Fiorentini feciono affossare il cresci- 
mento del sesto d’ Oltrarno , eh’ era fuori delle 
mura vecchie , in calcn di dicembre i3i3. E 
stando lo ’mpcradore a san Casciano, gli vennero 
in ajuto i Pisani ben cinquecento cavalieri e tre- 
mila pedoni, e mille balestrieri di Genova, c ginn- 
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sono a dì| ao dt norembre. A sàn Càsciano di- 
morò infino a di 6 di gennajo st:uza fare a* Fio- 
rentini altro assalto se non di correrie e guasto 
e arsioni di case per lo contado , e prese più 
fortezze della contrada ; nè perciò i Fiorentini 
non uscirono fuori a battaglia , se non in correrie 
e schermugi , quando a danno dell’ una parte e 
quando dell’altra, da non farne grande menzio- 
ne , se non che a una avvisaglia a Cerbaia di 
vai di Pesa furono i nostri rotti da’ Tedeschi, e 
mori uno d^li Spini, e uno de’ Bostichi , e uno 
de’C uadagni per loro franchezza in questa stan- 
za, eh’ erano d’ una compagnia di volontà a una 
insegna campo verde e banda rossa con capitano, 
e chiamavansi i cavalieri della banda, de’più pre- 
giati donzelli di Firenze, e assai fcciono d’ar- 
me. Ma in quella ^anza i Fiorentini s’alleggia- 
rono di gran parte di loro amistà , e dierono loro 
commiato , e allo ’mperadore medesimo mancò 
genie , e per lo suo luogo dimoro e per disagio 
di freddo si cominciò nel campo a san Casciano 
grande infermeria e mortalità di gente , la quale 
comippe forte la contrada , e intino a Firenze 
seguì parte ; per la qual cagione si parti lo ’mpe- 
radore con sua oste da san Casciano e andonne a 
Pf^gilionizzi , e prese il castello di Barberino e 
di san Donato in Poggio c più altre fortezze : a 
Poggibonizzi ripose il castello in sul poggio , co- 
me anticamente soiea essere , e posegh nome Ca- 
stello imperiale. Là dimorò infino a di 6 di mar- 
zo , e fallugli molto la vittuaglìa , c sofiersevi 
gran solTratta egli c tutta sua oste , eh’ e’ Sanest 
dall’ una }Nu*te e’ Fiorentini dall’ altra gli aveaiio 
chiuse le strade , c trecento soldati del re Ru- 
berto erano in Colle di Valdelsa, che ’l guerreg- 
giavano al continuo ; e tornando da Ca.soli du- 
gcnto cavalieri dello ’mperadore furono sconfitti 
da’ cavalieri del re , eh’ erano in Colle a dì i4di 
fcbbrajo i3i3. E dall’ altra parte il malisculco 
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cn* soldati de' Fioréntini er« a guerreggiarlo ‘ in 
Sangimignano , sicché lo stato dello ’mperadore 
scemò molto , e quasi non gli riniasono mille uo- 
mini a cavallo , che messer Ruberto di Fiandra 
se nc parti con sua gente , » da’ Fiorentini fu 
combattuto di costa a Castel Gorentino, e morta e 
presa di sua gente gran parie , e egli con po- 
chi si fuggì , con tutto eh’ assai tenne campo , e 
assai die’ a fare a quella gente che lo assalirò , 
eh’ erano per uno quattro , ed ebbono vergogna. 

• Come lo 'mperadore sì partì da Poggibonizzi , 
e si tornò in Pisa , e fece molti processi 
contro a* Fiorentini. 

Lo ’mperadore reggendosi così assottigliato e di 
gente e di vittuaglia, e eziandio di moneta , che 
nulla gli era rimaso da spendere, se non che am- 
basci adori del re Federigo di Cicilia , i quali ap- 
portarono a Pisa, e vennono a lui a Poggibonizzi 

f ier fennare lega con lui incontro al re Roberto, 
i diedono ventimila doble d’oro. Con quelle pa- 
gati i debiti ^ si parti da Poggibonizzi , e senza 
soggiorno si toruò a Pisa a dì 9 di marzo i3i3 
assai in male stato di se e di sue genti : ma que- 
sta somma virtude ebbe in se , che mai per avver- 
sità quasi non si turbò , nè per prosperità eh’ a- 
vesse non si vanagloriò. Tornato lo ’mperadoro 
in Pisa , fece grandi e gravi processi sopra i Fio- 
rentini di torre alia città ogni giuridizione e o- 
nori , disponendo tutti i giuaici e notari , e con- 
dannando il comune di Firenze in centomila mar- 
chi' d’ argeuto , e più grandi cittadini e popolari 
che reggeano la città nell’ avere e persone e 
ne* loro beni , e che i Fiorentini non potessono 
battere monéta d’ orò nè d’argento; e consentì 
per privilegio a' ’messer Cbizzinó' Spinoli di ' Ge- 
nova e al marchese di Monferrato , che potesaeró 
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battere in loro terre i fiorini d' oro contraffatti 
«otto al conio di quegli di Firenze; la qual cosa 
da* savi gli fu messa in grande diffalta e peccato, 
che per cruccio e mala volontà’ eh’ avesse contro 
a’ Fiorentini non dovea niuno privilegiare che 
battessono fiorini falsi. 

' Come là 'mpcradore Àrrìqo moria a Boncon^ 

' vento nel contado di Siena. 

Partito Io-n.per,dore di Pii., pa.,6au per l-E.» 
e combattè Gastelfìorentino , e noi poteo avere : 

1 >assò oltre tra Poggibonizzi e ^lle ìnfino a Siena 
ungo le porte. In Siena avea gente assai ; e ca- 
valieri di Firenze alquanti per badalucchi usci- 
rono per la porta di Cammollia , ed ebbonne il 
peggiore, e furono ripinti per forza nella città ; e 
cosi Siena in grande paura , lo ’mperadore valicò 
la città , e posesi a campo a Montaperti in su 
1* Arbia : là cominciò ad ammalare , con tutto 
che infino alla partita di Pisa si sentisse ; ma 
pei non fallire la partita sua al giorno ordinato, 
’si mise a cammino. Poi andò in piano di Fi- 
'’lelta per bagnarsi al bagno a Macereto , e di là 
andò al borgo a Boncon vento di là da Siena dodici 
miglia. Là aggravò forte , e come piacque a Dio, 
[passò di questa vita il dì di santo Bartolommco, 

di a4 d’agosto i3i3. ' 

' » • 

Come fu eletto e fatto papa Celestino quinto, 

■ e come rifiutò il papato. 

Negli anni di Cristo 1294 del mese di luglio, 
essendo stata vacata la Chiesa di Roma dopo la 
' morte^ di papa Niccola d’ Ascoli più di due anni, 
per discoraia de’ cardinali , eh’ erano partiti , c 
-«ciascuna setta volea papa ubo di loro , essendo i 
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cardinali in Perugia, e costretti aspramente da’Pe- 
rugini perchè clcggessono papa , come piaci^ue a 
Dio, furono in concordia di non ciiiamare ninno 
di loro collegio , e elcssono uno santo uomo , 
ch’avea nome fr^e Pietro da Morrone d’Abruzzi. 
Questi era romito c d’ aspra vita e penltenzia , 
c per lasciare la vanità del mondo, ordinati più 
santi monisteri di suo ordine, sì se n’andò a fare 
penitenzia nella montagna del Morrone, la quale 
è sopra Sermona. Questi eletto e fatto venire 
e coronato papa , pei' riformare la chiesa fece 
di settembre vegnente dodici cardinali , grande 
parte oltramontani , a petizione e per consiglio 
del re Carlo re di Cicilia e di Puglia : e ciò fatto 
n’ andò colla corte a Napoli, il quale dal re Carlo 
fu ricevuto graziosamente e con grande onore: 
ma perchè egli era semplice e non litterato , e 
delle pompe del mondo non si travagliava volen- 
tieri, i cardinali il pregiavano poco, e parca 
loro che a utile e stato della Chiesa avere fatta 
mala elezione. Il detto santo padre avveggendosi 
di ciò , e non sentendosi soilìcicnte al governa- 
mcnto della Chiesa, come quegli che più amava 
di servire a Dio e l’ utile di sua anima che 
l’onore òaondano , cercava ogni via come po- 
tesse rinunziare il papato. Intra gli altri cardi- 
nali della corte era uno messcr Benedetto Gua- 
tani d’ Alagna mollo savio di' scrittura , e delle 
cose dei mondo molto pratico e sagace , il quale 
aveva grande volontà di pervenire alla dignità 
j>apale , e quello con ordine avea cercato e pro- 
cacciato col re Carlo e co’ cardinali, e già aveva 
da loro la promessa , la quale poi gli venne fatta. 
Questi si mise dinanzi al santo padre , sentendo 
<m’ egli a^rea voglia di rinunciare il papato, ch'egli 
facesse una nuova decretale, che per utilità della 
sua anima ciascuno papa potesse il papato rinun- 
ziare, mostrandogli l’esemplo di santo Clemente, 
che quando santo Pietro yeune a morte , lasciò 
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ch'appresso lui fosse papa; e quegli per utile di 
Sua anima non toIIc essere , e fu in luogo di lui 
in prima santo Lino , e poi santo Cleto papa : e 
cosi come il consigliò il detto cardinale , fece 

J apa Celestino il detto decreto ; e ciò fatto, il 
i di santa Lucia di dicembre vegnente , fatto 
conccstoro di tutti i cardinali , in loro presenza 
si trasse la corona e il manto papale , e rimin- 
ziò il papato , e partissi della corte , e tomossi 
ad essere eremita , c a fare sua pcnitenzia. E 
cosi regnò nel papato cinque mesi e nove di papa 
Celestino. Ma poi il suo successore messer Be- 
nedetto Guatani detto di sopra ( il quale fu poi 
papa Bonifazio) si dice, e fu vero, il fece pren- 
dere alla montagna di santo Angiolo in Puglia/ 
di sopra a Bastia , ove s’ era ridotto a fare peni- 
tenzia , c chi dice ne voleva ire in Schiavonia , 
c privatamente nella rocca di Fummone in Cam- 
pagna il fece tenere in cortese pregione , accioc- 
ché lui vivendo non si potesse apporre alla sua 
elezione , perocché molti cristiani teneano Cele- 
stino per diritto e vero papa , non ostante la sua 
renunziazione , opponendo che sì fatta dignità , 
come il papato , per ninno decreto non si potea 
rinunziare , c perchè santo Clemente rifiutasse la 
prima volta il papato , i fedeli il pure teneano 
per padre , e convenne poi che pur fosse papa 
dopo santo Cielo. Ma ritenuto preso Celestino, 
come avemo detto, in Fummone, nel detto luogo 
poco vivette ; e quivi morto , fu seppellito in 
una picciola chiesa di fuori di Fummone dell’or- 
dine de’ suoi frati poveramente, e messo sotterra 
più di dieci braccia , acciocché '1 suo corpo non 
si ritrovasse. Ma alla sua vita , e dopo la sua 
morte , fece Iddio molti miracoli per lui , onde 
molta gente aveano in lui grande devozione : e 
poi a cerio tempo appresso , dalla Chiesa di Roma, 
e da papa Giovanni vigesimosecondo fu canoniz- 
xftto , e chiamato santo Fiero di Morrone .... * 
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Come papa Bonifazio ottavo diè perdonò_ 
a tutti I cristiani, eh' and assono a Roma 
V anno del giuhbilto i3oo. 



Nelli anni di Cristo i3oo, secondo la nativitadc 
di Cristo , con ciò fosse cosa che si dicesse per 
molti 4 che per addietro ogni centesimo d'anni 
nella natività di Cristo , il papa eh’ era in quei 
tempi , facea grande indulgenza , papa Bonifazio 
ottavo che allora ci'a apostolico , nel detto anno 
a reverenza della natività di Cristo fece somma 
e grande indulgenza in questo modo ; che qualun- 
que Romano visitasse infra tutto il detto anno , 
continuando trenta dì , le chiese de’ beati apostoli 
santo Pietro e santo Paolo , e per quindici di 
' l'altra universale gente che non fossono Roma- 
ni > a tutti fece piena e intera perdonanza di tutti 
i suoi peccati , essendo confesso o si confessasse , 
di colpa e di pena. £ per consolazione de’ cri- 
stiani ipellegrini , ogni venerdì o dì solenne di 
festa SI mostrava in san Piero la Veronica del 
sudario di Cristo. Per la qual cosa gran parte 
de’ cristiani che allora viveano , feciono il detto 
pellegrinaggio cosi femmine come uomini, di lonta- 
ni c diversi . paesi , e di lungi e d’ appresso. £ fu 
la più mirabile cosa che mai si vedesse , che al 
continuo in tutto l’anno durante , avea in Roma 
oltre al popolo romano , duecentomila pellegrini , 
senza quegli eh’ erano per li cammini andando e 
tomanao , e tutti erano forniti e contenti di vet- 
tuaglia giustamente , cosi i cavalli con-e le perso- 
ne , 9 con molta .pazienza, c senza romori o zuffe : 
ed io il posso testimoniare , che vi fui presente 
e vidi. £ dell’ offerta fatta per gli pellegrini 
molto tesoro ne crebbe alla Chiesa , e’Romani per 
le loro derrate furono tutti ricchi. £ trovandomi 
io in .quello ^nedetto pèllegrinaggip nella ' santa 
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città di Roma ; vergendo le grandi e antiche cosa 
di quella, e leggendo le storie e’grandi fatti de 'Ro- 
mani , scritti per Virgilio , e per Sallustio, e Lu- 
cano , e Tito Livio, e Valerio, e Paolo Orosio, c 
altri maestri d' istorie , li quali così le piccole 
cose come le grandi , delle geste e fatti de’ Ro- 
mani scrissono , e eziandio degli strani dell’ uni- 
verso mondo , per dare memoria e esemplo a quel- 
li che sono a venire , presi lo stile e forma da 
loro , tutto sì come discepolo non fossi degno a 
tanta opera fare. Ma considerando che la no- 
stra città di Firenze , figliuola e fattura di Ro- 
ma , era nel suo montare e a' seguire grandi 
cose , siccome Roma nel suo calare , mi parve 
convenevole di recare in questo volume e nuova 
cronica tutti ì fatti e cominciamenti della città 
di Firenze , in quanto m* è stato possibile a ri- 
coglierc e ritrovare , e s^uire per innanzi ste- 
samente i fatti de’Fiorentini e delPaltre notabili 
cose dello universo in brieve , ìnfino che fìa pia- 
cere di Dio , alla cui speranza per la sua grazia 
feci la detta impresa , più che per la mia povera 
scienza ; e cosi negli anni i3oo tornatojda Roma , 
cominciai a compilare questo libro j a reverenza 
di Dk) e del beato Giovanni , c commendazione 
della nostra città di Firenze. ‘ 

'Come si cominciò parte n>rra e ' bianca 
jtrit&a nella città di Pistoja. 

T . . ‘ . 

Jn questi tempi (verso il i3oo) essendo la città di 
l*istoja in felice c grande e buono stato secondo il 
suo essere , e intra gli altri cittadini v’ avea uno 
lignaggio di nobili e jKJSsenti, che si chiamavano 
i Cancellieri , non però di grande antichità, nati 
d* uno sèr Cancelliere , il quale fu mercalante 
« ^uada^nò' moneta assai , e di due mogli ebbe 
j>iu f^luioli , i ^uali per la loro riccl»ezza tutti 
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furono cavalieri , o uomini di valore e dabbene , 
e di loro nacquero molti figliuoli e nipoti , sicché 
in questo tempo erano più di cento uomini d’ar- 
me , ricchi e possenti , e di ^ande affare, sicché 
non solamente i maggiori di Pistoia , ma de’ più 
possenti lignaggi di Toscana. Nacque tra loro per 
la soperchia grassezza e per sussidio del diavolo , 
sdegno e uimistà , tra ’l lato di quelli eh’ erano 
nati d’ una donna a quelli dell’ altra ; e T una 
parte si pose nome i Cancellieri neri , e 1’ altra 
1 bianchi, e crebbe tanto che si fedirono insie- 
me , non però di cosa inorma. E fedito uno di 
que’del lato de’ Cancellieri bianchi , que’del lato 
de’ Cancellieri neri per avere pace e concordia con 
loro , mandarono auegli , ch’avea fatta l’offesa , 
alla misericordia di coloro che Taveano ricevuta , 
che ne prendessono l’ammenda e vendetta a loro 
volontà; i quali del lato de’ Cancellieri bianchi 
ingrati e superbi , non avendo in loro pietà né 
carità , la mano dal braccio tagliare in su una 
mangiatoia a quegli ch’era venuto alla miscri- 
coi’dia. Per lo quale cominciamento c peccato , 
non solamente si divise la casa de 'Cancellieri , ma 
più micidii ne nacquero tra loro, e tutta la città 
di Pistoia se ne divise , che l’uno tcnea coll’ una 
parte e l’altro coll’altra. E chiamavansi parte bianca 
c nera , dimenticata tra loro parte guelfa e ghi- 
bellina : e più battaglie cittadine con molti peri- 
coli e micidii ne nacqiiero e furono in Pistoia ; 
c non solamente in Pistoia , ma poi la città di 
Firenze e tutta Italia contaminaro le dette parti , 
come innanzi potremo intendere e sapere. 1 Fio- 
rentini per tema che per le dette parti di Pistoia 
non surgesse ribellazione della terra a sconcio di 
parte guelfa , s’ intramisono d’ acconciarli in- 
sieme , e presono la signoria della terra , e 1’ una 
parte e l’altra de’ Cancellieri trassono di Pistoia 
e mandarono a’ confini in Firenze. La parte dei 
neri si ridussono a casa de 'Frescobaldi Oltrarno , 
o 



DIgItized by 



è la parte dc’biancbi si ridussono a casa i Cer- 
chi nel Garbo , per parentadi eh' aveano tra loro. 
Ma come l’una pecora rauluta corrompe tutta la 
greggia, così questo maladetto seme, uscito di Pi- 
stoja , stando in Firenze corruppono tutti i Fio- 
rentini c partirò , che pi’ima tutte le schiatte e 
casate de’ nobili , l’una parte tenea e favorava 
l’una parte, c gli altri l’altra, e appresso tutti 
i popolani. Per la qual cosa e gara cominciata, 
non che i Cancellieri per gli Fiorentini si rac- 
conciassono insieme , ma i Fiorentini per loro 
furono divisi e partiti , moltiplicando di male in 
j)Oggio , come seguirà appresso il nostro trattato. 

« 

Come la città di Firenze si partì e si sconciò 
per le dette parti bianca e nera. ’ 

N , . •' , ; . -V ; . 

el detto tempo essendo la nostra città di FI- 
reme nel maggiore .stale e più felice che mai 
fosse stata dappoi eh’ ella fu riedificata , o pri- 
ma , si di grandezza e potenza e si di numero 
di genti , die più di trentamila cittadini avea 
nella cittadc , e più di settantamila distrettuali 
<!' arme avea in contado , e di nobiltà di buona 
cavalleria e di franco popolo e di ricchezze grandi, 
«ignoreggiando quasi tutta Toscana ; il peccato 
delia ingratitudine , coi sussidio del nimico dcl- 
l’ umana generazione , della detta grassezza fece 
partorire superbia e corruzione , per la quale 
furono finite le feste e 1’ allegrezze de’ Fiorenti- 
vii , che infino a que’ tempi stavano in molte de- 
lizie , e morbidezze , e tranquillo , e sempre in 
conviti , e ogni anno quasi per tutta la città per 
lo calen di maggio si .faccauo le brigate e le copi- 
pagnie d’ uomini e ,di >donne, di sollazzi e balli* 
Avvenne che per le invidie si cominciarono 
tra’ cittadini le sette; e una principale e mag- 
l'iore s* incomipciò, nel sesto dello scandalo di 



,91 

porte gai» PIè»*o , tra ^egli della casa de’ Cerchi 
e quegli de’ Donati, I’ una yarte per invidia , e 
r altra per salvatica ingratitudine. Della casa 
de’ Cerchi era capo messer Vieri de’ Cerchi , e 
egli e quegli di sua casa erano di grande affare , 
e possenti, e di grandi parentadi, e ricchissimi 
mercatanti , che la loro compagnia era delle mag- 
giori dei mondo ; uomini erano morbidi , e inno- 
centi , salvatichi e ingrati , siccome genti venuti 
in piccolo tempo in grande stato e podere. Della 
casa de’Donati era capo messer Corso Donati , c 
egli e quegli di sua casa erano gentili uomini e 
guerrieri , e di non soperchia ricchezza , ma i per 
motto erano chiamati Malefami, Vicini erano in 
Firenze e in contado , e per la conversazione' della 
loro invidia colla bizzarra salvatichezza, nacque 
il superbio isdegno tra loro ; e maggiormente si 
raccese per lo mal seme venuto di Pistoja di 
parte bianca e nera , come nel lasciato capiitolo 
facemmo, menzione. E’ detti Cerchi furono in 
Firenze capo della parte bianca , e con loro ten- 
nero della casa degli Adimari quasi tutti , se non 
se il lato de’ Cavicciuli ; tutta la casa degli A- 
bati , la quale era allora molto possente , e parte 
di loro erano guelfi e parte gbil^llini ; e grande 
parte de’ Tosinghi , spezialmente il lato del Ba- 
schiera ; parte di casa i Bardi , e parte de’ Rossi , 
e cosi de’Frescobaldi , e parte de’lVerli, e de’Man- 
nelli , e tutti^ i Mozzi , che allora erano molto 

5 essenti di ricchezza e di stato; tutti quegli 
ella casa delli Scali , e la maggior parte de^Ghe- 
rardini, tutti i Malispini , e gran parte dc'Bo- 
stichi e Giandonati , de'* Pigli , e de’ Vecchietti 
e Arrigucci , e quasi tutti i Cavalcanti , ch’ erano 
una grande e possente casa , e lutti i Falconieri ; 
eh* erano' una possente casa ‘di popolo. E -con loro 
s’ accostarono molte case e schiatte di popolani e 
artefici minuti , e tutti i grandi e popolani'' ghi- 
bellini ; e per lo seguito grande , che aVeano i 




Cerchi i il reggimento della città era quasi tutk). 
in loro podere. Della parte nera furono tutti 
quelli della casa de' Pazzi (^uasi principali coi 
Donati , e tutti i Visdomini , e tutti i Manieri 
e' Bagnesi , e tutti i Tornaquinci , e gli Spini , 
e’Bondelmonti , e’ Gianfigliazzi , Agli , e Erunel-, 
leschi , e Cavicciuli , e l’altra parte de’ Tosinghi, 
e tutto il rimanente ; e parte di tutte le case 
guelfe nominate di sopra , che quegli che non fu- 
rono co’ bianchi , per contrario furono co’ neri. 
£ così delle dette due parti tutta la città di Fi- 
renze e ’l contado ne fu partita e contaminata. Per 
la qual cagione , la parte guelfa per , tema che le 
dette j^arti non tornassono in favore de’ ghibel- 
lini , si mandarono a corte a papa Bonifazio , che 
ci mettesse rimedio. Per la qual cosa il detto 
papa mandò per messcr.Vieri de’ Cerchi , e^conie 
fu dinanzi a lui , si ’l pregò che facesse pace con 
messcr Corso Donati e colla sua parte , rimetteq- 
do in lui le differenze , e promettendogli di met- 
tere lui e’suoi in grande e buono stato , e di fargli 
grazie spirituali come sapesse domandare. Messer 
Vieri tutto fosse nell’ altre cose savio cavaliere , 
in questo fu poco savio , e troppo, duro e biz- 
zarro , che della richiesta del papa nulla volse 
fare f dicendo che non avea guerra con ninno; 
onde si tornò in Firenze, e ’l papa rimase mólto 
sdegnato con tra a lui e contro a sua parte. Av- 
venne poco appresso , che andando a cavallo del- 
1* una setta e dell’ altra per la città armati e in 
riguardo , che con parte de’ giovani de’ Cerchi 
era Baldinacci degli Adimari , Baschiera de’ To- 
singhì , e Naido de’ Gherardini , e Giovanni GU- 
cotti Malispini co’ loro seguaci più di brenta a ca- 
Tallo; e con gli giovani de ’Donati erano dc’Pazzi, 
e Spini , e altri loro masnadieri ; la sera di ca- 
len di maggio i3oo , veggendo uno ballo di donne 
che si facea nella piazza di santa Trinità , l’uua 
parte contra l’altra si cominciarono a sdegnare , 




e a pignere 1* uno contVo airaltro i cavalli , onde 
si cominciò una grande zuffa e mislea , ov’ ebbe 

S iù fedite , e a Ricoverino di messcr Ricovero 
c’ Cerchi per disavventura fu tagliato il naso 
dal volto ; c per la detta zuffa la sera tutta la città 
fu per gelosia sotto Tarme. Questo fu il comiii- 
ciamento dello scandalo e parlimento della nostra 
città di Firenze c di parte guelfa , onde molti 
mali c pericoli ne seguirò appresso , come per gli 
tempi faremo menzione. E però avemo raccon- 
talo cosi stesamente T origine di questo comin- 
cia mento delle maledette parti bianca , e nera per 
le grandi e male sequele , che ne seguirò a parte 
guelfa c a’ ghibellini ^ e a tutta la città di Firen- 
ze , eziandio a tutta Italia : e come la morte di 
messer Bondelmonte il vecchio fu cominciamento 
di parte guelfa e ghibellina , cosi questo fu co-, 
minciamento di grande rovina di parte guelfa e 
delia nostra città. E nota , che Tanno dinanzi a 
queste novitadi erano fatte le case del comune , 
che cominciano a piè del ponte vecchio sopra 
1’ Amo verso il castello Allafronte , e per ciò fare 
si fece il pilastro a piè del jionte , e convenne 
si rimovesse la statua di Marte ; e dove guardava 
prima verso levante , fu rivolta verso tramonta- 
na , onde per T agurio degli antichi fu detto : 
piaccia a Dio , che la nostra città non abbia 
grande mutazione. 

Come messer Carlo di Valos di Francia ffcnné 
a papa Boni fazio, e poi penne in Firenze 
e caccionne la parte bianca. 



Nell 'anno i3oi del mese di settembre « giun- 
se nella città d’ Alagna in Campagna , ov’ era 
papa Bonifazio colla sua corte , messer Carlo 
conte di Valos c fratello del re di Francia con 
più conti e liaroni ^ e da cinquecento cavalieri 
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franceschi In sua compagnia , avendo fatta la 
via da Lucca ad Alagna senza entrare in Firen- 
ie, perchè n’ era sospetto; il quale mcsscr Carlo, 
dal papa e da’ suoi cardinali fu ricevuto onore- 
volmente ; e veline ad Alagna il re Caj'lo e 'suoi 
figliuoli a parlamentare con lui e a onorarlo ; 
e’I papa il fece conte di Romagna. E trattato c 
messo in? assetto col papa e col re Carlo il pas- 
saggio di Cicilia alla primavera vegnente, per la 
principale cagione perch’ era mosso di Francia , 
il papa non dimenticato lo sdegno preso contro 
alla parte bianca di Firenze , non volle che sog- 
giornasse e vernasse invano , e per infestamento 
de’ guelfi Firenze , si gli diede il titolo di 
paciaro in^ Toscana , e ordinò che tornasse alla 
città di Firenze. E cosi fece , colla sna gente è 
con molti altri Fiorentini e ’l’ osceni e Romagniio^^i- 
li , usciti e confinati di loro terra jicr parte 
guelfa e nera. E venuto a Siena e poi a Stag- 
gia , que’ che governavano la città dii Firenze 
avendo sosj^lto di sua venuta , tennero più con- 
sigli di lasciarlo entrare nella città o no. E man- 
dandogli ambasciadori , e egli con belle e ami- 
chevoli parole rispondendo , come venia per loro 
bene e stato , e per mettergli in pace insieme ; 
per la qual cosa quegli che reggeano la terra , 
tutto fossouo a parte bianca , si vocavano e vo- 
leansi tenere guelfi , presono partito di lasciarlo 
venire. E così ^il di d’ Ognissanti i3oi , entrò 
messer Carlo in Firenze , disarmata sua gente , 
faccendogli i Fiorentini grande onore , vegnen- 
dogli incontro a processione , e con molti armeg- 
giatori con^ bandiere , e coverti i cavalli di zen- 
dadi. E lui riporto e soggiornato in Firenze al- 
q^uanti di , si richiese il comune di volere la 
signoria e guardia della città , e balia di potere 

f iacificare i guelfi insieme. E ciò fu assentito per 
o comune , e a dì 5 di novembre nella chiesa 
di santa Maria Novella, essendosi raunati pode» 
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0tà , e capitano , e’ priori , e tutti i consiglieri , 
e il vescovo , e tutta la buona gente di Firenze; 
e della sua domanda fatta proposta e dililera- 
ta , e rimessa in lui la signoria e la guardia 
della città. E messer Carlo dopo la sposizionc 
del suo aguzzetla , di sua bocca accettò e giurò , 
e come fìgliuolo re promise di conservare la città 
in pacifico e buono stato ; e io scrittore a queste 
cose fui presente. Incontaneiitc per lui e per sua 
gente fu fatto il contrario , che per consiglio di 
messer Musciatto Franzesi , il quale iiifino di 
Francia era venuto .per suo pedotto , sìccom'era 
ordinato per gli guelfi neri, fece armare sua gente, 
e innanzi che messer Carlo fosse tornato a casa, 
che albergava in casa i Frescobaldi Oltrarno ; onde 
per la detta novitade di vedere i cittadini la sua 
gente a cavallo armata , la città fu tutta in ge- 
losia e sospetto , e all’arme grandi e popolani , 
ciascuno a casa de 'suoi amici secondo suo podere, 
abbarrandosi la citta in più parti. Ma a casa i 
priori pochi si rauuarono, e quasi il popolo fu 
senza capo, veggendosi traditi e ingannati i priori 
e coloro che reggeano il comune. In questo re- 
more messer Corso de* Donati , il quale era i- 
sbandito e rubello , com’era ordinato, il di. me- 
desimo venne in Firenze da Peretola, con alquanto 
seguilo di certi suoi amici e masnadieri a piè, e 
sentendo la sua venuta i priori e’ Cerchi suoi 
nemici, vegnendo a loro messere Schiatta de'Can» 
celliei'i , ch’era in Firenze capitano per lo co- 
mune di trecento cavalieri soldati , e volea an- 
dare contro al detto nresser Corso per prenderlo 
e per offenderlo; messer Vierì caporale ac' Cerchi 
non acconsentì, dicendo: lasciatelo venire , confi- 
dandosi nella vana speranza del popolo, che'I pu- 
nisse. Per la qual cosa il detto messer Corso entròr 
ne’ borghi della cittade, e trovando le porte delle 
cerehie vecchie serrate, e non potendo entrare, si 
. •• n« venne alla postierla da Pinti, ch'era di. 
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«osta a San Piero maggiore , tra le sue case 'e 
quelle degli Uccellini, e quella trovando serrata, 
cominciò a tagliare , e dentro per gli suoi amici 
fu fatto il somigliante, sicché seViZu contrasto fu 
messa in terra. E lui entrato dentro schierato in 
su la piazza di san Piero maggiore , gli crebbe ^ 
gente e seguito di suoi amici , gridando : viva 
messer Corso e ’l barone , ciò era messer Corso , 
che cosi il nominavano ; e egli veggendosi cresce- 
re forza e seguilo, la prima cosa che fece, andò 
alle carcere del comune , ch'orano nelle case 
de' Bastar! nella ruga del palagio , c quelle per 
forza aperse e dilibcrò i pregioui ; e ciò fatto, il 
simile fece al palazzo della podestà, e poi a’priori, 
faccendogli per paura lasciare, la signoria e tor- 
narsi a loro case. E con tutto c^ucsto stracci^., 
mento di cittade , messer Carlo di Yalos nò sim 4 
gente non mise consiglio nè riparo , nè attennn 
saramento o cosa promessa per lui. Per la qual 
cosa i tiranni c malfattori c isbanditi eh’ erano 
nella cittade, presa baldanza , e essendo la città 
sciolta c senza signoria , cominciarono a rubare 
i fondachi e botteghe , e le case a chi era di parte 
bianca , o chi avea poco podere , con molti mi- 
cidii, e fedite faccendo nelle persone di più buoni 
nomini di parte bianca. E durò questa pcstilcn- 
zia in città per cinque dì continui, con grande 
mina della terra. £ poi segui in contado , an- 
dando le giialdane rubando e ardendo le case per 
più di otto di , onde in gran numero di belle e 
ricche possessioni furono guaste e arse. £ cessata 
la detta ruina c incendio , messer Carlo col suo 
consiglio riformarono la terra e la signoria del 
priorato di popolani di parte nera. E in quello 
medesimo mese di novembre , venne in Fii’cnze 
il sopraddetto legato del papa messer Matteo 
d’ Acquasparta cardinale , per pacificare i citta- 
dini insieme, e foce fare la pace tra que’ delia 
casa de' Cerchi a gli Adimari e loro seguaci di 
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parte bianca co’ Donati e Pazzi e loro seguaci' 
di parte nera , ordinando matrimoni tra loro : « 
volendo raccomunare gli ufici,' quegli di parte 
nera colla forza di messcr Carlo non lasciarono, 
onde il legato turbato si tornò a corte% e lasciò 
. interdetta la cittade. E la detta pace poco durò , 
che avvenne il di di Pasqua di Natale premute , 
andando messer Niccola de’ Cerchi bianchi al 
suo podere e inolina con suoi compagni a cavallo, 
passando per la piazza di santa Croce , che vi 
si facea il predicare , Si mone di messer Corso 
Donati, nipote per madre del detto messer Nic- 
cola , sospinto e confortato di mal fare, con suoi 
compagni e masnadieri segui a cavallo il detto 
messer Niccola; e giugnendolo al ponte ad Affrico 
l’ assali combattendo ; per la qual cosa il detto 
messere Niccola senza colpa o cagione , nè guar- 
dandosi di Simone , dal detto suo nipote fu 
morto e atterrato da cavallo. Ma come piacque 
a Dio , la pena fu apparecchiata alla colpa , che 
fedito il detto Simone dal detto messer Niccola 
per lo fianco , la notte presente raoriu , onde 
tutto fosse giusto giudicio , fu tenuto grande 
danno , che ’l detto Simone era il più compiuto 
c virtudioso donzello di Firenze , e da venire 
in maggiore pregio e stato, edera tutta la speran- 
za del suo padre messer Corso, il quale della sua 
allegra tornata e vittoria , ebbe in brievé tempo 
doloroso principio di suo futuro abbassamento, (i) 
In questo tempo poco appresso , non possendo la 
città di Firenze posare , essendo pregna dentro 
del veleno della setta de’bianchi e neri, convenne 
che partorisse doloroso fine ; onde avvenne che 
l’ aprile vegnente con ordine e con trattato fatto 
per gli neri , uno barone di messer Carlo , ch'a- 

(i) Fedi il raccontò della morte di Corso 
Donati mi passo di Dino Compagni da noi 
riportalo. 
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Tea nom$ megser Piero Ferrante di Liueiiadoca^ 
cercò cospirazione co 'detti della casa de^crchi , 
e con Baidinaccio degli Adi mari y e Baschicra 
de’ Tosinphi , e Naldo Gherardini , e altri loro 
seguaci di parte bianca , di volergli con suo se- 
guito e di sua gente rimettere in istato, e tradire 
messer Carlo , con grandi impromesse di pecu- 
nia : onde lettere e co'loro suggelli furono fatte, 
ovvero falsificate, le quali per io detto messer 
Piero Ferrante, com'era ordinato, furouo portate 
a messer Carlo. Per la qual cosa i detti caporali 
di parte bianca , ciò furono tutti quegli delia 
casa de’ Cerchi bianchi di porte san Piero, Bal- 
dinaccio e Corso degli Adimari, con quasi tutto 
il lato de’ Eellincioni, Naldo de’ Gherardini col 
suo lato della casa, Baschiera de’ Tosingbi col 
suo lato della detta casa , alquanti di casa i Ca- 
valcanti , Giovanni Giacotto Maiispini e suoi 
consorti, questi furono i caporali che furouo ci- 
tati , e non comparendo , o per tema del male- 
ficio commesso , o per tema di non perdere le 
persone sotto il detto inganno, si partirò della 
città , accompagnati da’ loro avversari ; e chi 
n' andò a Pisa , e chi ad Arezzo e Pistoia , ac- 
compagnandosi co’ ghibellini e nimici de’ Fioren- 
tini. Per la qual cosa furono condannati per 
messer Carlo come ribelli , e disfatti i loro pa- 
lazzi e beni in città e in contado , e cosi di 
molti loro seguaci grandi e popolani. £ per q^ue- 
sto modo fu abbattuta e cacciata di Firenze Fin- 
grata e superba parte de’ bianchi, con seguito di 
molti ghibellini di Firenze , per messer Cario di 
Valos di Francia per la commissione di papa 
Bonifazio, a di 4 d’aprile i3oz, onde alla nostra 
città di Firenze seguirono molte rovine e peri- 
coli , come innanzi per gli tempi potremo leg- 
gendo comprenderei. ^ 
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Come messer Carlo di f^alos passò in Cicilia 
per fare guerra per lo re Carlo , 
e fece ontosa pace. 

Nel detto anno i3o7 del mese d’aprile, tnes- 
ser Carlo di Valos, fornito in Firenze quello 
perchè era yennto , cioè sotto trattato di pace * 
cacciata la parte bianca di Firenze , si partì e 
andonne a corte , e poi a Napoli ; e là trovato 
lo stuolo e apparecchiamento fatto per lo re 
Carlo, di più di cento tra galee e uscieri e le- 
gni grossi senza i sottili, per passare in Cicilia, 
sì si ricolsc in mare, e in sua compagnia Ruberto 
duca di Calavra figliuolo del re Carlo , con più 
di millecinquecento cavalieri. E apportato in Ci- 
cilia, scese in terra per guerreggiare 1' isola , ma 
don Federigo d’ Araona signore di Cicilia, non 
possendo resìstere nè comparire alla forza di mes- 
ser Carlo in mare nè in terra, co’ suoi Catalani 
si mise a guerra guerriata a messer Carlo, andan- 
dogli fuggendo innanzi di luogo in luogo , e ta- 
lora di dietro a impedirgli la vittuaglia , per 
modo , che in poco tempo senza acquistare terra 
ncuna di rinomio , se non Termole , messer 
Carlo e sua gente furono per malattia di foro e 
de* cavalli , e per diffalta di vittuaglia , qnasi 
straccati. Per la qual cosa per necessitade con- 
venne che si partisse con suo poco onore. E 
reggendo che altro non potea , messer Carlo 
senza saputa del re Carlo ordinò una dissimulata 
pace con don Federigo , cioè ch’egli prendesse 
per moglie la figliuola del re Carlo detta Alic- 
nora , e che , quando la Chiesa e ’l re Carlo 
gli atassoiio a acquistare altro reame , eh’ egli 
lascercbbe a queto al re Carlo l’isola di Cicilia; 
e se non , sì la dovesse tenere per ^dote della 
moglie tutta sua vita , e appresso la sua morto 
i suoi figliuoli lasciare l’ isola al re Carlo o a 
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stia rede , dando loro centomila once d’oro. La 
qual cosa fatta , e promessa e giuratfi per 1|| 
parti , e tornato messer Carlo coll' armata a Na« 

E oli , € mandatagli la fìgliupla del re Carlo , si 
i sposò; ma poi di prome^a fatta nulla s'as- 
seguio : e così per contrario si disse per motto : 
messer Carlo 'venne in Toscana per paciaro , e 
lasciò il paese in guerra ; e anaò in Cicilia per 
Jare guerra, e reconne vergognosa pace. 11 quale 
il novembre vegnente si tornò in Francia , sce- 
mata e consumata sua gente e con poco onore. 



Come il re di Francia ebbe a aneto 
tutta Fiandra , e in prigione il conte 
e' figliuoli. 



Nell- 



anno 1299 y fallile le trlegue dal re di 
Francia c ’l conte di Fiandra , lo re mandò in 
Fiandra lo re Carlo di Valos suo fratello con 
grande oste e cavalleria, il quale giunto a Brug- 
gla cominciò guerra al conte , ch’era in Canto , 
c a tutte le terre della marina che teneano col 
conte, e con più battaglie in più parti vinte per la 
gente di messer Carlo contea a’Fiamminghi, s’ar- 
renderono a messer Carlo , salvo Canto, ove era 
il conte co’ suoi iìgliuoli messer Ruberto e 
messer Guigliclmo , abbandonali dagli amici e 
da’ signori, e eziandio da’ loro borgesi. Per la 
qual cosa trattato ebbono con messer Carlo di 
lare onore al re di rendersi a lui , promettendo 
messer Carlo sopra se di guarentirgli e rimetter- 
gli in amore del re, c in loro stalo e signoria. £ 
compiuto il trattato renderono Canto , che è 
delle più forti terre del mondo , e le loro perso- 
ne a messer Carlo; il quale entrato in Canto, il 
conte Guido e messer Ruberto e messer Cui- 
gliclmo suoi figliuoli tradì , c gli mandò presi a 

9 . 
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Parigi. La qual cosa per 1* nnirerso mondo fa 
Itoauta grande dislealtà a si fatto signore. E ciò 
fatto per messer Carlo , e avuta a queto la contea 
di Fiandra , lasciò messer Giacche , fratello del 
conte di san Polo, al tutto signore in Fiandra per 

10 re con grande cavalleria , e messer Carlo si 
tornò in Francia. E il detto messer Ciacche co- 
minciò in Fiandra aspra signoria , e raddoppiare 
sopra il popolo assise, gabelle, e male tolte, onde 

11 popolo forte si tenea gravato. Avvenne , che 
per la pasqna di Risurresso vegnente lo re di 
Francia andò a suo diletto in Fiandra per prov- 
vedere il suo conquisto e fare festa ; e giunto 
in Bruggia gli fu fatto grande onore , e simile 
a Ganto , e Ipro , e ì' altre buone terre;! e 
tutti si vestirono di nuovo ad arte e mestieri 
d’ una assisa, farcendo più diversi giuochi e fe- 
ste , c per lo re e sua baronia giostre ; e la tavola 
ritonda si fece a Guidendalla, maniere del conte, 
onde d’ Alamagna e d’Inghilterra vi vennono più 
baroni e cavalieri a giostrare. Ma questa festa fu 
fine di tutte quelle de* Franceschi a’nostri tempi, 
che come la fortuna si mostrò al re di Francia 
e a’ suoi allegra c felice , cosi poco tempo appre.<4i»- 
so volse sua ruota nel contrario , come innanzi' 
al tempo faremo menzione. E l’originale cagione, 
oltre al peccato per lo re e suo consiglio commesso 
nella presura c morte della innocente damigella 
di Fiandra , e poi il tradimento fatto contro al 
conte Guido e’ suoi figliuoli presi, si fu che al 
partire, che ’l re fece di Fiandra, gli artefici c 
popolo minuto gli domandarono grazia , che fos- 
sono alleggiati delle importabili gravezze , che 
messer Giacche di san Polo e ''suoi faceano loro, 
e oltre a ciò i grandi horgesi delle ville , che 
tutti gli mangiavano ; non furono uditi dal re , 
se non come il popolo d’ Israel dal re Roboamo , 
ma maggiormente tormentati da’ borgesi e dagli 
uficiali del re , onde appresso segui il giudicio 



Digitized by Google 



to3 

^ Dio quasi improyriso , come al tempo intei»- 
dércte. 

Come, il popolo minnvo di Bruggia 
si rubellò dal re di Francia , e uccisono 
i Franceschi, 

Come noi lasciammo addietro nel capitolo > che 
’l re di Francia ebbe al tutto la signoria di 
Fiandra , e in sua :pregione il conte e’ due suoi 
figliuoli r anno , e lasciato guernito di sua 
gente e di suoi balii il paese , c che gli artefici 
minuti di Bruggia , come sono tesserandoli , e 
folloni di drappi , e beccari , e calzolai , e al- 
tri , fossono uditi a ragione , per la loro peti- 
zione data allo re , e addirizzati di loro paga- 
menti per gli loro lavori! , e dell' assise della 
terra , le quali erano loro incomportabili ; la 
detta gente della comune non fu udita nè addi- 
rizzati ; ma i balii del re, a preghiera de 'grandi 
borgesi e per loro moneta , i caporali de' detti 
artefici e popolo minuto , i quali erano i prin- 
cipali Piero le Boy tesserandolo , e Giambrida 
beccaio , con più di trenta de’ maggiori di loro 
mestieri e arti , misono in pregione in Bruggia. 
E nota , che ’l detto Piero le Koy fu il capo e 
commovitore della comune, e per sua franchezza 
fu soprannominato Piero le Boy, e in Fiammingo 
Konicheroy , cioè Piero lo re. Questo Piero era 
tessitore di panni povero uomo, ed era piccolo 
di persona e sparuto , e cieco dell’uno occhio , 
e d'età di più di sessant' anni ; lingua francesca 
nè latina non sapea , ma in s ia lingua fiam- 
minga parlava meglio , c più ardito e stagliato 
che nullo di Fiandra ; e per Io suo parlare com- 
mosse tutto il paese alle grandi cose clic joi 
seguirò , e però è bene ragione di fare di lui 
memoria. E per la presa di lui e de’suoi compagni 
il popolo minuto di Bruggia- corsoao la terra e 
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combatterono il .borgo , cioè il : castello ove 
stanno gli schiavini e rettori della terra , e uc- 
cisero de’ borgesi , e t^r forza trassono di pre- 
gione i loro caporali. £ ciò fatto, di questa que- 
rela si fece triegiia e appello a Parigi dinanzi 
al re, é durò bene uno anno la quisLionc; e alla 
fine per moneta spesa per gli grandi borgesi di 
Fiandra intorno alla corte del re, il popolo mi- 
nuto ebbono la sentenzia incontro ; onde venuta 
la novella a Bruggia, que’ della comuna si leva- 
rono da capo a rumore e ad arme ; ma per paura 
delle masnade e de’ grandi borgesi si partirono 
di Bruggia , c addarne, alla terra del Damo ivi 
presso a tre miglia, c quella corsono, e uccisero 
il balio e’ sergenti che v’ erano per lo re , e 
rubarono i grandi borgesi della terra , e ucci- 
serne ; e ciò fatto , come gente disperati e in 
furia, verinono alla terra d’ Andiborgo e feciouo 
il simigliante ; e poi ne vennero al maniere dal 
conte , che si chiama Mala , presso a Bruggia a 
tre miglia , che v’era dentro il balio di Brug- 
gia e da sessanta sergenti del re , e quella for- 
tezza per forza presono , e senza misericordia o 
redenzione , quanti Franceschi dentro avea mi- 
sero a morte. I grandi borgesi di Bruggia veg- 
gendo così adoperare e crescere la forza al mi- 
nuto popolo , t emettono di loro e della terra ; 
incontanente mandarono in Francia per soccorso: 
per la qual cosa lo re vi mandò messcr Giacomo 
da san Polo sovrano balio di tutta Fiandra, con 
millecinquecento cavalieri franccschi, e con ser- 
genti assai ; e giunti a Bruggia , presone e for- 
nirono i palagi deli’ Alla del comune , e tutte 
le fortezze della terra , con guernìgloni di loro 
genti d’ arine , stando la terra di Bruggia in 
amie sospetto e guardia. E crescendo la forza 
e 1’ ardire al minuto popolo , come piacque a 
Dio, ])er punire il peccalo della superbia e ava- 
rizia de’ grandi borgesi , e abbattere l’orgoglio 
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de* Franceschi, qnegli artefici e popolo niinuto 
eh’ erano rimasi in Bruggia , feciono tra loro 

f iura e cospirazione di disperarsi per uccidere i 
ranceschi e’ grandi borgesi , e mandarono per 
gli loro isfuggiti alla terra del Damo e a quella 
d’ Andiborgo , ond’ erano loro capi e maestri 
Piero le Boy e Giambrida , che venissono a 
Bruggia, gli quali cresciuti in baldanza per la vit- 
toria 'e uccisione per loro cominciata contro 
a’ Franceschi , a bandiere levate , e le femoiine 
come gli uomini , vennero in Bruggia la notte 

di com’ era ordinato ; e poteanlo fare , 

perocché lo re avea fatti abbattere i fossi e porte 
di Brnggia. E giunti nella terra , dandosi nome 
con que’d’ entro, e eridando in loro linguaggio 
fiammingo, che da’ rranceschi non erano intesi, 
viva la comune y e alla morte de’ Franceschi .aMb&v- 
raro le rughe della terra. Per la qual cosa si comin- 
ciò la dolorosa pestilenzia e morte de’Franceschi, 
per modo, che qualunque Fiammingo avea in sua 
casa nullo Francesco , o 1’ uccideva, o ’l meuarva 
preso alla piazza dell’ Alla , ove la comune era 
raunata e armata , e là giugnendo i presi, come 
tonnina in pezzi erano tagliati e morti. Sentendo 
i Franceschi levato il romore , e armandosi per 
raunarsi insieme, si trovavano da’^loro osti tolti 
i‘ freni , e le selle de’ cavalli nascose. E più 
ne faceano le femmine che gli uomini, e chi era 
montato a cavallo trovava le rughe abbarrate , 
e gittati loro i sassi dalle finestre ve morti per 
le vie. E cosi durò tutto il giorno dotta per- 
secuzione , ove morirono, chi di ferri, chi di 
sassi , e d’essere gittati gli uomini dalle finesTre 
delle torri e palazzi dell’ Alla, ov’ erano in for- 
tezza, più di milleducento Franceschi a cavallo, e 
più di duemila sergenti a piede , onde tutte le 
rughe e piazze di Bruggia erano ;j)iene di corpi 
morti , e di sangue de’ Franceschi , che più di 
ti’c di gli penarono a sotterrare , portandoli in 
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cnrra fuori della terra , e gittandogli in fosse 
n’ campi ; e de' grandi borgesi assai vi furono 
morti , e tutte loro case rubate. Messer Giacche 
di san Polo con "pochi fuggendo scampò, perchè 
abitava presso all'uscita della' terra; e questa 

pe.stiJeii7.ia fu del mese di gli anni di 

Cristo i3ot. 

Della grande e disavventurosa sconjìita 
eh* ebbono i Franceschi a Coltrai 
da' Fiamminghi. 

Dopo la detta rubellazione di Bruggla e morte 
de’ Franceschi, i maestri e capitani della comune 
di Bruggia , parendo loro avere fatte e cominciate 

S candi imprese , e grande misfatto contro al re 
i Francia e sua gente , e considerando di non 
potere per loro medesimi sostenere sì gran fa- 
scio , essendo senza il loro signore e senza altro 
aiuto , sì mandarono in Brabante per lo giovane 
Guiglielmo di Giulieri, fratello dell’ altro mes- 
scr G'iiglielmo di Giuliexù che mori per la scon- 
fìtta di Fornes ad Arrazzo in pregione del conte 
d’Arlcsc, come addietro facemmo menzione. Que- 
sto Guiglielmo era nato per madre della figliuola 
del vecchio conte Guido di Fiandra , e figliuolo 
del conte di Giulieri di Valdircno, ed era gran 
chcrico. Si tosto come fu richiesto da que’di Briig- 
gia per vendicare il suo fratello da’ Franceschi , 
lasciò la chericia e venne in Fiandra, e da que’di 
Bruggia fu ricevuto a grande onore , e fatto loro 
signore. Incontanente fece gridare oste sopra la 
villa e terra di Ganto , che si tenea per lo re; 
ma la terra era forte delle più del mondo per sito 
c per mura, fossi, e riviere, e paduli , sicché il 
loro assalto fu invano ; onde si partirono e anda- 
rono alle terre del franco di Bruggia delle marine, 
di Fiandra, e quelle quasi tutte con poca fatica re- 
caro in loro signoi’ia, come fu le Scniuse, Kuovo- 




'Sporto, e Berg, e Fornes, c Gravalingna/c più altre 
ville ; onde gran popolo crebbe a quc’di Bnig- 
gia. É ciò sentendo il giovane Guido ngliuolo 
del conte di Fiandra della seconda donna , nato 
della contessa di Namurro , venne in Fiandra , o 
accozzossi con Guiglielnio di Giulieri suo ni]K>- 
te , e furono insieme fatti signori e guidatori 
del popolo di Fiandra ribello del re di Francia; 

* e tornando dalle terre delle marine ebbono a 
patti Guidendalla , il ricco maniere del conto , 
ov’avea più di cinquecento Franceschi. E ciò 
fatto , venne messer Guido a oste sopra Coltrai 
con quindici migliaia di Fiamminghi a piè , e 
ebbe la terra , salvo il castello del re , eh’ era 
molto forte e guernito di Franceschi a cavallo c 
a piè. Guiglielmo di Giulieri andò all’ assedio 
al castello di Cassella con parte dell’oste ; e in 
questa stanza quegli della terra d’ Ipro o di Ca- 
moa di loro volontà s’ arrenderò a messer Guido 
di Fiandra, onde crebbe gran TOdeie a’Fiam- 
jniiighi , e ingrossossi r oste a Coltrai. Quegli 
del castello che v’ erano per k> re, si diCcndciino 
francamente , e con loro ingegni c ditìcii , disfe- 
ciono e arsono gran parte della terra di Coltrai; 
ma per lo improvviso assedio de’ Fiamminghi 
non erano gueriiiti di vittuaglia quanto bisognava 
loro ; e però mandarono in Francia al re per 
soccorso tostano , onde il re senza indugio vi 
mandò il buono conte d’ Artesc suo zio e della 
casa di Francia , con più di settemila cavalieri 
gentili uomini , conti , e duchi , e castellani, c 
banderesi, onde de’ caporali ftremo menzione , 
e con quarantamila sergenti a piè, do’ (^uaii erano 
più di diecimila balestrieri.. £ giunti sopra il 
colle il quale è di contro a Coltrai , verso la 
via che va a 'fornai , in su quello s’accampa- 
rono , pres.so del castello a mezzo miglio. K per 
fornire le spese tklla cominciata guerra di Fiaii- 
diu, lo re di Francia per malo consiglio di me»- 
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scr Biccio e Musciatto Franzesi nostri contadini, 
si fece peggiorare e falsificare la sua moneta / 
onde traeva grande entrata , perocché ella venne, 
peggiorando di tempo in tempo , sicché la recò 
alla valuta del terzo, onde molto ne fu abbomi^ 
nato e maledetto per tutti i cristiani , e molti 
mercatanti « prestatori di nostro paese, eh’ erano 
con loro moneta in Francia, ne rimasono diserti. 

11 buono e valente giovane messer Guido di. • 
Fiandra , reggendo l’ esercito de’ Franceschi a 
cavallo e a pié che gli erano venuti Raddosso , e 
conoscendo ch’egli non potea schifare la batta- 
glia , o abbandonare la terra di Coltrai e l’ as- 
sedio del castello , che lasciandolo e tornando 
a Bruggia col suo popolo era morto e confuso , 
sì mandò per messer Guiglielrao di Giulieri 
ch’era all’assedio di Cassella, ché lasciasse l’as- 
sedio , e. colla sua oste venisse a lui , e così fu 
fatto ; e trovarsi insieme con ventimila uomini 
a pié , che nullo v’avea cavallo per cavalcare se 
non i signori. £ diliberato al nome di Dio e di 
messer san Giorgio di prendere la battaglia , 
uscirono della terra di Coltrai, e levarono il loro 
campo , eh’ era di là dal fiume della Liscia , e 
passarono in su uno rispianato poco di fuori della 
terra , per lo cammino che và a Cauto , c quivi 
si schieraro incontro a’ Franceschi ; ma sagace- 
mente presoiio vantaggio, che a traverso di quella 
pianura corre uno fosso , che raccoglie 1’ acque 
della contrada e mette nella Liscia , il quale è 
largo il più cinque braccia e profondo tre , e 
senza rilevato che si paia di lungi , che prima 
t’ é altri su , che quasi s’accorga che v’ abbia 
fossato. In su quello fosso dal loro lato si schie- 
raro a mddo d’nna luna come andava il fosso, e 
^ mrllo rimase a cavallo , ma ciascuno a pié , cosi 
i signori e cavalieri come la comune gente , per 
difendersi dalla percossa delle schiere de’ cavalli 
de’ Franceschi , e ordinarsi uno con lancia ( che 
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l’usano ferrate , tegncndole a guisa che si tiene 

10 spiedo alla caccia del porco salvalico ) e uno 
con uno grande bastone noderuto come manica 
di spiedo , e dal capo grosso ferrato e puntagu- 
to , legato con anello di ferro da ferire e da fo- 
rare , e irucsta salvaggia e grossa armadura chia- 
mano godendac , cioè in nostra lingua , buono 
giorno. E così aringati uno ad uno , che altre 
poche armadure aveano da offendere o da di- 
fendere come genti povere e non usi in guerra , 
come disperati di salute , considerando il grande 
podere de’ loro nimici , si vollono innanzi condu- 
cere a morte al campo , che fuggire e essere presi 
e per diversi tormenti giudicati : feciono venire 
per tutjtO il campo uno prete parato col corpo di 
Cristo sicché ciascuno il vide e in luogo di co- 
munic.'l^rsi , ciascuno prese un poco di terra e si 
mise i|i bocca. Messer Guido di Fiandra e mes- 
scr Guigliclmo di Giulieri andavano dinanzi alle 
schiere' confortandogli e ammonendo di ben fare, 
ricordahdo loro l’orgoglio e superbia de’ France- 
schi, e ’l torto che facevano a’ loro signori e a loro , 
e a quello che verrebbono per le cose fatte per 
loro, s’e’ Franceschi fossono vincitori: e mostrando 
loro eh’ essi combatteano per giusta causa , e per 
iscampare loro vita e di loro figliuoli , e che 
francamente dovessero principalmente intendere 
j3ure a ammazzare e fedire i cavalli. E mésser 
Guido di sua mano in su ’l campo fece cavaliere 

11 valente Piero le Roy con più di quaranta della 
comune , promettendo, se vincesseno, a ciascunp 
dare retaggio di cavaliere. Il conte d’Artesc, ca- 
lcitano e duca dell’oste de’ Franceschi, veggendo 
I Fiamminghi usciti a campo , fece stendere il 
campo suo , e scese più al piano contro a’ nemi- 
ci , e ordinò i suoi in dieci schiere in questo 
modo : che della prima fece guidatore messer 
Gianni di Barlas con millcquattrocento cavalieri , 
soldati. Provenzali, Guasconi, Wayarresi , Spa- 

BELL. T. I. * IO 
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gnuoli , e Lomtnrdi , molto Imona gente : della 
seconda fece conduttore messer Rinaldo d’ Itria 
valente cavaliere con cinquecento cavalieri : la 
terza schiera fu di settecento cavalieri , onde fu 
capitano messer Rau di Niella , eonestabile di 
Francia : la quarta battaglia fu di ottocento ca- 
valieri , la quale guidava messer Luis di Chier- 
monte della casa di Francia : la quinta il conte 
d’ Artese generale capitano con mille cavalieri .* 
la sesta il conte di san Polo con settecento ca- 
valieri : la settima il conte d’ Albamala , e il 
conte di Du, e il ciamberlano di Francavilla con 
jnille cavalieri : 1’ ottava condusse messer Ferri 
figliuolo del duca del Loreno ^ e il conte di Sas- 
sona con ottocento cavalieri ; la nona battaglia 
snidava messer Gottifredi fratello del duca di 
trabante , e messer Gianni figliuolo del conte 
d’ Analdo con cinquecento cavalieri brabanzoni 
e anoieri : la decima fu di duecento cavalieri e 
di diccimtila balestrieri , la quale guidava mes- 
ser Giacche di san Polo , con messer Simone di 
'Piemonte , e Bonifazio di Mantova , con più 
d’altri trentamila sergenti d’arme a piè. Lom- 
bardi , Franceschi , e Provenzali , e Navarresi , 
detti Ijidali , con giavellotti. Questa fu la più 
nobile oste di buona gente che mai facesse il 
detto re di Francia , dov’ era il fiore della baro- 
nia e baccelleria de’ cavalieri del reame di Fran- 
cia , di Brabante , d’ Analdo , e di Valdireno. 
Fssmdo ariugate le battaglie dell’ una parte e 
dell’altra per combattere , messer Gianni di 
Barlas , e messer Simone di Piemonte , e Boni- 
fazio, capitani di soldati e balestrieri forestieri, 
irolto savi e costumati di guerra , furono al co- 
nestabfle e dissono: Sire, per Dio lasciatene 
vincere questa disperata gente e popolo de’ Piani'» 
minghi y sema volere mettere a pericolo il fiore 
della cavalleria del mondo. Noi conosciamo i 
costumi de’ Fiamminghi; e’ sono usciti di Col- 
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trai come disperati d* ogni salute , o per co/rt^ 
battere ó per fuggitasi ; é* sotto accampali di 
juori i e lasciati nella terra i loro poveri ar- 
nesi e vivandai f^oi starete schierati colla vo- 
stra cavalleria; e noi co' nostri soldati ette son 
Usi di Jare assalti e correrie > e co' nostri bale- 
strièri e cOn gli altri pedoni , che ne avemo diitt 
botanti di loro , enterremo tra loro e la terra 
di Coltrai f e gli assaliremo da più pani , e 
terremgli in badalucchi e schermugi gran pane 
del dìi I Fiamminghi sono di gran pasto , e 
tutto dì son usi di mangiare e di bere’, tegnen- 
dogli noi iri bistento e digiuni^ si straccheranno 
e non potranno durare , perchè rion si potranno 
rinfrescare ; si partiranno dai campo a rolla 
da loro schiere > e come t>oi vedrete ciò , spro- 
nate loro addosso con vostra cavalleria^ e avrete 
la vittoria senta periglio di Mostra gente* £ di 
certo così veniva fatto > ma a cui Iddio vuole 
male gli toglie II senno > e per le peccata com- 
messe si mostra il gludiclo di Dio : e intra gli 
altri peccati , il conte d’ Artestì aveft dispregiate 
le lettere di papa Bonifazio , e con tutte le bolle 
gittate nel fuoco. Udito questo consiglio il coiu-- 
stabile , si gii piacque e parve buono , e venne 
co’ detti coRcstabili al conte d’ Artese , e disso- 
gli il consiglio, e come gli parea il migliore^ il 
conte d’ Artese rispose per liraproccio ; plus 
diabie ; ces soni des conseillcs des Lombards , 
et vous connelable avez enc^e du poil de loup: 
cioè volle dire ch’e’ non fòsse leale al re percliè 
la -figliuola era moglie di messer Guiglielmo di 
Fiandra. Allora il concstafaile, irato per lo rim- 
proccio udito , disse al conte : Sire, si vousver- 
rez où J'irai, vous ivez bien avunt : e come di- 
sperato , stimandosi d’ andare alla morte , fece 
muovere sue bandiere , e brocciò a fedire fran- 
camente , non prendendosi guardia, nè sappi endo 
del fosso a traverso dov’ erano schierati i Fiam> 
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rninghi , come addietro facemmo menzione. E 
giugnendo sopra il detto fosso , i Fiamminghi g 
che' erano dall' una parte e dall’altra , comin> 
ciarono a fedire di loro bastoni detti godendac , 
alle teste de’ destrieri , e faceangli rivertire e er- 
gere addietro. Il conte d’ Artese e l’ altre schiere 
è battaglie de’ Franceschi reggendo mosso a fe- 
dire il conestabile con saa gente, il seguirò l’ uno 
appresso l' altro a sproni battuti , credendo per 
forza de’ petti de’ loro cavalli rompere e partire 
la schiera de’ Fiamminghi , e a loro avvenne 
tutto per contrario , che per lo pingere e urta- 
te , i cavalli dell’ altre schiere per forza pin sono 
il conestabile , e ’l conte d’ Artese, e sua schiera 
a traboccare nel detto fosso l’ uno sopra l’ altro: 
e ’l polverio era grande , che que’ di dietro non 
poteano vedere , nè per lo romore de’ colpi e 
grida intendere il loro fallo , ni la dolorosa 
sventura di loro feditoci; anzi credendo ben fare 
pignevano pure innanzi urtando i loro cavalli 
per modo , eh’ eglino medesimi per l’ ergere e 
cadere di loro cavalli , 1’ uno sopra l’ altro s’af- 
follavano , e faceano affogare e morire gran par- 
te , o i più , senza colpo di ferri o di lance 
o di spade. I Fiamminghi eh’ erano asserrati e 
forti in su la proda del fosso , veggendo traboc- 
care i Franceschi e’ loro cavalli , non intendeano 
ad altro che a ammazzare i cavalieri , e’ loro ca- 
valli sfondare e sbudellare, sicché in poco d’ ora 
non solamente fu ripieno il fosso d’ uomini e di 
cavalli, ma fatto gran monte di carogna di quelli. 

E era si fatto giudicio , eh’ e’ Franceschi non 
poteano dare colpo a’ loro nimici ma eglino 
medesimi affollavano , e uccideano 1* uno l’ altro 
■per lo pignere che faceano , credendo per urtare 
rompere i Fiamminghi. Quando i Franceschi fu- 
rono Quasi tutte le loro schiere raddossati l’ uno 
sopra l’altro , e confusi per modo, che per loro 
medesimi convenia , o cue traboccassouo co’ loro 
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isà valli > o fosàono sì stretti e annodati a schicca 
die non si poteauo reggere , nè andare innansi 
nè tornare addietro ; i Fiamminghi eh* erano 
freschi , e poco travagliati i capi de’ corni della 
loro schiera , onde dell’ uno era capitano messer 
Guido di Fiandra> e dell’altro messer GuiglieN 
mo di Giulieri, i quali in quello giorno feciono 
maraviglie d’arme di loro mano; essendo a piè^ 
passare il fosso > e riuchiusono i Franceschi per 
modo, che uno vile villano era signore di segare 
la gola a’ più gentili uomini. E per questo modo 
furono . flconhtti e morti i Franceschi , che di 
tutte la. sopraddetta nobile cavalleria non iscampò 
se non messer Luis di Ghierroonte , e il conte 
di san Polo , e quello di Bologna con pochi al- 
tri, perchè si disse che non si strinsono al fedi- 
re ; onde sempre portarono poi grande onta e 
riraproccio in Francia ; tutti gli altri duchi e 
conti e baroni e cavalieri furono morti in Su *1 
campo , e alquanti fuggendo per le fosse e ma- 
resi morti furono ; in somma più di seimila ca- " 
valierì , e pedoui a piè senza numero, rimasono 
morti alla detta battaglia senza menarne nullo 
• a pregione. E questa dolorosa e sventurata scon- 
fìtta de’ Franceschi, fu il di di santo Benedetto, 
a di 21 di marzo gli anni di Cristo i3o2 ; e 
non senza grande cagione e giudicio divino, peroc- 
ché fu quasi uno impossibile avvenimento» £ bene 
ci cade la parola che Dio disse al jpopolo suo 
d’ Israel , quando la potenzia e moltitudine di 
loro nimici venia loro addosso , i (^uali erano 
con piccola forza a loro comparazione , e te- 
mendo di combattere , disse : Coinh::tlete fran- 
camente, chè la forza della battaglia non è solo 
nella moltitudine delle centi , anzi b in mia 
mano , perocch’ io sono Lo Iddio Sabaoth , cioè , 
lo Iddio dclVostè- Di questa sconfitta abbassò 
mollo l’onore e lo stato e fama dell* antica 
nobiltà e prodezza de’ Franceschi^ essendo il Gore 
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della cavallerìa del mondo isconfitta e aLbas^ta 
da' loro fedeli , e dalla piii vile gente che fosse 
al mondo , tesserandi , e folloni , e d’altre vili 
arti e mestieri , e non mai usi di guerra , che 

S er dispetto e loro viltade , da tutte le nazioni 
cl mondo i Fiamminghi erano chiamati conigli 
pieni di burro ; e per queste vittorie salirono in 
tanta fama e ardire, che uno Fiammingo a piè, 
con uno godendac in mano , avrebbe atteso due 
cavalieri franceschi. 



Come morì papa Benedetto , e della 
nuot'a elezione di papa Clemente quinta. 



N. 



! egli anni di Cristo 1 3o4 a di 27 del mese di 
luglio , mori papa Benedétto nella città, di Pe- 
rugia , e dissesi di veleno ; che stando egli a sua 
mensa a mangiare, gli venne uno giovane vestito 
_ e velato in abito di femmina servigiale delle mo- 
nache di santa Petronella di Perugia , con uno 
bacino d’ argento , iv’ entro molti belli 6chi fio- 
ri , e prcsentogli al papa da parte della badessa 
di quello monastero, sua divota. Il papa gli ri- 
cevette a gran festa , e perchè gli mangiava vo- 
lentieri , e senza farne fare saggio , perchè era 
|)resentato da femmina , ne mangiò assai , onde 
incontanente cadde malato, e in pochi dì morio, 
e fu seppellito a grande onore a’fì-ati predicato- 
ri , eh’ era di quello ordine , in santo Ercolano 
di Perugia. Questi fu buono uomo , e onesto e 
giusto, e di santa e religiosa vita, e avea voglia 
di fare ogni bene , e per invidia di certi de’ suoi 
frati cardinali , si disse , il feciono per lo 'detto 
modo morire; onde Iddio nc rendè loro, se colpa 
v’ebbono , in brieve assai giusta e aperta ven- 
detta , come si mostrerà appresso. Che dopo la 
morte del detto papa nacque scisma, e fu grande 
discordia infra ’l collegio de’ cardinali d’ eleggere 
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jpapa y e per loro sette erano divisi in due parti 
quasi uguali ; dell’ una era capo messer Matteo 
Bosso degli Orsini con messer Francesco Guatani 
nipote che fu di papa Bonifazio , e dell’ altra e- 
rano caporali messer Napoleone degli Orsini dal 
Monte e *1 cardinale da Prato , per rimettere i 
loro jparenti e amici Colonnesi in islato, ed erano 
amici del re di Francia , e pendeano in animo 
ghibellino. Ed essendo stati per tempo di più di 
nove mesi rinchiusi, e costretti per gli Perugini 
perchè chiàniassono papa , e non poteano avere 
concoidUr, alla fine trovandosi il cardinale da 
Prato con messer Francesco cardinale de’ G uatani 
in segreto Im^o , disse : Noi facciamo srande 
male e gtuxstaaunto della Chiesa a non chiama- 
re papa* £ messer Francesco disse : E* non ri- 
mane per me. Quello da Prato rispose : E s'io 
ci trovassi buono mezzo , saresti contento ? Ri- 
spose di si ; e cosi ragionando insieme vennero 
a questa concordia , per industria e sagacità del 
cardinale da Prato , trattando col detto messer •'•o- 
Francesco Cnatani in questo modo gli diede il 
■partito , che l’ uno collegiò per levare ogni so- 
spetto eleggesse tre oltramontani , sodici enti uo- 
mini al papato , cui a loro piacesse , e 1* altro 
collegio infra quaranta di prendesse l’uno di 
que’ tre , cui a loro piacesse , e quegli fosse pa- 
pa. Per la parte di messer Francesco Guatani 
fu preso di fare la elezione , credendosi prendere 
il vantaggio , e elesse tre arcivescovi oltramou- 
tani , fatti e creati per papa Bonifazio suo zio', 
molto suoi amici e confidenti , e nemici del re 
di Francia loro avversario , confidandosi quale 
che l’ altra parte prendesse , d* avere papa a loro 
senno e loro amico. Infra quegli tre , fu l’ arci- 
■yescovo di Bordello il primo più confidente. Il 
savio e provveduto cardinale da Prato si pensò', 
che meglio si potea fornire il loro intendimento 
a prendere messer Ramondo del Gotto ait:! vescovo 
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4ÌI BordeUo , che nullo degli altri, con tutto che 
fosse creatura del papa Bonifazio , e non amico 
del re di Francia , per olTess fatte a’ suoi neiU 
guerra di Guascogna per messer Carlo di Valos; 
ma conoscendolo uomo vago d’ onore e di signo- 
ria , e eh’ era Guascone , che naturalmente sono 
cupidi , che di leggieri si potea pacificare col re 
di Francia ; e cosi presono il partito segreta- 
mente , e per saramento egli e la Sua parte del 
collegio, e ferme dall’uno collegio alr altro le 
carte e cautele delle dette convenenze e patti , 
per sue lettere proprie e degli altri cardinali di 
sua parte scrissono al re di Francia , e inchiuse 
dentro sotto loco suggelli i patti e convenenze e 
commissione da loro all’ altra parte del collegio, 
e per fidati e buoni corrieri ordinati per gli loro 
mercatanti ( non sentendone nulla l’altra parte ) 
mandarono da Perugia a Parigi in undici dì , 
< ammonendo e. pregando il re di Francia per lo 
tenore delle loro lettere, che s’egli volesse i^ac- 
'quistare suo stato in santa Chiesa , e rilevare i 
.suoi amici ColonnesI, che ’l nimico si facesse ad 
amico , ciò era messer Ramondo del Gotto arci- 
vescovo di Bordello, l’uno de’ tre eletti 'pih 
confidenti dell’altra parte , cercando e trattando 
con lui patti larghi per se e per gli amici suoi , 
perocché in sua mano era rimessa la elezione del- 
l’uno di que’tre cui a lui piacesse. Lo re di 
Francia avute le dette lettere e commissioni, fa 
molto allegro e sollecito alla impresa. In prima 
mandate lettere amichevoli per messi in Guasco- 

g ia a messer Ratnondo del Gotto arcivescovo di 
ordello , che gli si facesse incontro , che gli 
»volea parl.are ; e infra i presenti sei di fu il re 
personalmente, con poca compagnia, e segreta con- 
ferito col detto arcivescovo di Bordello , in una 
foresta badia nella contrada di san Giovanni 
'Angiolini ; e udita insieme la mossa , e giurala 
su l’altare credenza , lo re parlamentò eoa 
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lui f e con belle parole , di riconciliarlo con 
inesser Carlo , e poi sì gli disse ; Vedi arcive- 
sco\»o , r ho in mia mano di poterti fura papa 
s’ io voglio , e però sono venuto a te : e perciò, 
se tu mi prometterai di farmi sei grazie eh* io 
ti domanderò , io ti farò questo onore : e ac^ 
ciocche tu sie certo eh’ io n’ ho il podere, trasse 
fuori e mosfrogli le lettere e le commissioni del- 
1’ uno collegio de' cardinali e dell' altro. Il Gua- 
scone covidoso della dignità papale , reggendo 
cosi di subito come nel re era al tutto di poterlo 
fare papa , quasi stupefatto dell' allegrezza gli 
si gittò a' piedi , e disse : Signore mio , óra co- 
nosco che m* ami più che uomo che sia , e vuoimi 
rendere bene per male : tu hai a comandare e io 
a ubbidire , e sempre sarò così disposto. JL#o re 
il rilevò suso , e basciollo in bocca , e poi gli 
disse : Le sei speziali grazie eh’ io voglio da te 
sono queste. La prima, che tu mi riconcili per- 
fettamente colla Chiesa , e facci perdonare del 
misfatto eh’ io commisi della presura di papa 
Bonifazio. Il secondo, di ricomunicare me e’ miei 
seguaci. Jl terzo articolo , che mi concedi tutte 
le decime del reame per cinque anni per aiuto 
alle mie sp^se c’ ho fatte per la guerra di Fian- 
dra. Il quarto, che tu mi prometti di disfare 
e annullare'la memoria di papa Bonifazio. Il 
quinto , che tu renda V onore del cardinalato 
a messer Jacopo e a messcr Piero della Colonna, 
e rimettigli in istato , e fai con loro insieme 
certi miei amici cardinali. La sesta grazia e 
promessa mi riservo a luogo e a tempo , eh’ è 
segreta e grande^. L'arcivescovo promise tutto 
per saramenlo in sul Corpus Domini , e oltre a 
ciò gli die' per istadichi il fratello e due suoi 
nipoti ; c Io re giurò a lui e promise di farlo 
eleggere papa. E ciò fatto , con grande amore e 
festa si partirò , menandone i detti stadichi sotto 
'coverta d’ amore e di riconciliargli con messef 
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Carlo , e tornossi lo re a ì’arìgi; e' in(;ontanenttf 
riscrisse al cardinale da Prato e agli altri di suó 
collegio ciò eh’ avea fatto , e ché sicuramente' 
eieggessono p.^>a messer Ramondo c(e'l Gotto ar- 
civescovo di Bordello, siccome confidente e per- 
fetto amico. E come piacque a Dio , la bisógna 
fu si sollecita, che in trentacinq'ne di fu tórnatii 
la risposta del detto mandato alla città di Pe- 
rugia molto segreta. E avuta il cardinale da Prato 
la detta risposta , la manifestò al segreto al sua ^ 
collegio , e richiese cautamente l' altro collegio , 
che quando a loro piacesse si cougregassono in 
uno , eh’ eglino voleano osservare i patti , e cosi 
fu fatto di presente. E raunati insieme i detti 
collegi , e come fu bisogno a ratificare e confer- 
mare l’ordine de’ detti patti con vallate carte e 
saramenti , fu fatto solennemente. £ ciò fatto , 
per lo detto cardinale da Prato proposta savia- 
mente una autorità della santa Scrittura , che 'a 
ciò si confacea , e per l’autorità a lui commessa 
per lo modo detto , elesse papa il sopraddetto 
messer Ramondo del Gotto arcivescovo di Bor- 
dello ; c quivi con grande allegrezza da ciascuna 
parte fu accettato e confermato , e cantato con 
grandi voci Te Deum lauclamus etc. non sap- 
piendo la parte di que’di papa Bonifazio lo ’n- 

S anno tranello com’era andato , anzi si cre- 

eano avere per papa quello uomo di cui più si 
confidavano : e gittate fuori le polizze della ele-o 
zione, gran contrasto e zuffe ebbe tra le loro fa- 
miglie , che ciascuno dicea ch’era amico di sua 
parte. E ciò fatto, e usciti i cardinali di là ov’e- 
rano inchiusi , incontanente ordinaro di mandar- 
gli la elezione e decreto oltre i monti là dov’c- 
gli era. Questa elezione fu fatta a di 5 di giugno 
gli anni di Cristo i3o5, ed era stata vacata la 
aedla apostolica dicci mesi e ventotto dì. Avemo 
fatta sì lunga menzione di questa clezione4ci pa- 
pa, per lo sottile e hello inganno, nome fatta fu. 




« per esemplo del fatare , perocché grandi cose 
ne seguirono appresso , come per innanzi faremo 
al tempo def suo papato e del successore memo- 
ria. E questa elezione fu cagione perchè il papato 
rivenne agli oltramontani e la corte n’andò ol- 
tre i monti , sicché del peccato commesso per' 
gli cardinali italiani della morte di papa Bene- 
detto, se colpa v’ebbnno , e della frodolente ele- 
zione furono bene gastigati dà’ Guasconi , come 
diremo appresso. 

Come e per che modo Jìi distrutta 
l' ordine e magione del tempio di 
Qerusulem , per procaccio del 
re ai Francia, 



Nell- anno 1807 , innanzi che *1 re di Fran- 
cia si partisse dalla corte a Pittieri , si accusò 
c dinunziò al papa per sodducimento de’ suoi ufi- 
ciali , e per cupidigia di guadagnare sopra loro 
il maestro del tempio e la magione di certi cri- 
mini ed errori , che al re fu fatto intendere 
eh’ e’ tempieri usavano. 11 primo movimento fu 

5 er imo priore di Monfalcone di Tolosana delia 
etta ordine , uomo di mala vita ed eretico , é 
ncr gli suoi difetti messo in Parigi in perpetuale 
carcere per lo suo maestro. E trovandovisi dentro 
con un Noffo Dei nostro Fiorentino, pieno d’ogni 
magagne , siccome uomini disperati d’ ogni sa- 
lute , e maliziosi e rei , trovaro la detta falsa 
accusa , e per guadagnare e uscire di pregione per 
aiuto del re. Ma ciascuno di loro feciono poco 
appresso mala fine : Noffo impiccato , e ’l priore 
morto a ghiado. Per fare al re guadagnare la 
misono innanzi a’ suoi uficiali , e’ detti la misono 
dinanzi al re; onde per sua avarizia si mosse il re, e 
'sì ordinò e fecesi promettere segretamente al pa- 
pa , di disfare l’ordine de’ tempieri, opponendo 
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contro a loro molti articoli «li resia : ma piu ai 
dice che fu per trarre di loro molta moneta , e 
per isdcgni presi col maestro del tempio e colla 
magione. Il papa per levarsi d’ addosso il re di 
Francia , per la richiesta ch’egli avea fatta del 
condannare papa Bonifaxio , come avemo detto 
dinanzi , o ragione o torto che fosse , per piacere 
al re egli assenti dì ciò fare : e partito il re , in 
nno di nomato per sue lettere , fece prendere 
tutti i tempieri per lo universo mondo , e stag- 
gire tutte le loro chiese e magioni e possessioni , 
le quali erano quasi innumerabiii di podere e ric- 
chezze ; e tutte quelle del reame dì Francia fece 
il re occupare per la sua corte , e a Parigi fece 
prendere il maestro del tempio , il quale avea 
nome fra Giacche de’ signori da Mollai in Bor- 
gogna , con sessanta cavalieri frieri e gentili uo- 
mini , opponendo contro a loro certi articoli di 
resia , e certi villani peccati contro a natura che 
usavano tra loro ; e che alla loro professione giu- 
ravano d’ atare la magione a diritto e a torto, e 
a uno modo quasi come idolatri, e sputavano nella 
croce , e che quando il loro maestro si conse- 
grava, era di nascoso c privato, e non si sapea il 
modo : e opponendo che i loro anticessori per 
tradimento feciono perdere la terra santa , e 
prendere alla Monsura il re Luis e’ suoi. E sopra 
ciò fatte dare per lo re certe prove , gli fece 
tormentare di diversi tormenti perchè confes- 
sassono , c non si trovava che niente volcssono 
di ciò confessare nè riconoscere. E tegnendogli 
più tempo in pregione a grande stento , e non 
sappicndo dare line al loro processo , a Ila fi ne di 
fuori di Parigi a santo Antonio , e parte a san 
Luis in Francia , in uno grande parco chiuso di 
legname, cinquantasei de’ detti tempieri fece le- 
gare ciascuno a uno palo , e cominciare a met- 
tere loro il fuoco da’ piè e alle gambe a poco a 
I»oco , c l’uno innanzi all’altro ammonendogli. 
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che quale di loro volesse riconoscere l’errore 
' e’ peccati loro opposti potesse scampare ; e in su 

( questo martorio confortati da’ loro parenti e a- 

mici che riconoscessono , e non si lasciassono cosi 
I vilmente morire e guastare , ninno di loro il 

' volle confessare; e con pianti e grida scusandosi 

com’ erano innocenti e fedeli cristiani , chia- 
mando Cristo e santa Maria e gli altri santi , 
P col detto martorio tutti ardendo e consumando 
finirono loro vita. E riserlmto il maestro loro, e ’l 
fratello del Dalfino d’ Alverna , e fra Ugo di Pa- 
• raldo , e un altro de’ maggiori della magione , 
stati uficiali e tesorieri del re di Francia, furono 
'menati a Pittieri dinanzi al papa , e fuvvi il re 
di Francia, e messo loro grazia se riconoscessono 
il loro errore c peccato , alcuna cosa si dice ne 
confessare ; e tornati a Parigi , e venuti due car- 
dinali legati per dare sentenzia e condannare 
l'ordine sotto la detta confessione, c per dare 
alcuna disciplina al detto maestro e suoi compa- 
gni , essendo incontro a nostra dama di Parigi in 
su grandi pergami , e letto il processo , il detto 
maestro del tempio si levò in piè gridando che 
fosse udito : e fatto silenzio per lo popolo , sì si 
disdisse , che mai quelle resie e peccati loro op- 
posti non erano state vere , e che l’ordine di 
loro magione era santa e giusta e cattolica , ma 
ch’egli era ben degno di morte , e voleala sof- 
ferire in pace , perocché per paura di tormento 
e per lusinghe del papa e del re , in alcuna parte 
l’aveano per inganno loro confessate. E rotto il 
sermone e non compiuto di dare sentenzia , si 
partirò i cardinali e gli altri prelati di quello 
luogo. E avuto consiglio col re , il detto maestro 
c suoi compagni in su 1’ Isola di Parigi dinanzi 
alla sala del re , per lo modo degli altri loro 
frieri furono messi a martirio , ardendo il mae- 
stro a poco a poco , e sempre dicendo che la 
magiond c loro religione era cattolica e giusta , 
seen. t. i. u 
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a<%oinandandosi a Dio e a santa Maria ; e simile 
fece il fratello del Delfino ; fra Ugo di Paraldo , 
e r altro, per paura del martorio, confesserò e 
raffermaro quello eh’ aveano detto dinanzi dal 
papa e al re , e scamperò , ma poi morirò mi- 
seramente. £ per molti si disse che furono morti 
e distrutti a torto e a peccato , o per occupare i 
loro beni, i quali poi per lo papa furono pri- 
vilegiati , e dati alla magione dello spedale , ma 
oonvennegli loro riooglicr-e e ricomperare dal re di 
Francia e dagli altri prencipi e signori, e con tanta 
quantità di moneta, che con gl’interessi corsi poi, 
la magione dello spedale fu ed è più povera che 
non era prima del loro prc^rio , o che Iddio il 
dimostrasse per miracolo. É lo re di Francia 
e’ suoi figliuoli ebbono poi molte vergogne e av- 
versi badi , e per questo peccato , e per quello 
della presura di p^a Bonifazio , come innanzi 
si farà menzione. £ nota , che la notte appresso 
che>’l detto maestro e ’l compagno furono mar- 
tori zzati , per frati e altri religiosi le loro corpora 
« ossa come reliquie sante furono ricolte e portate 
via in sacri luoghi. In questo modo fu distrutta 
e messa al nietite la ricca e possente magione 
del tempio di Gerusalem , gli anni di Cristo i3io. 

Come Uguccione signore di Lacca e di Pisa 
fece porre V assedio al castello di 
I > Montecatini. 



Nell- anno i3i5 , Ugnccione da Faggiuola colla 
forza delle masnade de’ Tedeschi , signore al tutto 
di Pisa e di Lucca , trionfando per tutta Tosca- 
na , f^e porre oste e assedio a Montecatini in 
Valdinievole , il quale teueano i Fiorentini dopo 
la perdita di Lucca , e quello giiernito di buona 
^ente , con battifolli - fu molto distretto , sicché 
gran difetto aveano di vittuaglia. 1 Fiorentini 
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mandato nel Regno per Io prenze Filippo di Ta- 
ranto fratello del re Ruberto , per contrastare la 
rabbia d’Uguccione e de’ Pisani' e de' Tedeschi, 
quegli venne a Firenze dì ii di luglio, con cin- 
quecento cavalieri a soldo de’ Fiorentini con mes- 
ser Carlo suo Bgliuolo , contra voglia del re Ru- 
berto , conoscendo il suo fratello per più di te- 
sta che savio , e con questo non bene avventu- 
roso di battaglie , ma il contrario ; e s’ e’ Fio- 
rentini avessono voluto piu indugiare , il re Ru- 
berto mandava a Firenze il duca suo figliuolo 
con più ordine e con più consiglio e migliore 
gente : ma la fretta de* Fiorentini , collo studio 
della contraria fortuna , gli fece pure volere il 
prenze , onde a loro seguì grande damraaggio e 
disonore. 

Come il prenze di Taranto venuto in Firenze, 
i Fiorentini uscirono ad oste per soccorrere 
Montecatini , e furono sconfitti da 
* Uguccione della Faggiuola. 



enuto il prenze di Taranto e '1 figliuolo in 
Firenze, Uguccione con tutto suo isforzo di Pisa 
e di Lucca , e del vescovo d’ Arezzo, e de’conti 
da Santafiore , e di tutti i ghibellini di Toscana 
e usciti di Firenze , con aiuto de’ Lombardi da 
messer Maffeo Visconti e da’ figliuoli , il eguale 
Uguccione fu con novero di venticinque centinaia 
e più di cavalieri , e popolo grandissimo , venne 
all’ assedio del detto castello di Montecatini. 1 
Fiorentini per quello soccorrere raunarono grande 
oste, e riclieggendo tutta loro amistà , vi fu- 
rono Bolognesi , Sanesi , Perugini , della Città 
di Castello , d’ Agobbio , e di Romagna , e di 
Pistoia, di Volterra , e di Prato , e di tutte le 
altre terre guelfe e amici di Toscana , in (Quan- 
tità , colia gente del prenze e di messer Piero , 
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di trcntadue centinaia di cavalieri , e gente a piè 
grandissima , e partirsi di Firenze di 6 d’agosto. 
F venuta la detta oste de’Fiorenlini e del prenze 
in Valdinievole alla’ncontra di quella d’ Ugne- 
cione , più dì slettcno alTrontati, il fossato della 
fievole in mezzo , con più assalti e biidalucchi. 
I Fiorentini , con molti capitani e con poca or- 
dine , i nemici aveano per niente: Uguccione “e 
sua gente con tema grande » e per quella faceaiio 
grande guardia e savia condotta. Cguccione a- 
vendo novelle che i guelfi delle sei miglia del 
contado di Lucca per sodduzione de’ Fiorentini 
venieno verso Lucca, e già .aveano rotta la scorta 
e le strade onde venia la vittuaglia all’oste d’U- 
gnccione , prese per consiglio di levarsi dall’as- 
sedio , e di notte si ricolse e fece ardere i bat- 
tifolli , e venne con sua gente schierata in sul 
congiugnimento dello spianato dell’ una oste e 
dell’altra , a intenzione , se il prenze e sua oste 
non si dilungasse, di valicare e andarsene a Pisa ; 
e se ’l volessero contrastare ,'d’ avere l’avvaiilf.g- 
gio del* campo, e di prendere la ventura della 
battaglia. 11 prenze e’ Fiorentini e loro oste veg- 
gendo ciò , in sul giorno si levarono da campo , 
e istendaro loro padigUoul e arnesi , e ’l prenze, 
inalato di quartana , con poca provvidenza non 
tenendo ordine di schiere per lo subito e im- 
provviso levamento di campo , s’ affrontarono 
co’ nimici , credendogli favore in volta. Uguc- 
cione, veggendo non potea schifar^ la battaglia , 
fece assalire le guardie dello spianato , eh’ erano 
i Sanesi e’ Colligiani e altri , *a^-sùoi feditori in- 
torno di centocinquanta cavalieri , ond’era ca- 
pitano col pennone imperiale messer Giovanni 
Giacotti Malespini rubcllo di Firenze , e *1 fi- 
gliuolo d’ Uguccione, e quegli Sanesi c Colli- 
giani senza contrasto ruppero e trascorsono ìnfino 
alla schiera di messer Piero ch’era colla caval- 
leria de’ Fiorentini. Quivi i detti feditori furono 
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rattenuti , e quasi tutti tagliati e morti , e rima>'' 
sevi morto il detto messer Giovanni , e il fi- 
gliuolo d’Ugucaione e loro compagnia, e abbat- 
tuto il pennone imperiale, ^con molta buona c 
franca gente. 

Ancora della detta battaglia e sconfitta 
de* Fiorentini e del preme. 



Essendo cominciato l’ assalto , e Ugiiccione ve- 
duto il mate sembiante di fuggire che feciono 1 
Sanesi e’ Colligiani per la percossa de' suoi fedi- 
tori , incontanente fece fedire la schiera de’ Te- 
deschi , eh’ erano da ottocento cavalieri e più , e 

3 ucgli rabbiosamente assalendo il campo e la 
etta oste male ordinata , chè per la subita levata 
gran parte de’ cavalieri non erano armati di tutte 
loro armi , e’ pedoni male in ordine , anzi al fe- 
dire che feciono i Tedeschi di costa , i gialdo- 
nieri lasciarono cadere le loro lance sojM*a i no- 
stri cavalieri , e misonsi in fuga ; la quale intra 
F altre fu gran cagione della rotta dell’ oste, 
de’ Fiorentini , che la detta schiera de’ Tedeschi 
pignendo innanzi gli misono in volta con poco 
ritegno , salvo dalla schiera di messer Piero e 
de* Fiorentini , che assai sostennono; alla perfine 
furono sconfitti. Nella quale battaglia mori raes- 
ser Piero fratello del re Ruberto , e non si ri- 
trovò mai il corpo suo ; e morivvi messer Carlo 
figliuolo del prenze , e ’l conte Carlo da Batti- 
folle , e messer Caroccio e messer Brasco d’ A- 
raona concstabili de’ Fiorentini , uomini di gran 
valore ; e di Firenze vi rimasono quasi di tutte 
le grandi case e di grandi popolari , in numero 
di ccntofjuattordici tra nwrti e presi cavalieri 
delle cavallate , e di Siena e di Perugia e di Bo- 
logna e dell’ altre terre di Toscana e di Ro^ma- 
gna pur de’ migliori; nella quale battaglia fu- 

II, 
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rono di tutte genti morti tra uomini a cavallo 
’e a piede da duemila , c presi da millecinijue- 
cento. Il prenze con tutta l’altra gente si fuggi, 
chi verso Pistoia , e chi verso Fucecchio , c chi 
per la Cerbaia , onde molti capitando a’ pantani 
della Gusciana, del sopraddetto numero de’morti 
senza colpi annegarono assai. Questa dolorosa 
sconfitta fu il dì di santo Giovanni dicollato , 
di 29 d’ agosto i3i5. Fatta la detta sconfitta, il 
castello di Montecatini s’arrendeo a Uguccione, 
e ’l castello di Montcsommano , i quali tcneano 
i> Fiorentini ; e quegli che dentro v’ erano, se 
n’andarono sani e salvi per patti. 

Come il castello d* Altopascio s* arrende 
a* Fiorentini.^ 

r 

Sentendo quegli di Altopascio la rotta da Car- 
mignano , e essendo da loro assai malati , e ve- 
gnendo tra loro a riotta dentro, sì s’arrenderono 
a’ Fiorentini a dì 25 d’agosto i325, salve le i»cr- 
sone , che v’ avea dentro cinquecento fanti , e 
fornito per due anni. Preso Altopascio, nell’oste 
de’ Fiorentini c ancora in Firenze ebbe contrasto 
ad andare più innanzi o di tornare all’assedio a 
santa Maria a Monte , c in questo bistentaro, e 
ristettono ad Altopascio , poi che 1’ ebbono , iii- 
fìno a di 9 di settembre, con grande speudio e sce- 
inamento dell’ oste de’ Fiorentini , sì per molti 
infermi che v’ avea, e a’ più era rincresciuto l’o- 
steggiare sì lungamente , e d’ altra parte per la 
baratteria che messer Ramondo facea al suo ina- 
liscalco , di dare parola per danari a chi si vo- 
lea partire dell’oste , onde molto scemò l’oste 
de’ Fiorentini ; e ’l detto messer Ramondo non 
v’avea la metà di sua gente. Di questi difetti 
accorgendosi i savi, e di Firenze e eh’ erano nel- 
l’Oste capitani, com’era impossibile di passare 
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verso Lucca per le fortezze e ripari di Castruc- 
cio , consigliavano il porsi a santa Maria a 
Monte , e ì’ afforzare il campo, e avvicendare 
i cittadini e’ forestieri; e di fermo era il miglio- 
re , e senza guari indugio s’avea il castello per 
difetto d’ infermità che v’ era stata dentro. Altri 
cittadini grandi e popolani che menavano messer 
Ramondo e l’oste a loro guisa ( ciò fu per loro 
prosiiuzione e vanagloria ) ' si'* fermarono s’an- 
dasse infino a Lucca , anzi che' 1’ oste tornasse 
in Firenze ; e cosi si prese partito del peggiore; 
c il detto di 9 di settembre si partì d'Altopa- 
scio, e per arrota al primo fallo si posono alla 
badia a Fozzevere in sul pantano di Sesto , che 
si poteano porre alia piaggia tra Vivinaia e Por- 
cari, c aveano rotte 1’ osti de’ nemici, e conquiso 
Castruccio ; ma a ciii Dio vuole male gli toglie 
il senno. E- con questo crebbe giusta cagione , 
che messer Ramondo con quegli caporali fioren- 
tini che ’l guidavano per modo di setta , si ere- 
dea essere signore di Firenze , e non volendo 
porre l’oste a sunta Maria a Monte , nè caval- 
care e porre l’oste come potea in sul poggio , 
j>er quistioni ch’avea mosse a' Fiorentini di vo- 
lere balia cosi nella città , tornato lui , come 
nell’oste , condusse se e l'oste de’ Fiorentini a 
pericolo e gran vergogna e dammaggio, come ap- 
presso faremo menzione. 

Come {"Fiorentini furono sconfitti 
ad Altopascio da Castruccio. 



(jastruccio d’altra parte , con tutto che l’oste 
de’ Fiorentini fosse affievolita , egli medesimo c 
la sua oste era mancata molto , sì per infermità, 
e sì per lunga dura , e che gli fallin lo spendio, 
che appena si potea rimediare ; tuttavia come 
franco duca ritcuca la sua oste con molto ailanno 
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in isperanza , tegnendo euerniti e afforzati tutti 
i poggi da Vivinaia e Moiitechiaro, e Cerruglio, 
e Porcari , poi infino al pantano di Sesto , ac- 
ciocché Toste de’ Fiorentini non potesse valicare 
a Lucca. Ma dottandosi ancora che per se non 

S olesse durare , e ancora conoscendo che Toste 
e' Fiorentini era condotta in luogo dov’ egli a- 
vea T avvantaggio del combattere, s’avesse avuto 
di più gente , sì mandò al capitano di Milano 
messer Galeasso che gli mandasse il figliuolo 
A zzo con gente eh’ era nel borgo a san Donni- 
«9 , e mandògli diecimila fiorini d’ oro , pro- 
mettendogli più moneta. 11 quale Azzo con co- 
mandamento del padre s’apparecchiò di venire con 
ottocento cavalieri , e per difialta del legato e 
dell’oste della Chiesa , eh’ erano a oste a san 
Donnino , che gli lasciarono partire , e ebbe da- 
nari il maliscalco del legato, si parti colla detta 
gente per venire a Lucca , e messer Passerino 
signore di Mantova e di Modoiia gliene mandò 
dugento cavalieri , sicché subito soccorso e aiuto 
ebbe di mille cavalieri tedeschi e oltramontani. 

Di quello medesimo. 



èssendo Toste a Pozzevere , messer Kamondo 
Volendo ammendare il fallo che si fece di dovere 

f orre T oste in su la piaggia tra Montechiaro e 
òrcari, raddoppiò il fallo sopra fallo, che man- 
dandovi il suo maliscalco e messer Urlìnbacca 
Tedesco , forse con cento cavalieri con gli spia- 
natoci, per fare spianare, a di 1 1 dì settembre , 
di lungi all’ oste più d’ uno miglio , Castruccio 
che era al disopra del poggio , ordinatamente 
mandò gente in più schiere per partile, a comin- 
ciare a’ detti guardatori degli spianatori badaluc- 
co , ed^ egli poi con tutta sua ^ente e schiere 
fatte si calò giù alla valle. Goiiiiuciato il bada- 
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lacco si cominciò a ingrossare , che dell’ oste 
de’ Fiorentini vi trassono di volontà senza ordi- 
ne più di dugento cavalieri tra Fi'anceschi , e 
Tedeschi , e Fiorentini , de’ migliori dell’ oste , 
c simigliante di quegli di Castruccio , e fu la 
più bella e ritenuta battaglietta che fòsse anche 
iu Toscana , che durò per ispazio di parecchie 
ore , e più di quattro volte fu rotta 1’ una parte 
e l’altra , rannodandosi e tornando alla battaglia, 
a modo di tomiamento ; e la gente de’ Fiorenti- 
ni y che erano pochi più di trecento a cavallo , 
sostennero e ripinsono quegli di Castruccio, che 
erano più di «seicento ; e aveasi la.jsera la vitto- 
ria per gli - Fiorentini, se messer Raniondo avesse 
mandata più gente in aiuto a* suoi, o colle schiere 
grosse fosse mosso contro a’ nemici; ma condus-r 
seie in capo del piano, che v* avea uno fosso cqi^ 
piccolo spazio di spianato , per modo che bene 
comodamente le schiere fatte non poteano. senza 
spartirsi valicare, e con periglio. Castruccio che 
per lo vantaggio del poggio vedea tutto , pinse 
colla sua schiera con tra i Fiorentini, e fu soste- 
nuto e ripinto gran pezzo, e scavallato in perso- 
na, e fedito egli e più de’ suoi, per virtù de’ buoni 
cavalieri eh’ erano dall’ altra parte ; ma alla 
flne tra per lo soperchio di gente, e perchè s’ an- 
nottava , que’ de^ Fiorentini si ritrassono allo 
schiere loro , ma sì vi rlmasono di loro da* qua- 
ranta cavalieri tra morti e presi pure de’ ml^io- 
ri , in tra’ quali fu messer Urlinbacca cavaliere^ 
tedesco preso con dodici di sua bandiera, e mes- 
ser Francesco Brunelleschi cavaliere novello , e 
Giovanni di messer Rosso della Tosa, e de’ Fran- 
ceschi , e molti fediti nel volto. £ simigliante 
di quegli di Castruccio ne furono morti assai , 
ma non però presi , perocché Castruccio al One 
soprastette in luogo ove fu la battaglia ; ma più 
di cento cavalli de’ suoi vuoti tornarono nel campò 
de’ Fiorentini , perocché tennono al fuggire tutti 
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al piano. E la sera ritratti l’ una oste e T altra^ 
infìno a notte stettono schierati ciascuno troni-' 
bando appetto 1’ uno dell’ altro , per sostenere 
l’onore del campo; ma la notte dipartì , e cia- 
scuno tornò alle sue logge. Ma di certo dal gior- 
no innanzi ^ue’ dell’ oste de' Fiorentini non fu- 
rono coraggiosi nè arvolontati di combattere , 
come erano in prima, per diffalta di quella- mala 
condotta , e per lo danno che ricevettono ; e Ca- 
struccio , come cjuelli che non dormia , avendo 
presa baldanza di quella cotanta vittoria ch’a- 
Tca avuta , e attendendo suo soccorso e aiuto di 
Lombardia , e conoscendo il male sito ove i 
Fiorentini erano accampati , con sagace inganno 
fece tenere in falsi trattati messer Ramcmdo e ’l 
Suo consiglio con più di quelle castella di Val- 
dinievole , per farli indugiare che non si partis- 
sono e levassono il campo , come tutto di erano 
infestati si da Firenze e da’ savi dell’ oste , che 
conoscevano il male luogo , ov’ erano accampati; 
e tra che fu tempo piovoso, e lo ’nganno de’ trat- 
tati , gli venne fatto suo intendimentOi 

1 

Di quelita materia medesima. 



Comè que’ dell’ oste de’ Fiorentini sentirono 
che A^zo Visconti con sua gente era venuto di 
Lombardia in aiuto a Castruccio, eh’ erano otto- 
cento cavalieri tedeschi, e quegli di messer Pas- 
serino , domenica mattina di aa di settembre 
si levarono da campo dulia badia a Pozzevere 
schierati e ordinati, e posonsi ad Altopasclo dal 
lato di qua , che agiatamente potrà venirne 1’ ci- 
ste di qua da Guisciaua , o almeno si fos.sono 
posti in su Gallena , erano signori del combat- 
tere a loro volontà; ristettono ad Altopascio per 
fernirlo. Castruccio , che non ne stava ozioso 
veggeado l’oste de’ Fiorentini levata per tema 
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panni, la domenica medesima venne in Lucca per 
sollecitare Azzo che cavalcasse con sua gente, e 
a tutte le belle donne di Lucca colla moglie ìu> 
sterne il fece pregare : egli per riposarsi', e che 
volea la moneta che gli fitpromesSa, noi^ si vo- 
lea partire di Liicca,_.ondc'^astruccio con grande 
fatica Taccivi , tra di danari e di promésse di 
mercatanti, di seimila fiorini d'oro , e promise- 
gli di cavalcare lunedì mattina. Caatruccìo lasciò 
la donna sua colT altre donne che '1 sollicitaaso- 
no , cd egli la domenica a notte ritoraò in sua 
oste , che gran paura avea che T oste de* Fioren- 
tini si partissono senza battaglia , reggendo sud, 
vantaggio. 11 lunedi mattina T oste de* Fiorentiiiil 
si levò e misonsi in ischiere, ed erano rimasi in- 
torno di duemila cavalieri e non piìiV'per gli ma- 
lati e partiti dell* oste, e gente a piè «da ottomii|f 
la , e tutti ad agio si poleano partire e ventre 
Gailena ; ma per arroganza si raispno a'rotearó‘ 
colle schiere loro verso Toste di Caétruccio , 
trombando e drappellando rìchieggendo di batta- 
glia. Castruccio incontanente con sua oste arma- 
ta , ch’era con- millequattrocento cavalieri , co- 
minciò a scendere il poggio e tenere a badalucco 
i Fiorentini , tanto che Azzo con sua gente ve- 
nisse , e così gli venne fatto , che in sull* ora 
di terza Azzo giunse colla sua gente ; inconta- 
nente che fu venuto si calarono di Vivinaia al 
jiiano alla battaglia , i quali furono da duemila- 
trecento cavalieri in tutto que’ dell* oste di Ca- 
struccio ; ma il popolo suo lasciò al poggio, che 
}K>chi ne scesone al piano alla battaglia. L’oste 
de* Fiorentini molto bene ordinata in ischiere 
a* affrontarono con Toste di Castruccio, e una 
piccola schiera de’ Franceschi e de’ Fiorentini e 
d* altri intorno di centocin^anta a cavallo, eh’ e-. 
Vano al dinanzi alla schiera de’ fedi tori, fedirono 
vigorosamente , e trapassarono le schiere d’ Az- 
io. Gii altri feditori eh* erano ordinati, eh’ erano 
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da settecento', ond’ era 'guidatore' messér Bornio 
maliscalco di messer Ramondo, reggendo comin- 
ciata la battaglia , non resse , ma incoutaiiento 
volse la sua bandiera. Gli altri dell’ oste vergendo 
volgere le ’nsegne *de’ feditori , sbigottiti > inco- 
minciarono a temere , e parte a fuggire : che se 
messer Ramondo colla schiera grossa avesse an- 
cora pinto dietro a’ primi feditori , avea vinta 
la battaglia ; ma stando fermo , e la gente per 
la mala vista del maliscalco cominciando a fug- 
gire , prima furono da’ nimici assaliti che des- 
sono' colpo, ma parvono storditi e ammaliati; ma 
il }>opolo a piè cominciaro a sostenere franca- 
mente , ma la cavalleria non resse quasi niente, 
e cosi in poca d’ora che durò l'assalto furono 
rotti e sconfitti ; e ciò fu il lunedi in su la no- 
na , a dì a3 di settembre i3a5. La quale scon- ■ 
fitta di certo si disse , che ’l detto Bornio mali- 
scalco per tradimento ordinato si mise prima a 
fuggire che a fedire ; e ciò si trovò , ch’egli era 
stato cavaliere per mano di messer Galcasso Vi- 
sconti padre del detto Axzo, e stato* lungamente 
a’ suoi soldi ; e come tornò in Firenze, mai non 
si lasciò trovare , anzi si parti di nascoso. Il 
dammaggio de’ morti all’ affrontata prima fn pic- 
colo, per lo poco reggere che fece l’oste de’Fio- 
rentini, ma poi alla fuga ne furono morti e presi 
assai , perocché Gtstruccio mandò incontanente 
di sua gente a prendere il ponte a Cappiano , il 
quale senza assalto, per que’ che v’ erano dentro 
in su le torri , fu abbandonato ; onde i Fioren- 
tini e loro amistà che fuggieno, ricevettono mag- 
giore danno' di morti e di prigioni , che non fé— 
ciono nella battaglia. Rimasonne morti in tutto 
da . . . tra a cavallo , che furono pochi , e a piè, 
che non furono venticinque delle cavallate di- 
Firenze : morti c presi ne furono in tutto in- 
torno di... intra’ quali fu messér Ramondo di' 
Cardona 'capitano dell’oste , c *I figliuolo , e piu 
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bstroni franceschi , che alquanto ressono la bat- 
taglia ; ebbcvi da quaranta de’ migliori di Fi- 
renze grandi e popolani a cavallo, e da cinquanta 
oltramontani buona -gente e di rinomo , la mag- 
gior parte cavalieri , e da venti uomini di rino- 
mo d’altre torre di Toscana. Tutti gli altri 
scamparono , chi per una via e chi per l’altra ; 
ma il campo e la'salmerla di tende e arnesi quasi 
tutti si perderò; e pochi dì appresso s'arrendè 
il castello di Cappiano e quello di Montefalconej 
e poi a dì 6 d’ ottobre s’ arrendè Altopascio , e 
andarne pregioni a Lucca , eh’ erano pih di cin- 
quecento ; ed era fornito per più tempo , e for- 
tissimo. É così in poca d’ora si mutò la fallace 
fortuna a’ Fiorentini , che in prima con falso 
viso di felicità gli avea lusingati in tanta pompa 
e vittoria. Ma di certo fu giudicio di Dio per 
soperchi peccati , d'abbattere tanja superbia po- 
tenza , e cosi nobile cavalleria e valente popolo, 
come furono nila prima i Fiorentini nella detta 
oste , per più vili di loro sconfitti ; e così non 
è d’avere speranza in forza umana altro che nel 
piacere o volontà di Dio e la sua disposizione. 

Come il Bavaro sì partì dì Pisa per andare 
a Roma, (i) , 



jN^ell’anno 1827, il Bavaro essendo stato In Pisa, 
poiché la vinse, . . , non intese a fire guerra niuna 
contro i Fiorentini, nè conira il loro signore mes- 

(1) Nei 21 capitoli che sef'uono si contiene 
il racconto delle cose più importanti da Lodo^ 
vico dì. Bagnerà , eletto re. de' Romani , operate 
in Italia , ore la parte ghibellina V avea fatto 
venire. » Il quale, « dica il Villani , » volgar- 
w mente. Bavaro è chianv.to da coloro che non 
V voleano essere scomunicali, » 

BELL. T, 1. I'2 
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sor lo duca , ma solamente a raunare moneta per 
fornire suo cammino verso Roma , e dall’ottobre 
eh’ egli prese Pisa ìnfìno alla sua partita , trasse 
da’Pisani, con ventimila fìorini d’oro che impuose 
al chericatodi Pisa, tra di libbre e d’imposte e di 
loro rendite e gabelle , dugeutomila fiorini d’oro, 
con molti guai de’Pisani, che alla loro difensione 
contro al detto Bavaro non ardirono imporne 
cinquemila. E ciò fatto , a dì i5 di dicembre nel 
detto anno , con sua gente in numero di tremila 
cavalieri e con più di diecimila bestie osci della 
città di Pisa, e accampossi alla badia di santo 
Remedio presso a Pisa a tre miglia, e di là mandò 
innanzi per la via di Maremma il suo maliscalco 
co’ conti a Santafiore c con Ugolinuccio da Ba- 
schio con settecento cavalieri e duemila pedoni , 
acciocché prendessono i passi di Maremma, e for- 
nissono il cammino di vettuaglia. E nel detto 
luogo soggiornò il Bavaro sei di , per attendere 
Castruccio duca di Lucca , il quale mal volentieri 
andava con lui a Roma, temendo di lasciare isguer- 
iiita la città di Lucca e di Pistoia. Alla fine non 
vegnendo il detto Castruccio , e ’l Bavaro avendo 
lettere e messaggi da’ Romani , che avacciasse sua 
andata a Roma se volesse la terra , acciocché la 
parte degli Orsini e della Chiesa non vi mettes- 
sero prima la forza e gente pel re Ruberto , si par- 
ti a di si di dicembre, e fece la pasqua di Natale 
a Castiglione della Pescaia; e poi ai là passò il 
fiume d’Ombrone alla foce di Grosseto con 
grande affanno , perchè per le gravi pioggie il 
detto fiume era molto grosso, e uno ponte appo- 
sticelo ch’aveano fatto fare il suo maliscalco 
co’ detti Maremmani, ppr soperchio incarico di 
sua gente si ruppe , e assai di sua gente e loro 
cavalli annegarono , e convenne che ’l signore 
passasse alla foce alla marina con due galee e piu 
barche , che fece venire da Piombino. Il quale 
passaggio , se ’l duca di Calavra colla sua gente 
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e cò’ Sanesi avesse voluto impedire , assai ero 
loro leggiere e sicuro ; ma poiché ’l Bavaro fu 
in Toscana ^ il detto duca non volle vedere nè 
lui nè sua gente , o per viltà di cuore , o per 
senno o comandamento del padre lo re Ruberto , 
per non venire alla zuffa co’ Tedeschi , che 1’ an- 
davano caendo. E cosi passò il Bavaro la Ma- 
remma con grande affanno e con male tempo 
e grande soffratta di vittuaglia , albergando per 
necessità i più della sua gente a campo nel cuore 
del verno. E pochi giorni appresso, Castruccio con 
trecento cavalierijdclla miglior gente ch’egli avea, 
e con mille balestrieri tra Genovesi e loscani , 
segui il Bavaro e giunselo a Viterbo, e lasciò in 
Lucca e in Pistoia e in Pisa da mille cavalieri 
per guardia con buoni capitani. 11 detto Bavaro 
raccendo la via di Snntafiore , e poi da Corneto 
e da Toscauella , giunse nella città di Viterbo 
a di a del mese di gennaio del detto anno ; nella 
qiialc fu ricevuto a grande onore , siccome loro 
signore, perocché Viterbo si tenea a parte d’ im- 
perio , eil cranc signore e tiranno di quella uno 
eh’ avea nome Salvcstro de’ Gatti loro cittadino. 



Come il Bavaro si partì dì yitcrho eandonne 
a Homa. 



Ne. detto anno 1827 , essendo il Bavaro giunto in 
Viterbo , in Roma nacque grande quistione tra’l 
popolo, e spezialmente Ira’ cin(^uantadue buoni 
uomini , chiamati quattro per none alla guardia 
del popolo romano , che parte di loro volcano 
liberamente la venuta del Bavaro siccome loro si- 
gnore , e parte di loro parendo mal fare e contra 
santa Chiesa , e parte voleano patteggiare con 
lui anzi che si ricevesse in Roma ; e a questo 
terzo consiglio s’appresono nel palese per conten- 
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tare il popolo , c mandargli solenni ambasciadori 
a ciò trattare. Ma Sciarra della Colonna e lacopd 
Savelli > eh’ erano capitani del popolo , coll’ aiuto 
di Tibaldo di quegli di santo Stazio , grandi e 
possenti Romani , i quali tre caporali erano stati 
cagione della rcvoluzione di Roma , e cacciati 
n’aveano gli Orsini e messere Stefano della Co- 
lonna e’Ggliuoli, tutto fosse fratello carnale del 
detto Sci arra , perocch’ era cavaliere del re Ru- 
berto e.tencasi a sua parte ; per la qual cosa tutti 
gli amici del re Ruberto per tema si partirono 
di Roma , e tolto fu agli Orsini castel sant’ An- 
gelo , c tutte le forze di Roma a loi’o e a’ loro 
seguaci , sotto la forza e guardia del popolo : i 
sopraddetti tre capitani del popolo sempre nel se- 
greto , dissimulando il popolo , ordinavano e trat- 
tavano la venuta del Bavaro e di farlo, re de’ R07 
mani , per animo di parte ghibellina , e per molta 
moneta eh’ ebbono da Castrucclo duca di Lucca ^ 
e dalla parte ghibellina di Toscana e di Lom- 
bardia. incontanente mandarono segreti messi e 
lettere a Viterbo al Bavaro, che lasciasse -ogni 
dimoranza, e venisse a Roma, e non guardasse 
a mandato o detto degli ambasciadori del popolo 
di Roma. I quali ambasciadori giunti a Viter- 
bo , ed isposta solennemente la loro ambasciata 
colle condizioni e patti loro imposte per lo popolo 
di Roma , commise il Bavaro la l’isposta dell’am- 
basciata a Castruccio signore di Lucca , il quale, 
com’era per lo segreto ordinato , fece sonare trom- 
be e trombette , e mandò bando eh’ ogni uomo 
cavalcasse verso Roma ; e questa , disse agli ara- 
basciadori di Roma , e la riqjo’sta del signore 
irnperadore, I detti ambasciadori cortesemente 
ritenne , e fece ordinare e mandò scorridori in- 
nanzi prendendo ogni passo , acciocché ogni mes- 
saggio o persona ch’andasse verso Roma fosse ar- 
restato c ritenuto. E così si partì il detto Ba- 
Taro con sua gente della città di Viterbo martedì 
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a^di 5 di Gennaio , e giunse in Roma il giovedì 

vegnente, di 7 di gennaio nell’ora di no- 

na , e con sua compagnia bene quattromila ca- 
valieri, senza contrasto ninno, com’era ordinato 
per gli detti capitani , e da’ Romani fu ricevuto 

f raziosamente , ed ismontò ne’ palazzi di santo 
'ietro , e là dimorò quattro giorni ; poi passò il 
fiume del Tevere per venire ad abitare a santa 
Maria Maggiore ; e il lunedi vegnente sali in 
Campidoglio , e fece uno grande parlamento , ove 
fu tutto il popolo di Roma , chiamava la sua si- 
gnoria, e degli altri; e in quello il vescovo d’El- 
lera dejl’ ordine degli agostini disse la parola per 
lui con belle autoritadi, ringraziandoci! popolo 
di Roma dell’onore che gli aveano fatto, dicendo 
e promettendo, com’egli avea intenzione di man- 
tenerli e innalzarli, e di f mettere il popolo di 
Roma in ogni buono stato, onde a’ Romani piac- 
que molto , gridando : Vit^a i'iua il nostro si- 
gnore e re de’ Romani. E nel detto parlamento 
s* ordinò la sua coronazione la domenica vegnen- 
te , e nel detto parlamento il popolo di Roma il 
feciouo senatore e capitano del popolo per un 
anno. E nota , che col detto Ravaro vennono in 
Roma molti oberici e prelati e fi’ati , di tutte 
r ordini, i quali erano ribelli e scismatici di santa 
Chiesa , e tutta la sentina degli eretici de’ cri- 
stiani per contrario di papa Giovanni ; per la 
qual cosa molti de’ cattolici oberici e frati, si 
partirono di Roma , e fu la terra e la santa città 
interdetta , e non vi si cantava olficio sacro nè 
sonava campana , se non che s’ uficiava per gli 
cSuo’cherici scismatici e scomunicati. E ’Ì 'detto 
Bavaro comipise a Sciarra della Colonna, ch’egli 
costrlgnesse i cattolici cherici che diccssono il 
divino uficio ; ma per tutto ciò niente ne vol- 
lono fare : e il santo sudario di Cristo fu nascoso 
•per uno calonaco di san Piero, die lo avea in 
guardia, perchè non gli parca degno si vedesse 

12^ 



..... ^-i^oogle 




i38 

per gli' detti scismatici onde in Roma n' Cblie 
grande turbazionCi 

Come Lodot>ico. di Baviera si fece coronare, r 
per lo popolo di Boni a per loro re e 
imperadorcé 

Ne,. 'anno domenica di 17 gennaio. Lo* 

dovico duca di Baviera, elètto re de’ Romani, fu 
coronato a santo Pietro di Roma con graudis~ 
simo onore e trionfo , come diremo appresso ; 
cioè ch’egli e la moglie con tutta sua gente ar- 
mata si partirono la mattina di santa Maria Mag- 
giore , ove allora abitava , vegnendo a santo Pie- 
tro , armeggiandoli' innanzi quattro Romani per 
rione con bandiere, coverti di zendado i loro 
cavalli , e molta altra gente forestiera , essendo 
•le vie tutte spazzate e piene di mortella e d’al- 
loro, e di sopra a ciascuna casa tese o parate le' 
piii belle gioie e drappi e ornamenti ch’aves- 
sono in casa. 11 modo come fu coronato ^ e chi 
'1 coronò, furono gl’infrascritti: Sciarra della 
Colonna, ch’era stato capitano di popolo , Buc- 
cio di Processo , e Orsino degli Orsini stati se- 
natori , e Pietro di Montcnero cavaliere di Ro- 
ma , tutti vestiti a drappi ad oro ; e co’ detti a 
coronarlo si furono de’cinquantadue del j.ìopoloy 
e ’l prefetto di 'Roma sempre andandogli innanzi^ 
come dice il titolo suo, ed era addcsti’ato da’ so- 
praddetti quattro capitani , senatori e cavaliere, 
e da Giacopo Savelli ^ e Tìbaldo di Santo Sta- 
4 ÌO , e molti altri baroni di Roma ; e tutt’ ora 
si iacea andare innanzi uno giudice di legge , il 
quale avea per istrutto 1 ' ordine delio 'mperio. E 
col detto ordine si guidò alla sua coronazione. 
E non trovando ninno difetto , fuori la benedi- 
zione e confirmazione del papa , che non v’era, 
■e del conte del palazzo di Latcrano , il quale' 
's*' era cessato di Roma^ che secondo l’ordini 
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delld 'mpefio' il doveva tenere quando prende la 
cresima all’ altare maggiore di santo Pietro , e 
ricevere la corona quando la si trac, si provvid- 
dc, inurnvà si coronasse, di fai’e conte del detto 
titolo Castruccio detto duca di Lucca» E prima 
Con grandissima sollecitudine il fece cavaliere ci- 
gncndoli la spada colle sue mani , e dandogli la 
collata ; e molti altri ne fece poi cavalieri pur 
tMCt'indoIi colla bacchetta dell’ orO , c Castruc- 
cid ne fece in sua compagnia sette» E ciò fatto , 
si fece conseCraré il detto Bavaro come impera- 
dore , in luogo del papa o de’ suoi legati cardi- 
nali f a scismatici e scomunicali, al vescovo che 
fu di Vinegia nipote che fu del cardinale da Pra- 
to , e al vescovo d’ Ellera ; e per simile modo 
fu coronata la sua dolina dome iraperadrice» E 
come il Bavaro fu coronato , si fece leggere tre 
decreti inapcriali , prima della cattolica fède’, il 
secondo d’ onorare e reVerire i chcrici , il terzo 
di conservare le ragioni delle vedove e pupilli , 
la quale ipocrita dissimulazione piacque molto 
0 Romani* E ciò fatto fece dire la messa, e com- 
piuta la detta soiennitade ^ si partirono di santo 
Pietro , e vennono nella piazza di santa Maria 
dell Ariacelo dov’ era apparecchiato il mangiaréj 
e per la molta e lunga solennità fu sera innanzi^ 
che si mangiasse' e ìa notte rimasono a dormire 
in Campidoglio» E la mattina appresso fece se- 
natore e suo luogotenente Castruccio duca di 
Lucca , e lasciollo in Campidoglio ; ed egli e la 
moglie se n’andarono in san Giovanni Laterano^ 
In^ questo^ modo fu coronato a imperadore e re 
de Romani Loilovico, detto Bavaro, per lo popolo 
di Roma , a grande onta e dispetto del papa e 
della Chiesa di Roma , non guardando ninna re-» 
Gerenza di santa Chiesa. E nota che presunzione 
fu quella del detto daupato Bavaro , che non 
tfoverai per nulla cronica antica o novella che 
tiullo imperadore cristiano nnii si facesse eorouai'tf 
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se non al papa o a sno legatò , tutto fbsSduO 
molto contrari della Chiesa , o prima o poi , se 
non questo Bararo ; la qual cosa fu molto da 
maravigliare. Lasceremo alquanto di dire ora più 
del Bavaro , farcendo alcuna incidenza, perocché 
rimane in Roma per ordinare e fare maggiori e 
più raaravigliose cose. Ma com’egli fu coronato, 
senza soggiorno se fosse andato colla sua gente 
verso il regno di Paglia, nullo ritegno nè difen- 
sione v’ avea , con tutto che il duca di Calavra 
fosse alla frontiera all’ Aquila con millecinque- 
cento cavalieri , e guemito Rieti , e Cepperaiio, 
e ponte Corbolo , e san Germano di gente d’ ar- 
me ; ma il detto Bavaro si trovò in Roma alla 
detta sua coronazione più di cinquemila cavalie- 
ri , tra Tedeschi e Latini , buona gente d’arme 
e volonterosi di battaglia ; ma cui Iddio vuole 
male gli toglie il buono consiglio, e così avvenne 
a lui , come innanzi nel suo processo faremo 
menzione. 

Come Cnstruccio si partì di Roma dal Bavaro 
sì tosto come seppe la perdita di Pistoia. 



Elssendo Castruccio in Roma col Bavaro in tanta 
gloria e trionfo , come detto a verno , d’ esser fatto 
cavaliere a tanto onore , e confermato duca , e 
fatto conte di palazzo e senatore di Roma , e 
più ch’ai tutto , era signore c maestro della corte 
del detto imperadore , e più era temuto e ubbi- 
dito che ’l Bavaro , per leggiadria e grandezza 
fece una roba di sciamito cremesi , e dinanzi al 
petto con lettere d’ oro che diceano , è quello^ 
che Iddio vuole , e nelle spalle di dietro sim,ili 
lettere che diceano, e sì sarà quello che Iddio 
vorrà. E cosi egli medesimo profetizzò in se le 
future sentenze di Dio. E stando lui in tanta glo- 
ria , come piacque a Dio , prima perde la città di 
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Piatola . . » . Cottie la gènte eli Cast r uccio ebbono 
perduta Pistoia, incontanente per terra e per raat’e 
mandarono messaggi e vacchette armate, sicché per 
la via di mare Castruccio seppe la novella in Roma 
in tre dìi Incontanente Castruccio fu al Bavaroere 
de’ Romani detto imperadore, e dolsesi forte della 
perdita di Pistoia , rimprocciando , che se non 
l’ avesse menato seco , Pistoia non sarchile per- 
duta , mostrando grande gelosia della città di 
Pisa e di quella di Lucca^ , che non avessono 
mutazione; e incontanente ''prese congio da lui ^ 
e partissi di Roma il primo di di febbraio con 
sua genici Ma Castruccio lasciò sua gente in cam- 
mino, ed egli con pochi con grande sollecitudine 
e rischio per gli passi di Maremma cavalcò in- 
nanzi , e giunse in Pisa ^con dodici accavallo a 
dì 9 di febbraio, amai £ la sua gente, 

ch’orano cinquecento cavalieri e mille pedoni a 
balestra, giunsono più giorni appresso. E nota , 
che jier la partita di Castruccio tutto P esordio 
c irti prese del Bavaro ch’aveva ordinate per pas- 
sare nel Regno, gli venuono poi corte e fallite, 
come innanzi faremo menzione ; perocché Ca- 
struccio era di grande consiglio in guerra c bene 
avventuroso , ed egli solo più temuto dal re Ru- 
berto e dal duca e da quegli del Regno , che ’l 
Bavaro con tutta sua gente. Sicché per l’acqui- 
sto di Pistoia Castruccio si partì di Roma , onde 
allora il Bavaro prolungò l’andare nel Regno , 
che se ito vi fosse senza indugio e col senno di 
Castruccio e Con sua gente , di certo il re Rn- 
berto era in pericolo di potersi difendere , perché 
filale s’era ancora provveduto alla difesa. Come 
Castruccio fu in IhSa , al tutto prese la signoria 
della terra, e recò a se tutte l’ entrate e le gabelle 
de* Pisani ; e oltre a ciò gli gravò di più incarichi 
di moneta. E poco appresso per alcun trattato 
credette avere Montetopoli per imbolio , e caval- 
- goyyì con sua gente una notte , e di sua gente 
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per condotta del traditore entrarono inflno a 
l’antiporta. La mattina per tempo quegli della 
terra , e’ soldati a cavallo e a piè che v’ erano per 
lo comune di Firenze , sentirono il tradimento , 
e vigorosamente difesono la porta , e uccisono il 
traditore , e coloro cui egli avea già condotti den- 
tro. Per la qual cosa si tornò Castruccio a Pisa. 
E poi in calen di marzo fece fare una grande 
cavalcata nel piano di Pistoia , ed egli medesimo 
venne a provvedere Pistoia, come quegli che 
tutto suo animo era disposto in rac^uistarla ; e 
fece fornire Montemurlo , e tornossi in Lucca 
senza contrasto ninno da’Fiorentini o dal capitano 
del duca. 

Come il Bavaro fece cominciare guerra alla 
città d' Orbivieto. 



jN el detto anno , il Bavaro che si facea chia- 
mare imperadore , essendo rimaso in Roma dopo 
la partita di Castruccio , mandò de’ suoi cava- 
lieri da millecinquecento a Viterbo , e fece co- 
minciare guerra alla città d’ Orbivieto , perchè 
si teneano alla parte d(Blla Chiesa , e molte ville 
e castella di loro contado arsono e guastarono , 
e maggior danno avrebbono fatto , se non che 
a dì 4 di marzo in Roma nacque una grande 
zuffa tra’ Romani e’ Tedeschi , per cagione che 
di vittuaglia che prendeano non ne voleano dare 
danaio , onde molti Tedeschi furono morti , e 
furonne i Romani sotto 1’ arme , e abbarrarsi in 
più parti in Roma. Per la qual cosa il Bavaro 
ebbe sospetto di tradimento ; s’ afforzò in castello 
sant’ Angiolo , e tutta sua gente fece tornare ad 
abitare nella contrada si chiama portico di san 
Piero , e per la sua gente ch’ era sopra Orbivieto 
rimandò , e fece ritornare in Roma. Alla fine 
s’acquetò la zuffa, e piu Romani furono coAy 
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dannati , onde s’accrebbe la loro mala volontà 
contra il Bayaro e sua gente. 



Coma il Bavaro fece torre la signoria 
di yiterbo e il suo tesoro a Saluestro de'Gatti 
che n* era signore- 



Ne. detto anno 1327, del mese di marzo , il Ba- 
varo, essendogli detto che ’l signore di Viterbo 
avea grande tesoro di moneta , e egli di ciò molto 
bisognoso , mandò il suo maliscalco e ’l cancel- 
liere con mille uomini a cavallo alla città di 
Viterbo , e giunti nella terra , subitamente fe- 
ciono pigliare Salvestro de’ Gatti e ’l figliuolo , 
eh’ era signore di Viterbo , e quegli che gli avea 
data r entrata della terra e la signoria , oppo- 
nendogli , eh’ egli stava in trattato col re Ru- 
berto di dare a sua gente Viterbo, e fecelo mar- 
toriare per farlo conÌTessare ove avea suo tesoro ; 
il quale confessato eh’ era nella sagrestia de’frati 
minori , vi mandò , e vi trovarono trentamila 
fiorini d’oro; e quegli presi, con essi n’anda- 
rono a Roma , menandone preso il detto Salve- 
stro e ’l figliuolo ; sicché il piccolo tiranno dal 
maggiore fu senza colpa di quel peccalo degna-’ 
mente punito, e toltagli la signoria della terra, 
e il suo tesoro. 

Come il cancelliere di Roma si rubellò 
al Bayfaro. 



Ne. detto anno , a di 20 di marzo , il cancel- 
liere di Roma, ch’era nato degli Orsini, rubellò 
contra al Bavaro la tei’ra d’ Asturi in su la ma- 
rina , ch’era sua, e misevi le genti del re Ru- 
berto , acciocché facessono guerra a Roma ; per 
la qual cosa i Romani a furore corsono a disfare 



Digitized by Google 




*44 

le case sue-, e la bella o nobile torre eh’ era ao-‘ 
pra la mercatanzla appiè di Campidoglio , che , 
8Ì chiamava la torre del Cancelliere, h in que- 
sto tempo il Bavaro fece in , Roma una imposta 
di trentamila fiorini d’ oro , per gran fame ch’ap 
vea di moneta ; i diecimila ne f^ce pagare a’giu- 
dei , e gli altri diecimila a’clierici di Roma , e 
gli altri a’ laici romani ; onde il popolo si turbò 
forte , perchè non erano usati di cosi fatti inca- 
richi , e attcndeano dell’ essere in Roma il Ba- 
varo avere grascia c non spesa ; per la qual cosa 
a’ Romani cominciò a crescere la loro mala vo- 
lontà e indegnazione centra il detto Bavaro. 

Di certe leg^i che fece in lìoma Lodovico 
di Baviera siccome imperadore, 

IS^egli anni di Cristo i3a8 , a dì i4 mese 
d’ aprile , Lodovico di Baviera , il quale si facea 
chiamare imperadore e re de’ Romani , congre- 
gato parlamento nella piazza dinanzi a santo Pie- 
tro in Roma , ove avea grandi pergami in su i 
gradi della detta chiesa , dove stava il detto Lo- 
dovico parato come imperadore , accompagnato 
da molti oberici c prelati c religiosi romani , o 
altri di vsua- setta che l’aveano seguito, e di molti 
giudici e avogadi , in presenza del popolo di 
Roma fece pubblicare c confermò le ’nfrascritte 
nuove leggi per lui nuovamente fatte , la sostan- 
zia in brieve delle quali è questa : Che qualunqno 
cristiano fosse trov^ato in eresia contro a Dio o 
contra alla ’mperialc maestà , che secondo eh’ ò 
anticamente per le leggi dovesse essere morto , 
così confermò che fosse ; c di ciò potesse essere 
gituiicalo c sentenziato per ciascuno giudice conti- 
pclcnte , o fosse stalo richiesto o non richiesto ; 
incoiilancnio trovalo in quello peccato dell’ere- 
tica pravità o della lesa maestà^ fosse c dovesse 
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essere morto , non ostante le leggi fatte per gU 
predecessori suoi y le quali negli altri casi ri- 
jnanessono in loro fermezza. E questa legge volle 
s’ intenda alle cose passate e alle presenti , e a 
quelle che fossono pendenti , e che debbono av- 
venire. Ancora fece comandare , che ciascuno 
notaio dovesse mettere in ciascuna carta eh’ egli 
facesse , posti gli anni domini e indizione e 
il dì, « fatta al tempo dell’ eccellente e magni- 
fico domino nostro Lodovico imperadore de’ Ro- 
mani , anno suo ec. » e che altrimenti non va- 
lesse la carta. Item , che ciascuno si guardasse 
di dare aiuto e consigliò ad alcuno ribello o con- 
tumace del sacro imperadore o del popolo di 
Roma sotto la pena de* suoi beni, e che piacesse 
alla sua corte. Queste leggi furono pensatamente 
fatte e ordinate per lo detto Bavaro e per lo suo 
maculato consiglio , a fine che sotto queste volle 
partorire lo suo iniquo e pravo intendimento 
contra papa Giovanni e la diritta Chiesa , come 
appresso faremo menzione. 

SI come il detto Lodovico diede sentenzia , 
e come poteo dnpose papa Giovanni 
ventesimosecondo. 



A-ppresso, il lunedì vegnente , a di 18 d’^aprile 
del eletto aimo , il detto Lodovico , per simile 
modo eh’ avea fatto il giovedì dinanzi, fece par- 
lamento , e congregare il popolo di Roma , che- 
rici e laici , nella piazza di san Piero , e in su 
i sopraddetti pergami venne vestito di porpore , 
e colla corona in capo e la verga dell’ oi’o nella 
mano diritta, e la poma ovvero '.mela d’oro 
nella manca , siccome imperadore ; e posesi a 
sedere sopra uno riccp trono rilevato , sicché 
tutto il popolo il potea vedere, intorniato di 
prelati e baroni c m cayalieri aranti. E com^ 
BELL. T. I. ~ i3 
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fu posto a sedere , fece fare silenzio ; c tino frate 
Niccola di Fabbriano dell’ordine de’ romitani sì 
fece al perbio , e gridò ad alte voci : Ecci al- 
cuno procuratore che voglia difendere prete 
Jacopo di Caorsa, il quale si fa chiamare p'ipO. 
Giovanni ventiduesimo ? E cosi gridò tre volte , 
e nullo rispose. E ciò fatto si fece al perbio uno 
abate delia Magna molto letterato , c propose in 
latino queste parole ; Haec est divs boni nuntiì 
etc. allegando sojfl’a questa autoritade molto belle 
parole sermonando ; e poi si lesse una sentenzia 
molto lunga c ornata di molte parole e falsi ar- 
gomenti, in effetto di questo tenore. Prima nel 
proemio, come il presente sanHo imperadore, 
essendo avido dell’ onore e di ricoverare lo stato 
del popolo di Roma , si mosse d’ Alamagna la- 
sciando il regno suo e’ suoi fìgUuoli piccioli in 
adolescente etade, e senza alcuna dimoranza era 
venuto a Roma , sappiendo comè Roma era >capo 
del mondo e della fede cristiana , c eh’ ella era 
vacua della sedia spirituale e temporale ; e stando 
a Roma , dinanzi a lui pervenne che Jacopo di 
Caorsa , il quale si faceva abusivamente dire papa 
Giovanni ventiduesimo , aveva voluto mutare il 
titolo dc’cardinalitichi , i quali sono a Roma, 
nella città di Vi^none , e non lasciò , s^ non 
perchè i suoi cardinali non l’assentirono. E poi 
sentì che quello Iacopo di Caorsa avea fatto ban- 
dire la croce contro a’ Romani , e queste cose 
fece assapere agli cinquantndue rettori del popolo 
di Roma è ad altri savi , come gli parve che si 
convenisse. Per la qual cosa per il sindaco della 
cheriefa di Roma , e per quello del popolo di 
Roma, costituiti da coloro che n'aveano balia, 
fu isposto dinanzi a luì e supplicato eh’ egli pro- 
cedesse sopra il detto Jacopo di Caorsa secondo 
eretico, e provvedesse la Chiesa e ’l popolo di 
Roma di santo pastore e di fedele cristiano, sic- 
come altra volta fu fatto per Otto terzo impe- 
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radorct Onde volendo attendere alla pietà de’ Ro^ 
mani e della santa Chiesa di Roma , che rap- 
presenta tutto il mondo e la fede cristiana , 
procedette sopra il detto Jacopo di Cuorsa , tro- 
vandolo in caso di eresia per gl’ infrascritti modi; 
cioè , prima , che essendo il regno d’ Erminia 
assalito da’ saracini , e volendo lo re di Francia 
mandarvi soccorso di galee armale , egli avea 
quella andata fatta convertire sopra i cristiani , 
cioè sopra i Siciliani. Ancora , che essendo egli 
pregato da’fcieri di santa Maria degli Alaman- 
ni , ch’egli mandasse oste sopra i saracini, area 
risposto : Aof avemo in casa i saracini. Anche 
avea detto , che Cristo avea avuto proprio iri 
comune co’ suoi discepoli , il quale sempre amò 
povertade. £ appresso trovatolo in altri grandi 
peccati di eresia , massimamente eh’ egli s* avea 
voluto appropriare lo spirituale e ’l temporale 
dominio , di consiglio di Joab , cioè di Ruberto 
conte di Proenza , facendo contro al santo Van- 
gelio , ove dice y che Cristo vogliendo fare di- 
stinzione dello spirituale dal temporale , disse : 
Jd quod est Caesaris , Caesari , et quod est 
Dei y Deo. E in altra parte del Vangelio disse : 
Jiegniim meum non est de hoc mando ; et si de 
hoc mando csset regnum meam , ministri mei 
etc. e seguentemente: Regnum meum non est hic. 
Sicché i detti e altri diversi e .grandi peccati di 
eresia ha commessi , e anche eh’ avea prosumito 
e avuto ardire contro la ’mperiale maeslade, di- 
sponendo e cassando la sua elezione , la quale 
incontanente fatta, per cjuella medesima ragione 
è confermata, e non abbisogna di confermagioiie 
alcuna , con ciò sia cosa che non sia sottoposto 
ad’ alcuno , ma ogni uomo e tutto il mondo è 
sottoposto a lui. Onde avendo il detto Jacopo 
commessi cotali peccati , sì di eresia e sì dejla 
lesa maestade, non ostante eh’ egli non sia sMto 
eiUto , che non bisogna per la nuova Irgge fatta 
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per lo detto imperadore , e per altre leggi ea« 
noniche e civili , rimovea , privava , e cassava 
il detto Jacopo di Caorsa dairoficio del papato, 
e d' ogni oGcio e beneficio temporale e spirituale 
e sommettendolo a ciascuno ch’avesse giuridi- 
2Ìone temporale, che ’l potesse punire d’ animav- 
versione , secondo che eretico e commettitore 
della lesa maestade ; e che nullo re , prencipe , 

0 barone , o comunità gli dovesse dare aiuto , 
consiglio , o favore , nè averlo nè tenerlo per 
papa, in pena di privazione d’ ogni dignità, 
cherici o laici di cheunque stalo fosse , e a pena 
d' essere condannato come fautore d’ eretico , e 
di commettere peccato della lesa maestà ; e la 
metà della pena e condannagione fosse applicata 
alla camera dello ’mperadore , e l’ altra metade 
al popolo di Roma , e chiunque gli avesse dato 
aiuto o consiglio o favore da indi addietro , ca- 
desse in simile sentenzia , assegnando termine a 
scusarsi a chi contro a ciò avesse fatto , a que- 
gli d’ Italia uno mese , e a tutti gli altri d' u- 
niversó mondo in fra due mesi, che si vcnissono 
a scusare. £ data e confermata la detta senten- 
zia , disse il detto Lodovico Bavaro , che in fra 
pochi giorni provvederebbe di dare buono papa 
e buono pastore, sicché grande consolazione n’ a- 
vrebbc il popolo di Roma e tutti i cristiani. E 
queste cose disse ch’àvea fatte di consiglio di 
grandi savi cherici e laici fedeli cristiani , e 
de’ suoi baroni e prencipi. Della detta sentenzia 

1 savi nomini di Roma molto si turbarono; V al- 
tro semplice popolo ne fece gran festa. 

Come il figliuolo di messer Stefano 
della Colonna entrò in Boma, e pubblicò il 
processo del papa contro al Bavaro. 

.Alpprcsso la detta sentenzia data per lo Bavaro 
'Centro a papa Giovanni ventiduesimo, il venerdì 
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41 tkl dèi detto mese d’aprile e deUUt detta in-> 
dizione , raesser Jacopo figlialo di messer Ste- 
fano della Colonna venne in Roma nella contra- 
da di santo Marcello, e nella piazza della detta 
chiesa , in presenza di più di mille Romani ivi 
rauuati , trasse fuori uno processo scritto, fatto 
per papa Giovanni centra Lodovico di Baviera , , 
e nullo era stato ardito di recarlo e pubblicarlo in 
Roma , e quello diligentemente lesse ; e disse 
die agli orecchi del chericato di Roma era per- 
venuto , che certo sindaco era comparito dinanzi 
Lodovico di Baviera , il quale abusivamente 
si fa dire imperadore , e sposto contra .il santo 
papa Giovanni ventiduesimo, e ancora il sindaco 
dei popolo di Roma, il quale sindaco, cioè quello 
del chericato di Roma , mai non ispuose ; e se 
alcuno fosse venuto come sindaco" vero, non era, 
con ciò sia cosa che ’l chericato,, cioè i calonaci 
di santo Pietro , e quegli di santo Giovanni La- 
terano , e di santa Maria Maggiore, i quali so- 
no i primi nel chericato di Roma , e gli al- 
tri maggiori cherici seguente loro , e’ religio- 
si abati e frati minori e predicatori , e gli 
altri savi degli ordini, erano , già sono piu me- 
si, partiti di Roma per cagione della gente sco- 
municata cn’ era entrata in Roma ; e chi v’ era 
. riraasq e avea celebrato era scomunicato , sicché 
di ragione non poteano fare sindaco; e se alcuno 
fosse stato sindaco innanzi , e fosse rima so in 
Roma, ancora era scomunicato: ond’egli con- 
traddicendo a quello eh’ era stato fatto per lo 
detto Lodovico , dicendo che papa Giovanni era 
cattolico e giusto papa , e ragionevolmente fatto 
per gli cardinali di santa Chiesa , e questo che si 
dice imperadore, imperadore non essere, ma esse- 
re eretico e scomunicato, e’senatori di Roma, e’cin- 
quantadue del popolo, e tutti coloro che consen- 
tivano a lui , e dessono , o avessono dato aiuto 
.c consiglio 0 favore, similemente erano eretici « 




scomunicati. E intorno alla materia molte alti^ 
parole disse , profferendo di ciò provare di ra- 
gione , c se bisognasse ^ colla spada in mano in 
luogo comune. £ appresso , diligentemente il 
detto processo scritto conficcò con sue mani nella 
porta della detta chiesa di santo Marcello senza 
' nullo contrasto ; e ciò fatto, montò a cavallo con 

a uattro compagni , e partissi di Roma , e an- 
onne a Pilestrino. Delle quali cose grande mor- 
morio fu per tutta Roma ; e fatto assapere al 
Bavaro ch’era a santo Pietro , gli mandò dietro 
genti d' arme a cavallo per prenderlo , ma già 
era assai dilungato. Per la detta boutade c ar- 
dire del detto messer Jacopo , come il papa il 

seppe, il fece vescovo di e mandò eh’ egli 

andasse a lui , e cosi fece. 

Comi il Bavaro e *l popolo di Boma 
Jeciono legge contra qualunque papa 
si partisse di Roma. 

Il di seguente ,'*ciò fu sabato , di a3 del detto 
mese d’aprile, richiesti per bando i senatori di 
■Roma , e’ cinquantadue del popolo , e’ capitani 
de’ venticinque , e’ consoli , e’ tredici buoni uo- 
mini , uno per rione , che fossono dinanzi al- 
lo ’mperadore , e cosi fu fatto ; e consigliarono 
assai soffra la novità fatta , come detto avemo , 
per messer Jacopo della Colonna. E poi fu tratta 
‘fuòri e pubblicata una nuova legge in questo te- 
•nore : che il papa , il quale lo ’mperadore e ’l 
'popolo di Roma intendea di chiamare, e ogni 
‘altro che papa fosse , debbia stare nella città di 
Roma , e non partirsi se non tre mesi dell* an- 
no , e non dilungarsi da Roma da due giornate 
in su, e allora colla licenza del popolo di Roma; 
‘e quando fosse asseute^da Roma, e fosse richiesto 
'per ló' popolo di Roma, ch’egli tornasse in Ro- 
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Itta ; e se alle tre richieste non tornasse , s' in- 
tendesse essere casso del papato , e potesscnc 
chiamare un altro. E ciò fatto , si perdonò il 
Bavaro a tutti i Romani eh’ erano stati e tratti 
a uccidere la sua gente alla zuffa e battaglia che 
fu al ponte dell’ isola ; e queste leggi c perdono 
fece il Bavaro per contentare il popolo di Roma. 
E nota ingiusta e non provveduta legge , a im- 
porre al pastore di Santa Chiesa costituzioni e 
modi di stare o andare conira la libertà di santa 
Chiesa , e centra la somma podestà che deono 
avere , e sempre hanno avuta i sommi pontefici. 

Come Lodovico dì Baviera col popolo 
di Roma elessono antipapa contea 
al Vero papa 

^ egli anni di Cristo i3q 8, a di la di maggio^ 
iffdl dell’ Ascensione la mattina per tempo, con- 
gregato il popolo di Roma , uomini e femmine 
che vi vollono andare , dinanzi a santo 'Pietro , 
Lodovico di Baviera che si ^faèea chiamare ira- 
peradore , venne incoronato e parato coll’abito 
imperiale in su il peliamo > il quale era sopra 
le gradora di san Piero, con molti cherici e reli- 
giosi , e co’ capitani del popolo di Roma , c in- 
torno di lui molti de’ suoi baroni; e fece venire 
dinanzi a se uno frate Pietro da Corvara , nato 
de’ confini tra ’l contado di Tiboli e Abruzzi , 
il quale era dell’ordine de’ frati minori, in ad- 
dietro tenuto buono uomo c di santa vita. £ lui 
' venuto , il detto Bavaro si rizzò in su la sedia, 
e ’l detto frate Piero fece sedere sotto il solic- 
chio. E ciò fatto , si levò frate Niccola da Fab- 
■ briano dell’ ordine de’ romitani , e propose in 
auo sermone queste parole : Reversus Petrus ad 
se , dixìt : venit angelus Domìni , et liheravit 
' nos de manu Herodis et de omnibus fuctionibus 



V 
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Jùdiieorum : approplando il detto Bavaro pef 
r angelo , e papa (Giovanni per Erode; e intórno 
a ciò disse molte parole. E fatto il detto sermo- 
ne , venne innanzi il vescovo che fu di Vinegla; 
e gridò tre volte al popolo, se voleano per papa 
il detto frate Pietro ; e con tutto che *1 popolo 
assai se ne turbasse , credendosi avere papa ro- 
mano , per tema risposono in gridando , che 
SI. E poi si levò ritto il Bavaro , e letto per lo 
detto vescovo in una carta il decreto che a con- 
fermazione del papa si costuma , l’appellò il 
detto Bavaro Niccola papa quinto , e diedegli 
l’anello , e misegli addosso il manto , e poselo 
a sedere dalla mauo diritta di costa a se ; e poi 
si levarono , e con grande trionfo entrarono nella 
chiesa di santo Pietro ; e detta la messa , con 
grande festa n’andarono a mangiare. Di questa 
elezione e confermagione del detto antipapa , la 
.buona gente di Roma fot'te si turbarono, parendo 
loro che ’l detto Bavaro facesse centra fede uila 
• santa Chiesa , e sapemmo poi di vero dalla sua 
.gente medesima, che quegli eh' erano savi, parvo 
loro eh’ egli non* facesse bene f e molti ?per la 
detta cagione mai poi non gli furono fedeli co— 
.me prima, spezialmente quegli della bassa Ala- 
magna eh’ erano con lui. 



Come V antipapa fece sette cardinali. 

.sA. di 5 del mese di maggio, del detto anno, 
l’ antipapa fatto per Lodovico di Baviera fece 
sette cardinali, i nomi de’ eguali furono questi.* 
il vescovo che fu deposto di Vinegia per papa 
Giovanni , il quale fu nipote del cardinale da 
Prato ; l’ abate di santo Ambrogio di Milano , il 
quale anche fu deposto ; uno abate d’ Alamagpà, 
..il quale lesse la sentenzia coatra papa GioY^Q^ 
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frate Niccola da Fabbriano de’ romitani , il quale 
è stato nominato in questo , die serraonò contro 
papa Giovanni; l’altro fa messer Piero Orrighi 
e messer Gianni d’ Arlotto popolani di Roma ; 
l’altro, l’arcivescovo die fu di Modona ; c al- 
cuno altro Romano n’ elesse , i quali non vollono 
accettare, avendo di ciò coscienza , ch’era contro 
Dio e contra fede. Tutti questi detti di sopra 
furono deposti di loro bcneficii per papa Gio- 
vanni , perch’ erano scismatici e ribelli di santa 
Chiesa , i quali furovo confermati per lo detto 
Lodovico, siccome fosse imperadore; ed egli 
fornì di cavalli e d’ arnesi l’ antipapa e’ detti suoi 
scismatici cardinali. E con tutto che ’l soprad- 
detto antipapa biasimava per via di spirito le ric- 
chezze e onori, ch’usava il diritto papa e’ suoi 
cardinali e gli altri prelati della Chiesa , e lenea 
l’ opinione , che Cristo fu tutto povero e non 
ebbe propio comune , e cosi doveano fare i suc- 
cessori di santo Pietro ; egli pur sofferse e volle 
co’ suoi cardinali avere cavalli e famiglie vestite 
e cavalieri e donzelli c forniti d’ arnesi, e usare 
larga mensa a mangiare siccome gli altri ; e ri- 
mosse e diede molti benelicii ecclesiastici siccome 
papa , annullando quegli dati por papa Giovanni 
e dando larghi privilegi con falsa Ijolla e ]ier 
moneta, perocchó con tutto che ’l Bavaro l’a- 
vesse fornito, come avea potuto, egli da se era 
si povero di moneta , che per necessità convenne 
che ’l suo papa c’ suoi cardinali c loro corte fosse 
povera , e per moneta desse privilegi e dignità e 
beneficii. E fatte le dette cose , il detto Bavaro 
lasciò il suo papa ne’ palagi di san Piero in Ro- 
ma , ed egli con gli più di sua gente si partì di 
Roma, e andonne a Tiboli , a di 17 del detto 
mese di maggio. 
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, Come Lodo\>ico di Baviera si fece 
ricoronare e confermare imperadore al suo 
antipapa. 

Sabato , a di 21 del sopraddetto mese di mag* 
gio f il detto Bavaro si parti da Tiboli , e venne 
a san Lorenzo fuori le mura, e ivi albergò, e tutta 
sua gente intorno accampata. Poi la domenica 
mattina il di della Pentecoste entrò in Roma , 
e ’l suo antipapa co’ suoi scismatici cardinali gli 
yenuono incontro inaino a san Giovanni Late- 
rano, e poi ne yennono per Roma insieme col 
detto Bavaro ; e ismontati a santo Pietro , il B^- 
varo mise all’ antipapa la berriuola dello scar- 
latto in capo, e poi l’antipapa coronò da capo 
Lodovico di Baviera ; confermandolo , siccome 
papa , a essere degno imperadore. £ ciò fatto , il 
detto Bavaro confermò la sentenzia data per Ar- 
rigo imperadore contra lo re Ruberto e coutra 
i Fiorentini e altri. £ il detto antipapa in queglf 
giorni fece marchese della Marca , e conte di 
Romagna , e conte in Campagna , e duca di Spu- 
leto , e fece più legati ne’ detti luoghi e in Lom- 
bardia. £ poi il Bavaro si partì di Roma e an- 
donue a Velletri , e lasciò senatore in Roma Ri- 
nieri figliuolo che fu d’ tJguccione da Faggiuola , 
il quale martorizzò e fece ardere due buoni uo- 
mini , 1 ’ uno Lombardo , e l’ altro Toscano , per- 
chè diceano che ’l detto frate Piero da Corvara 
non era uè potea essere degno papa , ma era papa 
Giovanni ventiduesimo degno e santo. 

, Come gente del Bavaro furono sconfìtti 
presso a Avarili. 

Nel detto anno 1828, a dì 4 giugno , quat- 
troccuto cavalieri di quegli del Bavaro , venuti 
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da Roma con millecinqnecento pedoni, s’ erano 
partiti da Todi per torre il castello di santo 
Gemini. Sentendo ciò gli Spuletini , con loro 
isforzo e con dugento cavalieri di Perugia , ch’e- 
rano in Spuleto , eh’ andavano in Abruzzi in 
servigio del re Ruberto , si misono in aguato 
presso di Nami , e ivi ebbe grande battaglia e 
ritenuta per gli Tedeschi , ma per lo forte passo 
la gente del fiavaro rimasono sconfitti e morti , 
e presi gran parte. 

Come il Bavaro adoperò con sua oste in 
Campagna per passare nel Regno , e 

conte si tornò a Roma. > 



Ne. detto anno, a di it di giugno, il popolo 
di Roma colla gente del Bavaro stati piìi tempo 
ad assedio al castello della Mulara , nei quale era 
la gente del re Ruberto, per difialta di vittuaglia 
si ari'endè ai popolo di Roma , andandone sani o 
«alvi la gente del re, eh' erano trecento cavalieri 
e cinquecento pedoni. E ciò fatto , il Bavaro colla 
detta oste andò a Cisterna , e arrendessi a lui , 
e’ Tedeschi la rubarono tutta e arsono ; e per ca- 
ro di vittuaglia ch’ebbe nel campo del Bavaro, 
che valse danari diciotto provigini il pane , e non 
ve n* avea , i Romani si partirono tutti e tor- 
narsi in Roma ; e’I Bavaro tornando a Velletri , 
que’ della terra non ve lo lasciarono entrare per 
paura non rubassono la terra e ardessono , come 
aveano fatto a Cisterna ; per la qual cosa gli con- 
venne stare di fuori a campo a grande misagio. 
E in quella stanza la gente del re Ruberto ch’e- 
rano in Ostia , per tema nou v’andasse l’oste del 
Bavaro , la rubarono tutta e arsono , e abbando- 
narla. Ancora nel detto dimoro a campo , tra la 
gente del Bavaro ebbe grande dissensione , da’Te- 
deschi dell’alta Alamagna a quegli della bassa , 
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per cagione della preda di Cisterna e. per lo caro 
della vittuaglia ; e armarsi in campo r una parte 
e r altra per combattersi ; onde il Bavaro con 
gran fatica e promesse gli diparti , mandandone 
a Roma que’ della bassa Ala magna ^ ed egli con 
gli altri si tornò a Tiboli di ao di giugno , e 
là dimorò intorno di uno mese per cercare via 
e modo d’ entrare nel Regno ; ma per povertà di 
moneta , e per la carestia grande eh’ era al pae- 
se , e’ passi forti e guardati dal duca di Calavra 
e da sua gente , non s’ ardi a mettere^ e tornossi 
a Roma a di ao di luglio. 

Come papa Giovanni anatemizzò di scomunica 
il Bavaro e' saoi seguaci. 



Ne. detto anno i3a8 , di di marzo > papa 
Giovanili appo Vignone anatemizzò di scomunica' 
il Bavaro e’ suoi seguaci, e depose Castruccio 
del ducato di Lucca e di Luni , e Piero Saccone 
della signoria d’ Arezzo , ed ogni privilegio ri- 
cevuto dal Bavaro per sentenzia cassò e annullò. 

Come morì il duca Castruccio signore di Pisa 
e di Lucca e di Pistoia , e messer Galcasso 
de' Risconti di Milano, 



Cjome Castruccio ebbe racquistata Pistoia per 
suo grande senno e studio e prodezza per lo modo 
- che detto avemo , si riformò e rifornì la terra di 
gente e di vittuaglia , e rimisevi i ghibellini , e 
tornò alla città di Lucca con grande trionfo e 
gloria a modo di trionfante imperadore , e tro- 
vossi in sul colmo d’ esser temuto e ridottato, e 
l>cne avventuroso di sue imprese , più che fosse 
stato nullo signore o tiranno italiano , passati tre- 
cento anni , ritrovandone il vero per le croniche j 
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c con questo , signore della città di Pisa e di 
Lucca , e di Pistoia'e di Luniglana , e di gran 
parte della Riviera di Genova di levante , e tro- 
vossi signore di più di trecento castella murate» 
Ma come piacque a Dio , il quale per lo debito 
di natura ragguaglia il grande col piccolo , c ’l 
ricco col povero , per soperchio di disordinata 
fatica presa nell’ oste a Pistoia , stando armato, 
andando a cavallo e talora a più a sollecitare le 
guardie e’ ripari di sua oste , facendo fare for- 
tezze e tagliate , c talora cominciava colle s:«» 
mani acciocché ciascuno lavorasse al caldo del 
solleone , sì gli prese una febbre continua , onde 
cadde forte malato. £ per simile modo partendosi 
1’ oste da Pistoia , molla buona gente di quella 
di Castruecio ammalaro e morirne assai. Intra 
gli altri notabili uomini , messer Galeasso de’ Vi- 
sconti di Milano , il quale era in servigio di 
X^astruccio , ammalò al castello di Pescia , e in 
quello in corto termine mori scomunicato assai 
poveramente , eh’ era stato cosi grande signore e 
tiranno , che innanzi che ’i Bavaro gli togliesse 
lo stato , era signore di Milano e di sette altre 
città vicine al suo seguito , com’ era Pavia , Lo- 
di , Cremona , Como , Bergamo , Noara , e Ver- 
celli , e mori vilmente soldato alla mercè di Ca- 
struccio. E cosi mostra che i giudici! * di Dio 
possono indugiare , ma non preterire. Castruecio 
innanzi ch’egli ammalasse , sentendo che’l Ba- 
varo tornava da Roma , e parendogli averlo of- 
feso in isturbargli la sua impresa del Regno per 
lo suo dimoro in 'l'oscana , e presa la città di 
Pisa a sua signoria contra sua volontà e manda- 
mento , temette di lui , e eh’ egli noi levasse di 
signorìa e di stato , come avea fatto Galeasso di 
Milano, si fece cercare trattato d’accordo s^re- 
tamente co’ Fiorentini; ma, come piacque a Dio, 

J ;li sopravvenne la malattia , sicché sx rimase, e 
ui aggravato ordinò SUO testameato , lasciando 
BSI.L. T. 1. 14 
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Arrigo suo primo figliuolo duca di Lucca; e che 
ei tosto come fosse morto , senza fare lamento , 
dovesse andare in Pisa colla sua cavalleria e cor- 
rere la città , e recarla a sua signoria. E ciò 
fatto , passò di questa vita y sabato a dì 3 di 
aéttembre i3a8. Questo Castniccio fu della per- 
sona molto destro , grande , d'assai avvenante 
forma , schietto , e non grosso , bianco , e pen- 
dea in pallido, i capelli airitti e biondi con as- 
sai grazioso viso : era d’etade di quaraiitasette 
amm quando morì. £ poco innanzi alla sua morte 
conoscendosi morire, disse a più de' suoi distretti 
amici : Io mi morire , e morto me, vedrete 

dismseroccato , m suo volgare lucchese , che 
viene a dire in più aperto volgare : vedrete re- 
volinione , ovvero in sentenzia lucchese, vedrai 
mondo andare. E bene profetizzò, come innanzi 
poticele comprendere. E per quello che poi Sca- 
lammo da’ Suoi più privati parenti, egli si con- 
fessò e prese il sagramento e l’olio santo divo- 
tamento; ma rimase con grande errore, che mai 
non riconobbe se avere offeso a Dio per offen- 
sione fatta contra santa Chiesa , facendosi co- 
scienza che giustamente avesse operato per lo 'rape- 
ino e -Suo comune. E poi che in questo stato 
passò , e tennesi celata la sua morte infine a 
<dì IO di settembre , tanto che com’egli avea la- 
nciato , corse Arrigo suo figliuolo colla sua ca- 
-valleria -la città di Lucca e quella di Pisa , e 
Tupp'ono il popolo di Pisa combattendo ovunque 
trovarono -riparo. E ciò fatto, tornarono in Lucca 
«e feciono il lamento , vestendosi tutta sua gente 
a nero , e con dieci cavalli coverti di drappi di 
seta -e con dieci bandiere ; dell’arme dello ’mpe- 
rio due , e di quelle del ducato due, e della sua 
propria due, e una del comune di Pisa e simile 
di quello di Lucca e di Pistoia e di Luni. E 
seppellissi a grande onore in Lucca al luogo 
-de’ frati minoci di san Francesco ^ a di l4 
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settembre. Questo Castroccio fu uno valoroso e 
magnanimo lìranuo , savio e accorto, e sollecito 
e faticante , e prode in arme , e bene prov- 
veduto in guerra , e molto avventuroso di sue 
imprese , e molto temuto e ridottato , e al suo 
tempo fece di belle e notabili cose , e fu uno 
grande flagello a' suoi cittadini , e a’ Fiorentini 
e a’ Pisani e a’ Pistoiesi e a tutti i Toscani in 
quindici anni ch’egli signoreggiò Lucca : assai 
fu crudele in fare morire e tormentare uomini z. 
ingrato de’ servigi ricevuti in suoi bisogni e ne- 
cessitadi , e vago di gente e amici nuovi , e va- 
naglorioso molto per avere stato e siraoria ; e al 
tutto si credette essere signore di Firenze e r« 
in 'Toscana. Della sua morte si rallegrarono e 
rassicurarono molto i Fiorentini , e appena po- 
teano credere che fosse morto. Di questa morte, 
di Castruccio ci cade di fare raemorìa a noi au- 
tore a cui avvenne il caso. Essendo noi In grande 
turbazione della persecuzione che facea al nostro 
comune, la quale ci parca quasi impossibile, do- 
gliendone per nostra lettera a maestro Dionigio 
dal borgo a san Sepolcro, nostro amico e divoto » 
dell’ ordine degli agostini, maestro in Parigi in 
divinità e filosofia, pregando m’avvisasse quando 
avrebbe fine la nostra avversità, mi rispose per, 
sua lettera in brieve, e disse: lo treggia Castrué^ 
do morto : e alla fine della guerra ^>oi avrete, 
la signoria di Lucca per mano d' uno eh* auràs 
Varme nera e rossa, con grande affanno, e ispen-^ * 
dio , e vergogna del vostro comune, e poco tempo 
la gioirete. Avemmo la detta lettera da Parigi 
in quegli giorni che Castruccio aveva avuta la 
vittoria di Pistoia di su detta , e riscrivendo al 
maestro, come Castruccio era nella maggiore pom- 
pa e stato che fosse mai , di presente rispose-, 
mi : Io raffermo ciò ti scrissi per l'altra lettera^ 
t se Iddio non ha mutato il suo giudicio e il corso 
del cielof io veggio Castruccio morto e sotterrato.. 

\ .-i v -tuA «zJi. -ii 




E .o'^io ”»»e- 

compagni prio , . morto Castruccio, 

gi-aicio ael maestro 

Pionigio fu profezia. 

Come il Bulgaro , che si fucea chiamare 
imveradore, col suo antipapa si patti 
" di noma e l'enne a Kitcrbo. 

K i t<»mno eli anni di Cristo i3a8, es- 
ci dettR » ^Bjj^aro in Roma in povero 

«endo il ‘ rehè sii avenno fallato il re 

Jtato a. IfcUif c oue^ai Saona usciti di Ge- 
Feder|go a. d’itali, di venire co» 

liova e gli § ^ al tempo promesso; e 

loro armata ' tenuta in discordia 

l’d7Ro*2ni*;ye%elu^ la gente 

C da . Campagna e m 1 erra di 

Rom^a^^i s’ avvisai! detto Bavaro che in Roma 
Roma, SI s v g^^^a pencolo di se e di 

non polca maliscalco a Viterbo 

sua gente , s ,. • ^ g„li appresso si parti 

d’agosto del detto ««no , « gU 

di 6 d »«““•„? . sarFdandoluie’lfalsoreil» 
‘^'Voràente e cCma^^ eretici e scomun - 

Mti e* gridindo muoiano muoiano , e yiaa la 
cali , e griuauu - .j „ co’ sassi, e uccisono di 

«nté • e■|^ngr.to popolo gli fece la coda 
tomaia (O’, onde B Bavaro ebbe grande paura, e 

/il Dice il Vocabolario: far la coda romana 
(1/ I i fanciulli ruzzando» nel 

▼ale andar dietro ad alcuno schirnendolo eoej 
fandolo: in quest’ ultimo senso è adoperalo dal 
nostro Autore. 
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andonne in caccia e con rergogna. £ la notte 
medesima eh* egli s' era il di dinanzi partito , 
entrò in Roma Bertoldo Orsini nipote del legato 
cardinale con sua gente , e la mattina vennero 
roesser Stefano della Colonna, e furono fatti se- 
natori del popolo di Roma. A di R d’ Agosto 
venuono il legato cardinale e messer Napoleone 
Orsini con loro seguaci con grande festa e onore; 
e riformata la santa città di Roma della signoria 
di .santa Chiesa, feciono molti processi contra il 
dannato Bavaro e contra al falso papa , e su la 
piazza di Campidoglio arsono tutti i loro ordini 
e privilegi ; ed eziandio i fanciulli di Rqpia an-' 
davano a^ mortorii , ov’ erano sotterrati i corpi 
de’ morti Tedeschi e d’altri eh’ aveano seguitato 
il Bavaro , e iscavati delle monimenta gli tranan 
vano per Roma e gittavangli in Te vero. Le qnali 
cose per giusta sentenzia di. Dio furono al -Ba- 
varo e al suo antipapa e a’ loro seguaci grande 
obhrobbio e abbominazinne, e segni di loro rovina 
e abbassamento. E per la loro partita si fuggi- 
rono di Roma Sciarra della Colonna V e Jacopo 
Savelli , e i loro seguaci, i quali erano stati ca- 
porali di dare la signoria di Roma ai Bayaro, e 
di molti furono ablvattuti e guasti i loro palazzi 
e beni , e condannati. £ poi a dì i8 d’agosto 
entrò in Roma messer Guislielmo d’ Ebole con 
ottocento cavalieri del re Ruberto e gente a piè 
assai co« grande onore : onde la città £u tutta 
sicura, e riformata all’ ubbidienza di santa Chiesa 
e del re Ruberto. >, . . 

Comt il Bavaro raunò sua gente in Parma 
credendosi avere la città di Bologna 
e poi come si partì d’ Jtalià 
e andonne in Alamagnu. 

]N^clI*anno , all’entrante del mese d’ ot- 
tobre ^ ..il Bavaro. che .si teuea. imperadore , U 
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quale era alla città di Pavia, venne a Cremona, e 
poi a di 17 di novembre venne a Parma, e là si 
trovò con cavalieri che gli mandò il vicario suo 
da Lucca , con più di duemila cavalieri oltia- 
montani , con intendimento d’avere la città di 
Bologna , e di lorla al legato del papa messer 
Beltrando dal Poggetto che v’era dentro per la 
Chiesa. E ciò si cercava ]per certo trattato fatto 
per certi Bolognesi e altri ; il quale trattato fu 
scoperto , e fatta giustizia di certi traditori. . . . 
E vedendo il detto Bavaro che '1 suo propo- 
nimento non gli era venuto fatto , a di g di di- 
cembi'e seguente si parti di Parma con ambasciadori 
dc’maggiori caporali di Parma e di Reggio e di 
Modona, e andonne a Trento per parlamentare con 
certi baroni della Ma^na e co’ tiranni e signori 
di Lombardia, per ordinare al primo tempo d’ a- 
vere nuova gente e forte braccio per venire so- 
pra la città di Bologna, e per torre il contado di 
Romagna alla Chiesa. £ stando il detto parlà- 
mcnto , ebbe novelle della Magna, com’era morto 
il dogio d’.Osterich ( 1/ duca d'Austria), eletto 
che fu a re della Magna e stato suo‘ avversario, 
incontanente lasciò tutto il suo esordio d’Italia 
e andonne in Alamagna, e poi non passò più di 
qua da’ monti. 

Dì certo tradimento ordinato in Pisa , 
e come i Pisani mandarono preso 
V antipapa a papa Giovanni 
a Pignone. • 

Neir anno i33o e mese di luglio , nella città 
di Pisa era ordinata cospirazione , ond’ era capo 
messer Gherardo del Pellaio de’Laufranchi, per 
cagione che a luì e alla sua setta parca che que- 
gli che reggeano la terra fossono contra parte 
im^periale , e tenessono troppo colla Chiesa e 
co’ Fiorentini^ ovvero per invidia della signoria.. 
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La quale congiura scoperta , il detto messe r 
Gherardo e piu suoi seguaci si partirono di Pi- 
sa , e furono condannati per rubelli , -e quattro 
popolani che ne furono presi , come traditori 
furono impiccati. E ciò fatto , a di d’agosto 
vegnente, il comune di Pisa in accordo col conte 
Fazio mandarono l’antipapa preso a Vignone in 
su due galee provenzali armate, con certo ordine 
e patti trattati per loro ambasciadori col papa. 
11 quale antipapa giunse a Vignone a di a4 d’a- 
gosto, e poi il di seguente in pubblico concestoro 
dinanzi al papa e’ cardinali e tutti i prelati di 
corte il detto antipapa col capestro in collo si 
gittò a* piè del papa chieggendo misericordia ; e 
con bello sermone e autorità 5 Ì confessò pecca- 
tore ed eretico col Bavaro insieme che fatto l’ a- 
vea , mettendosi alla mercè del papa è della 
Chiesa. Per la qual cosa il papa, risposto al suo 
sermone saviamente , con lagrime , più per so- 
perchia allegrezza , si disse , che per altra ple- 
iade , il levò colle sue mani di terra e baciollo 
in bocca e perdonògli, e fecegli dare una camera 
sotto la sua tesoreria e libri da leggere e studia- 
re ; e vivea della vivanda del papa , facendolo 
tenere sotto cortese guardia , non lasciandogli 
parlare ad alcuna persona. E in questo modo vi- 
velte poi tre anni e uno mese , e lui morto , fu 
seppellito onorevolmente alla chiesa de* frati mi- 
nori in Vignone in abito di frate. Di questo in- 
ganno e tradimento fatto per gli Pisani dell’ an- 
tipapa , il comune di Pisa e ’l conte Fazio ne 
Lirono in grande grazia di papa Giovanni , e 
ciò che voìeano aveano in sua corte , e mandava 
in Pi sa da venti robe da cavalieri ; onde i Fio- 
rentini e gli altri comuni di Toscana, istati sem- 
pre fedeli e amatori di santa Cliiesa molto ne 
sdegnarono. .. 
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uno grande diluvio d* acqua 
che venne in Firenze e quasi in tutta Toscana. 

e . * • 

]N*egli anni di Cristo i333, il di di calen di no- 
▼embre , essendo la città di Firenze in grande 
^tenzia , e in felice c buono stato, più ch’ella 
fosse stata dagli anni i3oo in (^ua, piacque a Dio, 
come disse per la bocca di Cristo nel suo Evan- 
gelio i Figilnte , che non sapete il dì nh V ora 
del gludicio di Dio , il quale volle, mandare 
sopr^ la nostra città ; onde quel di della Tus- 
santi cominciò a piovere diversamente in Firenze 
ed intorno al paese e nell’ Alpi e montagne , c 
cosi segui al contìnuo quattro di e quattro notti, 
crescendo la piova isformatamentc e oltre al modo 
usato, che»parcano aperte le cateratte del cielo, e 
colia detta yiioggia continuando spessi e grandi e 
spaventevoli tuoni e baleni , e caggendo folgori 
assai ; onde tutta gente vivea in grande paura , 
sonando al continuo per la città tutte le campane 
delle chiese , infìno che non alzò 1’ acqua ; e in 
ciascuna casa bacini o paiuoli, con grandi strida 

5 [ridandosi a Dio misericordia misericordia per 
e genti eh’ erano in pericolo , fuggendo le genti 
di casa in casa e di tetto in tetto, facendo ponti 
da casa a casa , ond’era si grande il romore e ’l 
tumulto , eh’ appena si potea udire il suono del 
tuono. Per la detta pioggia il fiume d’ Arno 
crebbe in tanta abbondanza d’ acqua, che prima 
onde si muove scendendo dell’ Alpi con grande 
rovina ed empito , sicché sommerse molto del 
piano di Casentino, e poi tutto il plano d’ Arez- 
zo e del Valdarno di sopra , per modo che 
tutto il Coperse e scorse d’acqua , e consumò 
ogni sementa fatta , abbattendo e divellendo gli 
alberi , e mettendosi innanzi e menandone ogni 
molino e gualchiere eh’ erano in Arno , c ogni 
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edifìcio e casa appresso all' Amo che fosse non 
forte ; onde perirono molte genti. E poi Scen- 
dendo nel nostro piano presso a Firenze , accoz- 
zandosi il fiume della Sieve coir Arno, la qual* e- 
ra per simile modo sformata e grandissima , e 
avea allagato tutto il piano di Mugello, non per- 
tanto che ogni fossato che mettea in Arno parca 
uno fiume , per la quale cosa il giovedì a nona 
a dì 4 novembre 1* Arno giunse si grosso alla 
città di Firenze , ch’egli coperse tutto il piano 
di san Salvi e di Bisarno fuori di suo corso, in 
altezza in più parti sopra i campi ove braccia 
sei e dove otto e dove più di dieci braccia; e fu 
si grande l’empito dell* acqua , non potendola 
lo spazio ove corre l’ Amo per la città ricevere, 
e per cagione di difetto di molte pescaie fatte . 
infra la città per le moline , onde 1’ Arno per 
le dette pescaie era alzato oltre 1’ antico letto di 
più di braccia sette; e però sali l’altezza del> 

1* acqua alla porta della Croce a gor^o c a (quella 
del 'Renaio per altezza di braccia sei e più ; e 
ruppe e mise in terra l’ antiporto della detta por- 
ta , e ciascuna delle dette jiorle per forza ruppe 
e mise in tei’ra. E nel primo sonno di quella 
notte ruppe il muro del comune di sopra al corso 
de’ Tintori incontro alla fronte del dormentorio 
de' frati minori per ispazio di braccia centotren- 
ta; per la quale rottura venne l’ Arno più a pie- 
no nella città, e addasse tanta abbondanza d* ac- 
qua, che prima ruppe e guastò il luogo de’ frati 
minori , e poi tutta la città di qua dall’ Arno ; 
generalmente le rughe coperse molto , e allagò 
ove più e ove meno ; ma più nel sesto di san 
, Piero Schcraggio e porta san Piero e porta del • 
Duomo, per lo modo che chi leggerà per lo tem- 
po avvenire, potrà comprendere i termini fermi 
e notabili onde faremo menzione appresso. Nella 
chiesa e Duomo di san Giovanni sali l’ acqua 
infino al piano di sopra dell’altare, più alto che 
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mezze le Coloime del profferito (porfido) dinanzi 
«Ila porta. £ in santa Reparata infìuo all’arcora 
delle volte vecchie di sotto al coro ; e abbattè in 
terra la colonna colla croce del segno di san Zauobi 
di 'era nella piazza. £ al palagio del popolo ove 
stanno i priori salì il primo grado della scala ove 
s'entra, incontro alla via di Vacchereccia , eh’ è 

3 nasi il più alto luogo di Firenze. £ il palagio 
el comune ove sta la podestà sali nella corte , 
di sotto dove si tiene la ragione, braccia sei. Alla 
badia di Firenze , infino a piè dell’altare mag- 
giore, e simile sali a santa Croce al luogo de’ frati 
minori infino a piè dell’ altare*- maggiore : e in 
Orto san Michele e in Mercato nuovo sali brac- 
cia due , e in Mercato vecchio braccia due , e 
per tutta la terra. £ salio Oltrarno nelle rughe 
lungo l’Arno in grande altezza, e spezialmente da 
san Niccolò, e in borgo Pidiglioso, e in borgo san 
Friano, e da Camaldoli, con grande disertamento 
delle povere e minute genti ch’abitavano in ter- 
reni. In piazza infino alla via traversa, e in via 
Maggio infino presso a san Felice. £ il detto 
giovedì nell’ ora del vespro la forza ed empito 
dell’ acqua del corso d’Arno ruppe la pescaia 
d’ Ognissanti e gran parte del muro del comune 
eh’ è allo ’ncontro e dietro al borgo a san Fria- 
&o , in due parti , per ispazio di braccia più di 
cinquecento. £ la torre della guardia, ch’era in 
capo del detto muro , per due folgori fu quasi 
tutta abbattuta. £ rotta la detta pescaia d’ Ognis- 
santi incontanente rovinò e cadde il ponte alla 
Carraia , salvo due archi dal lato di qua. £ in- 
contanente appresso per simile modo cadde il 
. ponte da santa Trinità , salvo una pila e uno 
arco verso la detta chiesa, e poi il ponte Vecchio 
stipato per la preda dell’Arno di molto legname, 
sicché per istrettezza del corso l’ Amo che v’ è 
salì e valicò l' arcora del ponte , e per le case e 
botteghe che v’ erano suso , e per soperchio del- 
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l’aerina l’aM>attè e rovinò tutto , che non ri 
rimase che due pile di mezzo. E al ponte Ruba- 
conte r Arno valicò l’arcora dal lato , e ruppe 
le sponde in parte , e intamolò in piu luogora ; 
e ruppe e mise in terra il palagio del castello 
Alta fronte , e gran parte delle case del comune 
sopr’Arno dal detto castello al ponte Vecchio. 
E cadde in Amo la statua di Marte , eh’ era iu 
sul pilastro a jpiè del detto ponte Vecchio di 
qua. E nota di Marte , che gli antichi diceano 
e lasciarono in iscritto , che quando la statua di 
Marte cadesse o fosse mossa, fa città di Firenze 
avrebbe gran pericolo o mutazione. E non seuza 
cagione fu detto, che per isperienza s’ è provato, 
come in questa cronica farà menzione. E caduto 
Marte , e quante case area dal ponte Vecchio a 
quello dalla Carraia , c infino alla gora lungo 
I Amo rovinato , e in borgo san Jacopo , eziaii* 
dio tutte le vie lung’ Arno di qua e di là rovi- 
naro, che a riguardare le dette rovine parca quasi 
uno caos ; e simile rovinaro molte case mal fon- 
date per la città in piu parti. E se non fosse che 
la notte vegnente rovinò del muro del comune 
dal prato d’ Ognissanti da braccia quattrocento- 
cinquanta per la forza dell’ acqua , la quale rot- 
tura sfogò r abbondanza della raccolta acqua , 
onde la città era piena e tuttora crescea, di cer- 
to la città era in grande pericolo, e per mon- 
tare l’acqua in tutte pai*ti della città il doppio 
che non fece ; ma rotto il detto muro , tutta 
l’acqua ch’era nella città ricorse con grande 
foga all’ Amo , e fu venuta quasi meno nel- 
la città fuori del corso d’ Arno il venerdì 
ad ora di nona , lasciando la città e tutte le 
vie e case e botteghe terrene e volte sotterra, 
che molte n'avea in Firenze, piene d’ acqua c di 
puzzolente mota, che non si sgombrò in sei me- 
si ; e quasi tutti i pozzi di Firenze guastò, e si 
conyqnnero rifondare per lo calo del letto d’Ar<* 
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no. E seguendo il detto diluvio appresso In città 
Verso ponente, tutto il piano di Legnaia, e d’O- 
enano , e di Settimo , d’ Ormannoro , Campi , 
Brezzi , Sammoro , Peretola , e Micciole infino 
« Signa, c del contado di Prato, coperse l’Arno 
diversamente in grande altezza, guastando i campi 
e vigne , menandone masserizie, e le case e mu- 
lina e molte genti e quasi tutte le bestie ; e poi 
passato Montelupo e Capraia , e per la giunta 
di più fiumi che di sotto a Firenze mettono in 
Arno , i quali ciascuno venne rabbiosamente ro- 
vinando tutti i loro ponti. Per simile modo e 
maggiormente coperse 1’ Arno e guastò il Val- 
darno di sotto , e Pontormo e Émpoli e santa 
Croce e Castelfranco , e gran parte delle mura 
di quelle terre rovinaro , e tutto il piano di 
tSamminiato e di Fucecchio e Montetopoli e di 
Marti al Pontadera. E giugnendo a Pisa sarebbe 
tutta sommersa , se non che l’ Arno sboccò dal 
fosso Arnonico e dal borgo alle Capanne nello 
stagno ; il quale stagno poi fece un grande e 
profondo canale infiuo in mare , che prima non 
v’era; e dall’altro lato di Pisa isgorgò negli 
OsoU e mise nel fiume del Serchio; ma con tutto 
ciò molto allagò di Pisa , e fecevi gran danno , 
e guastò tutto il piano di Valdisercnio e intorno 
a Pisa , ma poi VI lasciò tanto terreno , che al- 
zò in più parti due braccia, con grande utile del 
paese. Questo' diluvio fece alla città e contado 
di Firenze infinito danno di persone intorno di 
trecento , tra maschi e femmine piccioli e gran- 
di , ch’ai principio si credea più di tremila , o 
di bestiame! grande quantità, di rovina de’ ponti 
e di case e molina c gualchiere in grande 
numero , che nel contado non rimase ponte 
sopra nullo fiume o fossato che non rovi- 
nasse ; di perdita di roercatanzie , mnni ^ la- 
ni di lanaiuoli per^ lo contado , e d^arnesi > e 
di masserizie , e del viao^ che ne menò le botti 
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piene , assai ne guastò ; e slmile di grano c Ì3Ìade 
eh’ erano per le case, senza la perdita di quello 
ch’era seminato , e il guastamento e rovina delle 
terre e de’ campi ; che se li piani 1’ acqua coperse 
c guastò , i monti e le piaggio ruppe e dilaniò , 
c menò via tutta la buona terra. Sicché a stimare 
a valuta di moneta il danno de’ Fiorentini , io 
che vidi queste cose per nullo numero le potrei 
nè saprei adequare , nè porreivi somma di sti- 
ma ; ma solo il comune di Fii'cnze si peggiorò 
di rovina di ponti e mura di comune e vie , che 
più di centocinquanta migliaia di fiorini d’ oro 
costarono a rifare. E questo pericolo non fu so- 
lamente in Firenze e nel distretto , con tutto 
che l’ Arno per la sua disordinata abbondanza 
d’ acqua in quella peggio facesse , ma dovunque 
Ila fiumi o fossati in Toscana e in Romagna , 
crebbono per modo , che tutti i loro ponti ne 
menaro e uscirò di loro termini , e massima- 
mente il fiume del Tcvcro , e copersono le loro 
pianure d’ intorno con grandissimo dannaggio del 
contado del borgo a san Sepolcro , e di Castel- 
lo , di Perugia , di Todi , d’ Orbivieto , e di Ro- 
ma ; e ’l contado di Siena e d’ Arezzo e la Ma- 
remma gravò molto. E nota, che ne’ di che fu il 
detto diluvio e più di appresso in Firenze ebbe 
grande difetto di farina c di pane per lo guasto 
delle raolina e de’ forni ; ma i Pistoiesi , Pratesi, 
Colle , c Poggibouizzi , e 1 ’ altre terre del con- 
tado e d’ intorno , soccorsono con grande abbon- 
danza di pane e di farina la città di Firenze , 
che venne a grande bisogno. Fecesi questione per 
gli savi Fiorentini antichi , che allora viveano in 
buona memoria , qual era stato maggior diluvio, 

0 questo , o quello che fu gli anni Domini 12G9. 

1 più dissono , che l’ antico non fu quasi molto 
meno acqua, ma per l’alzamento fatto del ietto 
d’ Arno , per la mala pmvvedcuza del comune di 
lasciare alzare le pescaie a coloro ch’aycano le rao- 

' USLt. Tk I. i5 
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lina in Arno , eh’ era montato più di sette braccia 
dell’antico corso, la città fu più allegrata e con 
maggior dammaggio che per l’ antico diluvio ; ma 
a cui Iddio vuole male gii toglie il senno. Per 
lo qual difetto avvenuto delle pescaie , inconta- 
nente fu fatto decreto per lo comune di Firenze, 
che infra’ ponti nulla pescaia nè molino fosse , nò 
di sopra a Rubaconte per ispazio di duemila brac- 
cia , nè di sotto a quello dalla Carraia per ispa- 
KÌo di quattromila braccia , sotto gravi pene ; e 
dato ordine , e chiamati ufieiali a fare rifare i 
ponti e le mura cadute. Ma tornando al propo- 
sito alla quistione di sopra , crediamo che questo 
diluvio fosse troppo maggiore che l’antico, che 
solamente non fu tanto il crescimento per piova, 
some fu per terremuoto. Di certo che l’acqua 
chiara sur^ca d’abisso con grandi zampilli sopra 
più terreni ; e questo vedemmo in più parti , e 
eziandio in sulle montagne; e però più a pieno 
avemo messo in nota in questa cronica di questo 
disordinato diluvio a perpetua memoria , per- 
ch’ è stata grande novità da notare , che dappoiché 
la città di Firenze fu distrutta per Totila Jlagel-^ 
liim Dei , non ebbe si grande avversità e dam- 
maggio come fu questo. 

Della morte di pa^a Giot*anni 
ventiduesimo. 



NeU ’anno i334 > a di 4 di dicembre , mori papa 
Giovanni appo la città di Vignone in Proenza , 
ov’era la corte , d’infermità di flusso , che tutto 
il suo corpo si dissolvette , e per quello si sa- 
pesse , mori convenevolmente assai ben disposto 
a ppo Iddio , revocando il suo oppinione mosso 
della visione dell’ anime de’ santi. E ciò fece ,- 
secondo si disse , più per infestamento del car-, 
dina le dal Poggetto suo nipote e degli altri suoi 
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]Mrenti acciocché non moHifie con quella so- 
spezionosa fama , che da suo movimento , noa 
credendo sì tosto morire , e egli mori il di se- 
guente. 

Del tesoro che si trovò la Chiesa dopo 
la morte di papa Giovanni , e di 
sua vita e costumi. 



] 3 i 9 sesi che l’eclissi del sole, che fu del mese 
di maggio l’anno dinanzi, signiGcò la sua morte 
dovere essere quando il sole verrebbe all’ oppo- 
sizione del suo mezzo corso ; e cosi parve che 
fosse. Della morte del detto papa se ne fece l’e- 
secjuie in Firenze a di i 6 di dicembre nella 
chiesa di san Giovanni con grande e ricca lumi- 
naria , e grande solennità e celebrazione d’uficio 
per lo chericato e per tutti i cittadini. £ nota, 
che dopo la sua morte si trovò nel tesoro della 
Chiesa a Avignone in monete d’oro coniate il 
valore e computo di diciotto milioni di fiorini 
d* oro e più ; e il vasellamento , croci , corone , 
e mitre, e altri gioielli d’ oro con pietre preziose 
l’estimo a larga valuta di sette milioni di fiorini 
d’oro. Sicché in tutto fu il tesoro di valuta di 
più di venticinque milioni* di fiorini d’ oro, che 
ogni milione è mille migliaia di fiorini d’ oro la 
valuta. £ noi ne possiamo di ciò fare piena fede 
e testimonianza vera , che il nostro fratello car- 
nale, uomo degno di fede, che allora era in corte 
mercatante di papa , che da’ tesorieri e da altri 
che furo deputati a contare e pesare il detto te- 
soro gli fu detto e accertato , e in somma recato 
per farne relazione al collegio de’ cardinali per 
mettere in inventario, e cosi il trovavo. Il detto 
tesoro la magare parte fu rannato per lo detto 
papa Giovanni per sua industria e sagacità , che 
inono l’anno 1319 pose la reservazione di tutti 
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i'benefìcii collegiali di ' cristianif à , e ' tutti gU 
volea dare egli , dicendo il facea per levare le 
sintonie. £ di questo tirasse c ratinò infinito tc> 
soro. E oltre a ciò per la detta reserv.azioiie 
quasi mai non confermò elezione di nullo prela- 
to , ma promovea nno vescovo in uno "arcive- 
scovado vacato, ed al vescovado del vescovo pro- 
mosso promovea uno minore vescovo , e talora 
avvenia tene sovente che d’ una vacazione d’ uno 
gi'ande vescovado o arcivescovado o patriarcato 
facea sei o più promozioni ; e simile d’altiù he*- 
neficii ; onde molte e grandi provvisioni di mo-t 
neta tornavano alla camera del papa. Ma non si 
ricordava il buono uomo del vangelo di Cristo , 
dicendo a' suoi discepoli: li prostro tesoro sia in 
cielo, e non tesaurizzate in terrai nè del tesoro 
che Piero e gli' altri apostoli chiesero a Mattia , 
quando l’ assortirono in loro collega in luogo di 
Giuda Scariotto. E questo basti, e forse è detto 
più eh' a noi non si conviene , perocché ’l detto 
tesoro , diceva papa Giovanni , raunava per for- 
nire il santo passaggio d' oltremare^ e forse avea 
quella intenzione. Molto tesoro consumò in Lom- 
bardia per abbattere i tiranni e mantenere 
grande il suo nipote , ovvero figliuolo, legato dì 
Lombardia , come addietro è fatta menzione , e 
talora contro a’ Turchi. Allcgravasi oltre modo 
d’uccisione e morte de’ nemici ; molto amò il 
nostro comune di Firenze jnentre fummo favo- 
revoli e aiutatori del detto suo legato ; e piu 
grazie al comune e ai singolari cittadini fece , 
che dieci vescovadi diede al suo tempo a’ Fioren- 
tini e molti altri benefizi ecclesiastici ; ma jK>i- 
chè ’l nostro comune fue contro al detto legato, 
ne fu nimico, e cercava ogni nostro abbassamen- 
to. Modesto fu e sobrio in suo vivere , e più a- 
mava vivande grosse che dilicate , e in se pro+ 
prio poco spendea ; quasi ogni notte si levava a 
aire l' uficio e studiare ; e le più mattine dicea. 



Digitized by Google 



173 

!«' messa , e assai era Utino di dare udienza , a 
tosto spediva. Pìccolo fu di persona , prosperoso 
e collerico , e tosto si movea a ira. Savio in 
iscienza , e d'nn acuto spirito , e magnanimo 
fu alle grandi cose. Assai fece grandi e ricchi i 
suoi parenti e vivette da novant'anni^ e seppel- 
lito fu in Vignone ; ma poi i suoi parenti ne 
portarono tutto o parte del suo corpo a Caorsa: 
e nel papato regnò anni diciotto e mesi. 

Del fallimento della grande e possente 
compagnia de* Bardi di Firenze. 



Nell- anno i345 , del mese di gennaio , falli- 
rono quegli della compagnia de’ Bardi , i quali 
erano stati i maggiori mercatanti d’Italia. £ la 
cagione fu , ch’eglino aveano messo , come fe- 
ciono i Peruzzi, il loro e l’ altrui nel re Adonrdo 
d’ Inghilterra e in quello di Cicilia; che si tro- 
varono i Bardi dovere avere dal re d’ Inghilterra 
tra di capitale e di riguardi e doni impromessi 
per lui, più di novecentomila fiorini d’oro (^ 1 ), e 
per la sua guerra col re di Francia non gli po- 
tea pagare; e da <|uello di Cicilia doveano avere 
da centomila fiorini d’oro. E’Peruzzi doveano 
avere dal re d’ Inghilterra da seicentomila fiorini 
d’oro e da quello di Cicilia da centomila fiorini 
d’oro; e debito da trecentocinquantamila fiorini 
d’ oro ; onde convenne che fallissono a’ cittadini 
e forestieri a cui dovieno dare, solo i Bardi più 
di cinquecentocinquantamila fiorini d’ oro. Onde 
molte altre compagnie minori , e singolari per- 
sone , eh’ aveano il loro nelle mani de’ Bardi e 
de’ Peruzzi e negli altri falliti , ne rimasono di- 

(i) Più di a5 milioni di franchi , raggua- 
gliato il valore antico e moderno della moneta, 
in Firenze erano i Boschi Id del medio evo. 

15^ 
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«erti , e tali per questa cagione fallironoi -Pe|& 
lo quale fallimento de’ Bardi > e de’ Peruzzi , e 
dc»li Acciaiuoli , e Bonnccorsi, e Cocchi, e Aiir 
tellesi , e Corsini , e que’da lizzano , e Peren- 
doli , e più altre piccole compagnie e singulari 
artefici Àe fallirono in questi tempi e prima , 
e per gl’ incarichi del comune, e per le disordi- 
nate prestanze fatte a’ sopraddetti signori , onde 
addietro è fatta menzione, ma pei'ò non di tutti, 



che troppo sono a contare , fu alla nostra città 
di Firenze maggiore mina e sconfitta, che nulla 
che mai avesse il nostro comune , se consideri 



bene , o lettore , il dannaggio di tanta perdita 
di tesoro e pecunia perduta per li nostri citta- 
dini , e messa per avarizia di guadagnare nelle 
mani de’ re e de’ signori. O maladetta e bramosa 
lupa , piena del vizio dell’ avarizia regnante 
ne’ nostri ciechi e matti cittadini , che per cu- 



pidigia di 'guadagnare da’signori, mettono la loro 
e l’altrui pecunia in loro potenza e signoria ! 
E perdessi e desolossi per questa cagione d’ ogni 
potenza la nostra repubblica , che non rimase 
quasi sostanza ne’ nostri cittadini, se non in al- 
quanti artefici o prestatori , i quali colla loro 
usura consumarono e x’aunareno a loro la sparta 
povertà de’ nostri cittadini e distrettuali. Ma non 
senza cagione vengono a* comuni e a’ cittadini gli 
occulti giudicii di Dio per punire i peccati com- 
messi , siccome Cristo disse di sua bocca evan- 
gelizzando ; In peccato vestro moriemini etc. I 
Bardi renderono per patti le loro possessioni 
a’ loro creditori soldi nove danari tre per lira , 
che non tornarono a giusto mercato soldi sei per 
lira. I Peruzzi patteggiarono a soldi quattro per 
lira in possessioni, e soldi sedici per lira nelle dette 
de’ sopraddetti signori; e se riavessono quello che 
dovriano avere dal re d’Inghilterra e da quello 
di Cicilia o parte di quello , rimai%‘ebbono si- 
gnori di grande potenzia e ricchezzaj e i miseri 
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«redi tori disèrti e poveri, perchè falli la credenzà 
per le malvage agguaglianze degli ordini e rifor- 
tnagioni del nostro comune e corrotto reggimen- 
to , che chi ha potere più , a suo senno fo i de- 
creti del comune. E questo basti , e forse che 
troppo avrò detto sopra questa vergognosa ma- 
teria; ma non si dee tacere il vero per chi ha a 
fare memoria delle cose notevoli che occorrono 
per dare esempio a coloro che hanno a venire 
di migliore guardia. Cou tutto noi ci scusiamo , 
che in parte per lo detto caso tocchi a noi au' 
tore , onde ci grava e pesa ; ma tutto avviene 
per la fallilùle fortuna delle cose temporali di 
questo mondo. 

D' una grande dissensione che fu in Firenze 
dal comune allo inquisitore de' paterini, 

Na detto anno i345, e del mese di marzo, cs-‘ 
fiendo inquisitore di Firenze dell’ eretica pravità 
uno frate Piero dell’ Àquila de’ frati minori, uo- 
mo superbo e pecunioso , essendo fatto per gua- 
dagnare procuratore e sindaco di messer Piero .. 
cardinale di Spagna per dodicimila fiorini d’ oro 
che doveva avere dalla compagnia delli AcciaiuoU 
fallita , ed essendo per la corte del rettore del 
nostro comune messo in tenuta di certi beni della 
fletta compagnia , e preso per soddisfazione aL* 
cuno solìiciente mallevadore , fece pigliare a tre 
messi cittadini e alja famiglia del podestà messer 
Salvcstro Baroncelli compagno della compagnia 
degli Acciainoli , uscendo del palagio de’ priori 
con' loro licenza , e accompagnato d’ alquanti lo- 
ro famigli; onde si levò il roraore in sulla piazza 
de’priori, e per gli altri famigliar! de’priori e per 
quegli del capitano del popolo , che abitava di 
costa alla piazza , fu riscosso il. detto messer 
Salycstro j e presi i messi -e famìgliari del 
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podestà, a’ messi , per comandamento de’ prióri > 
e per l’ardire e j>rosunzione fatta contra loro 
signoria e franchigia , di fatto feciono a tutti e 
tre tagliare le maui diritte > e confinargli fuori 
di Firenze e del contado per dieci anni. Il po- 
destà e sua famiglia scusandosi a’ priori che per 
ignoranza 1’ aveano fatto , e yegnendo alla mise- 
ricordia e mercè de’ priori , profferendo ogni 
ammenda al loro piacere , dopo molti prieghi 
furono liberati i suoi famigliari. Per la detta 
novità lo ’nquisitore sdegnato, e ancora per pau- 
ra , se n’andò a Siena , e scomunicò i priori e 
il capitano , e lasciò interdetta la terra , se 
infra sei di non gli fosse renduto preso messer 
Salvestro Baroncelli , alla quale scomunicazione 
corrotta e interdetto s’ appellò al papa, e a corte 
si mandò grande ambasceria. '1 nomi de’ detti 
ambasciadori furono questi , messer Francesco 
Brunelleschi , messer Antonio degli Adimari , 
•messer Bonaccorso Frescobaldi cherico , messer 
Ugo della Stufa giudice , e Lippo degli Spini , 
e ser Baldo Fracassini notaio col sindacato , e 
per lo comune con pieno mandato, e portaronvi 
Je ragioni del comune, e fiorini cinquemila d’oro 
per quegli degli Acciaiuoli per dare al cardinale, 
e di settemila fiorini d’oro obbligaro il sindaco 
del comune per gli detti Acciaiuoli di pagare.ii» 
corte paghe annualmente. Ancora portarono per 
carta tutte quelle baratterie e rivenderie fatte 
per lo detto inquisitorel, che più di settemila 
fiorini d’oro in due anni si disse e trovò avere 
fatto ricomperare più nostri cittadini , gli più 
ingiustamente , sotto titolo di peccato di resia^ 
-£ non sia intenzione e credenza di chi questo 
/processo leggerà per lo tempo a venire , che 
-a’ nostri tempi avesse tanti eretici in Firenze per 
-le tante conclannagionì pecuniarie ch’avea fatte 
’ lo ’nquisitore , che mai non ce n’ebbe meno nò 
.'quasi niuno. Ma per ettigoere danari , d’ ogi^i 
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piccola parola oziosa che alcuno dicesse per ni-« 
quitil contra Iddio, o dicesse che. usorn non fosse 
peccato mortale , o simili parole, condannava in 
grossa somma di danari, secondo che 1’ nomo era 
ricco. Questo s’oppose per lo comunfe dinanzi al 
papa e b * cardinali in pubblico concistoro, onde il 
detto inquisitore fu riprovato per gli ambascia- 
dori per disleale e barattiere, e sospese alquanto 
tempo le sue scomunicazioni e processi e inter- 
detti. £ dal papa e da’ cardinali i detti amba- 
sciadori furono bene ricevuti e onorati alla loro 



venuta, con tutto che tra loro fossono male d’ ac- 
cordo , e più intesono alle loro singularitadi , 
che al bene del cornane , onde* tornarono con 
poco onore e beue6cio fatto per lo comune f e 
costò più di duemilacin^uecento fiorini d’oro, fi 
ancora per la detta cagione il comune e popolo 
di Firenze , per levare via le baratterie agli in- 
quisitori , feciono decreto e legge al modo de’Pe- 
rugini e del re di Spagna e di più altri signori 
e comuni , che ninno inquisitore si potesse in» ' 
trarocttere in altro che nel suo uficio, e nullo 
cittadino o distrettnale o contadino potesse con- 
dannare in peconia,^ se si trovasse eretico, man- 
darlo’ al fuoco. E fugli tolta e disfatta la pre- 
gione datagli per lo comune ove .teneva suoi 
presi , e chi per lo ’nnanzi facesse pigliare / gli 
mettesse nolle^rcgioni del comune con gli altri 
pregioni. E fu fatto ordine per lo comune \ che 
podestà o capitano o esecutore o altra signoria 
non dovessono dar loro famiglia o licenza o messo 

f >er fare pigliare nullo cittadino a petizione del- 
o ’nquisitore o del vescovo di Firenze o di Fie- 
sole , senza la licenza de* signori priori , per ces- 
sare cagione di scandali e di riotte , e per ces- 
sare le baratterie c rivenderle di dare la licenza 
di portare arme da offendere a più cittadini pei* 
lo inquisitore e per gli vescovi , onde la città ne 
pareva scomunata , tanti erano quelli - che le 
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portavano. £ ordinarono, cbe lo ’nqiiisltore non 

J )otesse tenere pip di sei famigli con arme da of> 
éndere *. nè dare a più licenza di portarle ; e al 
vescovo di Firenze a più di dodici famigli , e a 
quello di Hesole più di sei famigli ; che si tro- 
vò secondo che si disse , che '1 detto frate Piero 
inquisitore avea data la licenza di portare arme 
a più di dugentocihquanta cittadini , onde gua- 
dagnava r anno presso o forse più di mille fio- 
rini d’oro; e anche i vescovi non ne perdevano 
niente, e acquistavano amici al loro vantaggio 
con isconcio della repubblica. Partiti i detti am- 
basciadori da corte , il cardinale di Spagna so- 
praddetto, come fellone, non istando contento 
all’ accordo fatto del sopraddetto inquisitore , 
ch’era fuggito in corte, coll’aiuto d’ alcun altro 
cardinale , da capo feciono citare al papa , che 
venisse in corte il vescovo di Firenze e tutti i 
prelati che non aveano osservato lo ’nterdetto , e 
1 signori priori, e tutti i collegi e signorie. In 
Firenze n’ebte grande turbazione coulra la Chie- 
sa , e da capo rifeciono sindaco, e mandarono in 
corte a riparare. Ma la maggiore cagione , fu per- 
chè il papa voleva che per Itrst^ostro comune si 
levassono certi iniqui capitoli fiotti contra i che- 
rici, i quali pur erano sconci é contra ragione, 
come dicemmo addietro. £ voleva il papa trat- 
tare co’ nostri ambasciadori concordia coll’eletto 
suo imperadore, la qual cosa non piacque al no- 
stro comune. 

Come il re d* Inghilterra passò con sua oste in 
Normandia sopra il ne di Francia , e 
quello che i>i fecei 



Nell’ anno i346, avendo il re Adoardo rau- 
nato suo navilio di seicento navi all’ isoletta 
d* Uiche in Inghilterra , colla sua gente in quan- 
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tit4 di cinquemila cavalieri e da trentamila ser^ 

f enti e arceri a piè per passare nel reame di 
^rancia , udita la messa , e comunicatosi co’ suoi 
baroni , e a loro fatta una bella diceria , com’egli 



con giusta causa andava sopra il re di Francia 
che gli occupava la Guascogna a torto , e la con- 
tea di Ponti per la dote della madre , e per frode 

S ii tenea la Normandia , come lungamente ad* 
ietro facemmo menzione al tempo del bisavolo 
del padre re Riccardo d’Inghilterra , e del re 
Filippo il Bornio re di Francia , cioè quando 
tornarono d’ oltre mare gli anni di Cristo moo : 
e ancora proponendo a sua gente , com’ avea nel 
reame di Francia pih ragioni per la successione 
della reina Isabella sua madre e Ggliuola del re 
Filippo il Bello , che non avea messer Filippo 
di ValoSj Ggliuolo di messer Carlo fratello se- 
condo del re Filippo il Bello che la possedea , 
che non era della diritta linea , ma collaterale ; 
pregando sua gente che fossono franchi uomini , 
perocch’egli avea intenzione di rimandare ad- 
dietro il navilio f come fosse arrivato nel reame 



di Francia , sicché a loro bisognava di essere 
Talenti c d’ acquistare terre colla spada in mano 
o d’ essere tutti morti , e che ’l fuggire non a- 
Trebbe luogo ; pregando che chi dubitasse o te-' 
messe di passare , rimanesse in Inghilterra col- 
la sua buona grazia ; tutti risposono a * grido 
a una voce , che ’l segiiirebbono come loro carA 
signore di buona voglia fino alla morte. Il re,' 
veggendo sua gente disposta e di buona voglia 
a seguire la guerra , dando sue lettere chiu- 
se agli ammiragli d^e navi , se caso av- 
venisse che per forza di venti si partissono 
dallo stuolo, per le quali lettere contava dove 
e’ volea arrivare , e comandò loro che non 1’ a- 
prissono se non quando s’ appressassono a terra. 
£ cosi si partì a di io luglio; e navicando più 
giorni j quando addietro e quando innanzi , come’ 
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gU portava la marea del fiotto, arrivò' sano e‘ 
salvo con tutto suo navilio e genti a Biafiore in 
INiormandia , a dì 20 di Luglio. Come la sua 
gente fu isroontata con loro armi e cavalli e ar- 
nesi e vittiiaglia recata con loro , rimandò la 
maggiore parte del navilio in Inghilterra ; ed 
egli con sua oste cominciò a correre la Nor- 
mandia , rubando e ardendo e bruciando chi noi 
volea ubbidire nè dargli mercato di viltuaglia ; e 
in pochi dì gli s’ arrendè la città di Sallù e Co- 
stanza e Costantino e Ballinolo terre di Nor- 
mandia , e ricomperaronsi da’ suoi , perchè non 
gli guastassono. La terra di Camo gli fere ri- 
sisteuza per lo castello che avea fornito il re di 
Trancia , ed eravi venuto il conte di Fuci e il 
conestabile di Francia con gran gente d’ arme a 
cavallo e a piè ; la quale terra ai Camo com- 
battè più dì , c alla fine per forza combattendo , 
isconfisse il detto conestabile e sua gente alquanto 
fuori della terra. Avuta la vittoria dei detto cone- 
stabilc c di sua gente , incontanente ebbe presa 
la terra di Camo , che non era guari forte se non 
il castello. E prese alla detta battaglia il cone- 
stabile, e l’ arcivescovo di Tervana , e il camer- 
lingo di Mollò , e piu altri cavalieri e baroni 
in quantità di ottuntacinque , e raorivvi assai 
gente in quantità di cinquemila ; e rubata la 
terra , che bene quarantamila panni ebbe tra di. 
Camo e dell’ altre torre c ville dette , e fece met- 
* ter fuoco in Camo , perch’ avea fatta resistenza, 
e arsene assai j e’ prigioni ne mandò presi in In- 
ghilterra colla preda, £ così cominciò la fortuna 
del franco re Adoardo d’J[ngbilterra; e dirizzò 
sua oste verso Rueme crescendoli ogni di gente 
d’ Inghilterra , che tutto di vi passavano di vo-. 
lontà per guadagnare , e seguendolo molti Nor- 
raandi gentili uomini e altri che non amavano 
la signoria de’ Franceschi ; sicché si trovò con 
quattromila cavalieri di buona gente > e più di 
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cinquanta migliaia di gente a più co*Normandi, 
che i trentamila erano arceri iughilesi. 



Come il re d* Inghilterra si parti di Norman^ 
dia e venne presso a Parigi , ardendo 
e guastando il paese. 



Sentendo il re di Francia come il re d' Inghil- 
terra era arrivato in Normandia , e prese le so- 
praddette terre e ’l suo conestabile e di sua gen- 
te , incontanente si parti da Parigi con quanta 
gente potè raunare a cavallo e a piè , per andare 
a soccorrrc Rucrac in Normandia che non si ru- 
hellasse , sentendo che certi baroni del paese ri- 
belli del re di Francia ne tcneano trattato col re 
d’ Inghilterra e con alquanti della città di Rue- 
nie ; e posesi a campo il re di Francia al ponte 
ad Arce sopra il fiume della Senna , e quello 
fece tagliare , e tutti gli altri ponti eh’ era- 
^no sopra Senna , acciocché ’l re d’ Inghilter- 
ra nè sua gente non potesse di qua passare ; e 
forni Rueme di sua gente a cavallo e a piè ; e 
lasciò , quando si parti di Parigi , al suo proposto 
di Parigi che facesse disfare le case eh’ erano di 
fuori e dentro di costa le mura di Parigi’, per 
afibrzare la città. Pér la qual cosa i cittadini di 
cui erano le case cominciarono a levare romore, 
onde la terra fu tutta scompigliata e sotto l’arme, 
e a pericolo di rubellarsi al re , se non fosse che 
in quegli giorni giunse a Parigi! il re Giovanni 
di Boemia e raesser Carlo suo figliuolo eletto re 
de’Romani con cinquecento cavalieri rimasi loro 
della rotta del vescovo di Liegge . . . Costoro rin- 
francarono Parigi, c feciono acquetare il romoi’e, 
e rimanere la detta disfazione delle case per con- 
tentare i borghesi di Parigi. Co re d’ Inghilterra 
era accampato con sua oste di là da Rueme a tre 
leghe; e là venuti due cardinali legati del papa, 
SELL. T. I. ' 
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Hiesser Atraibaldo da Ceccaiio e messer ì*ìero di 
Chiermonle, i quali cardinali mandava il papa 
per fare accordo tra lui e *1 re di Francia, vo- 
lendo che si rimettessoho nel papa; il re Adoardo 
d’ Inghilterra non fidandosi del papa, non li volle 
udire dell’ accordo, e per più fiate si ruppe dal 
trattato de’ detti legati , perdi’ a luì pareva che ’l 
papa favoreggiasse troppo la parte del re di Fran- 
cia , anzi furono d’ alquante loro cose rubati da- 
gl’ Inghilesi ; ma il re Adoardo gli fece ristitui- 
re , dando loro del suo assai per ammenda , e 
così si tornarono verso Parigi. Lo re Adoardo , 
perduta la speranza d’ avere la città di Rueme , 
ond’ era in alcuno trattato , perocché v’ era giunto 
al soccorso il re di Francia con grande oste di 
cavalieri e popolo , si mise ad andare verso Pa- 
rigi di là dal fiume di Senna , ardendo e gua- 
stando il paese con molte prede e prigioni , pe- 
rocché il paese era molto popolato e ricco. £ la 
Tigilia di nostra Donna d’ Agosto s’accampò a 
Pusci e a san Germano dell’ Aia , e la sua gente 
scorse inaino presso a Parigi a due leghe, e arsono 
la villa di Sanerò e quelle di Luvieri, e più altre 
ville grandi e piccole , prima rubate , e poi ar- 
se , ch’era il più hello paese e ’l più caro del 
mondo del tanto, stato piu di cinquecento anni 
in riposo e tranquillità senza guerra, ^onde fu 
gran dannaggio. O maladetta guerra , quanti 
mali fai a disertamento di reami e di popo- 
li , per punizione de’ peccati delie genti ! Lo 
re di Francia sentendo che ii re d’Inghilterra 
con sua oste era venuto pressò a Parigi , si parti 
da ponte d’Arce, e venne costeggiando la ri- 
viera di Senna, ch’era in iftezzo dall’ una oste 
«tir altra; e giunto a Parigi, mandò a messer 
Carlo^Grimaldo e Ottone Doria di Genova am- 
miragli delle trentatrè galee eh’ erano a Rifiore 
in Normandia, che disarmassono , e con tutte 
le ciurme delle $aiee yenissono a Parigi , e così 




fcciono; c lo re di Francia a* accampò fuori di 
Parigi mezza lega a san Germano de’ Prati , e là 
fece sue mostre, e trovossi più di ottomila ca- 
valieri e più di sessantamila sergenti a piè , che 
più di seimila ve n’avea di Genovesi a balestra, 
tra delle galee, e venuti da Genova per terra al 
soldo del re ; intra '1 quale esercito avea , senza 
il re di Francia, cinque re di corona; ciò era 
il re di Navarra suo cugino, il>re di Maiolica , 
e il re di Boemia, e ’l suo figliuolo eletto re 
dc’Bomani, e il re di Scozia; ciò fu David fi- 
gliuolo di Ruberto di Brus rubello del re d’In- 
ghilterra. • • 

-ì ' ' t 1 

Come il re d* Inghilterra si partì di Puscl pep 
andare in Piccardia per accozzarsi ì 
co* Fiamminghi. •• 



Come il re d’Inghilterra seppe la venuta del 
re di Francia a Parigi, e avea guaste le ville 
tra ’l fiume dell’Era e quello della Senna , fal- 
lendo la vittuaglia all’oste, per ùon essere sop- 
presso, come ordinava il re di Francia, si ordinò 
e fece fare uno ponte di legname e barche a Puscl 
in sulla Senna, bene che fosse contrastato dalla, 
gente del re di Francia ch’era dall’altra riva: 
per forza d’arme e di suoi arceri gli sconfìsse, e 
fece compiere il ponte; e levarono il campo da 
Pusci e da san Germano dell’ Aia, ne’ quali fece 
mettere fuoco , e con sua oste passò il fiume di 
Senna a di a6 d’agosto, e venne a Pontosa, e 
là trovò resistenza di gente che v’avea mandata 
il re di Francia a cavallo e a piè, e fornito il 
castello ; onde combattè la terra per due di ; alla 
fine la vinse per forza, salvo il castello; e quan- 
ta gente vi trovò mise a morte, salvo le femmine 
e i fanciulli , a’ quali diede licenza che si par- 
tissono con ciò che ne potessouo portare, c.gua- 
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slò la terra, salvo i monisteri e le chiese. E se- 
£ful suo cammino per andare ad Alba villa in 
Ponti per ritrovarsi co’ Fiamminghi eh’ erano 
usciti fuori con più di ventimila in arme , ed 
erano stati a Bettona , e poi presso ad Arras a 
quattro leghe guastando il paese, e poi s’ erano 
ridotti a Scosieri in Artese per accozzarsi col 
re d’Inghilterra, com’era dato l’ordine tra loro. 
-E messer Ugo d’Astighe, parente e barone del 
re d’ Inghilterra, venne a di i6 di luglio in Fian- 
dra con Tenti navi e seicento arceri , per solle- 
citare i Fiamminghi a ciò fare , i quali erano 
ritornati all’assedio di Bettona , e a quello dic- 
dono più battaglie con loro danno di morti e di 
fediti. Lasciamo alquanto di dire de'Fiamininghi, 
e torneremo a dire degli andamenti del re di 
Francia , che seguiva il re d’Inghilterra. 

Come il re di Francia con sua oste 
seguila il re d' Inghiliei'ra. 



Come il re di Francia s^pe la partita del re 
d’ Inghilterra, si partì da Pontosa e da san Ger- 

■ mano de’ Prati , e andonne con sua gente a san 

■ Dionigi per seguire il re d’Inghilterra, per com- 
battere con lui in campo, acciocché non distrug- 
gesse il paese, e innanzi che s’accozzasse co’ Fiam- 
minghi suoi ribelli; e lasciò a Parigi a guardia 

' della terra e della reina sua moglie -e di più 
fìgliuolì ch’egli avea , i borgesi possenti di Pa- 
rigi , con alcuna altra gente d’arme de’ suoi 
ostieri e famiglia : furono milledugento cavalieri. 
£ mandò sua gente innanzi in Piccardia , che 
tagliassero i passi e gli andamenti al re d’in- 
- ghilterra , e tagliassono i ponti alle riviere , é 
fece stare sue genti d’arme a guardare i detti 
'passi e riviere; e il re di Francia con suo eser- 
cito n’audò'ad AlbaviUa in Ponti, e così, fq, 
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fatto. Per la qual cosa il ro d’Inghilterra fu a 
gi'ande pericolo colla sua oste , e a grande sof- 
fratta di vittuaglia , che otto di stettono che 
non ebbono se non poco pane e non punto di 
vino , e vivettono di carne di loro bestiame, che 
n’avevano assai , e mangiando alcuna fratta e 
be\'endo acqua, ed ebbono grande difetto di cal^ 
lamento ; e non poterono andare ad Albavilla 

S er gli passi eh’ erano tagliati innanzi. 11 re 
’ Inghilterra estese partito d’ andare verso 
Fiandra ; ma i Franceschi c’Piccardi gli furono 
a petto alla riviera di Somma , eh’ egli avea a 
passare» Ma per sollecitudine di certi , andò a 
un altro passo in un altro Inogo, dove, la riviera 
faceva uno grande roarese che fiottava, ma avea 
uno saldo fondo , che gli fu insegnato, dove mai 
non era stato veduto passare cavallo ; e là alla 
ritratta del fiotto passò una notte con tutta sua 
gente salvamente, lasciando parte delle sue tende 
e fuochi accesi ove era stato accampato , per 
mostrare la notte a’nimici che ancora il campo 
vi fosse la notte, e che vi fosse accampato. E 
come fu passato, la mattina per tempo andò ad 
assalire parte de’ suoi nimici che gli aveauo con- 
trastato il passo, che v* erano assai presso accam- 
pati , e non si prendeano guardia , che credeano 
ch’eglino non avessono potuto passare la riviera 
di Somma , e misegli in isconutta , che furono 
tutti morti e presi ; che furono tra a cavallo c 
' a piè parecchie migliaia. Appresso seguirono 
loro cammino affamati e con grandi disagi , 'e 
andarono il venerdì a di ^5 d’agosto tra ’l di e 
la notte bene dodici leghe piccarde , senza ripo- 
sarsi, con grande affanno e fame, e arrivarono 
presso ad Amiensa a sei leghe a uno luogo -e 
borgo di costa a uno bosco, che sì chiama Gre- 
ci." E avendo a passare una piccola riviera eh’ era 
profonda , convenne che passassono a uno e a 
due insieme^ lauto cho uscirono del passo ^ chò 
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non ayeano contrasto: e‘ sentendo che! re di 
Francia gii seguiva, sì s'accamparono in quello 
luogo fuori della villa in su uno colletto tra 
Greci e Albavilla in Ponti; e per afforzarsi, 
sentendosi troppo meno gente dio i Fronccschi, 
e per i<)ro sicurtà, cinsono l’oslo e il campo di 
Carri, cK^ n’aveano assai di loro e del paese, 
lasciandovi un’entrata, con intenzione , che non 
potendo schifare la battaglia , disposti di com- 
battere e di volere anzi morire in battaglia che 
morire di fame , che la fuga non avea luogo. £ 
ordinò il re d’ Inghilterra i suoi arceri , che 
n'avea grande quantità, su per le carra , e tali 
di sotto con bombarde che saettano pallotte di 
ferro con fuoco , per impaurire e disertare i ca- 
valli de 'Franceschi (i). E della sua cavalleria il di 
appresso fece dentro del carrino tre schiere; della 
prima fece capitano il figliuolo, della seconda 
il conte di Rondello, della terza se medesimo 
re d’ Inghilterra ; e chi era a cavallo iscese a 

J )iè co’ cavalli a destro per prender lena e con- 
ortarsi di mangiare e bere. 

D* una grande e sventurata sconfitta 
eh* ebbe il re Filippo di Francia da Adoardo 
terzo re d Inghilterra a Greci 
in Piccardia. 



Lo re Filippo di Valos re di Francia, il quale 
col suo esercito seguiva il re d’ Inghilteira e sua 
gente , sentendo come s’ era accampato presso di 
Greci e aspettava la battaglia , si andò verso di 
lui francamente, credendolo avere soppreso, come 
straccato e vinto per lo disagio e fame sofferta 

r 

(i) Concordano quasi tutti gli scrittori nel- 
V affermare il cannone essersi per la prima volta 
usato nella giornata di Greci, 
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in cammino. E sentendosi avere più do’ tre tanti 
di buona gente d’arme a cavallo , perocché ’l re 
di Francia avea bene da dodicimila cavalieri , e 
sergenti a piè quasi iiinumcrabili, ove il re d’In- 
ghilterra non avea che quattromila cavalieri , e 
da trentamila arceri inghilesi e gualcsi, e alquanti 
con dulundacche e lance corte ; e venuto presso 
al campo degl' Inghilesi quanto uno balestro po- 
tesse trarre , uno sabato dopo nona, a dì aG d’a- 
gosto 1346, il re dì Francia fece fare alla sua 

? ente tre schiere a loro guisa , dette battaglie. 

iella prima avea bene seimila balestrieri geno- 
vesi c altri Italiani , la quale guidava messcr 
Carlo Grimaldi e Ottone Dòria , e co’ detti ba- 
lestrieri era il re Giovanni di Boemia, e messer 
Carlo suo figliuolo eletto re de’ Bomani, con più 
altri baroni e cavalieri in quantità ,di trecento 
a cavallo. L’altra schiera guidava Carlo conte 
di Canzona, fratello del re dii Francia, con più 
conti. e baroni in quantità di quattromila cava- 
lieri e sergenti a piè assai. La terza^ schiera gui- 
dava il re di Francia , e in sua compagnia gli 
altri re nomati e conti e baroni , con tutto il 
rimanente del suo esercito , eh’ erano innumera- 
bile gente a cavallo e a pie. Innanzi che la bat- 
taglia si cominciasse , apparvero sopra le dette 
osti due grandi corhi gridando e gracchiando ; e 
poi piovve nnaipiccola acqua ; ristata, incomin- 
ciò la battoglia. La prima schiera de’ balestrieri 
de’ Genovesi con gli altri a cavallo si .strinsòno 
al carrino del re d’ Inghilterra e cominciarono 
a saettare con loro verrettoni ; ma furono ben 
tosto rimbeccati, che in su’ carri e sotto i carri 
alla coverta di sargaiic c di drappi che gli gua- 
rentivano da’ quadrelli , e nello battaglie dei re 
d’Inghilterra , eh’ erano dentro al carrino nelle 
schiere ordinate, tra’ cavalieri , avea da tremila 
arceri , come detto è addietro , tra Inghilesi e 
GualesI >. che quando i Genovesi saettavano uno 
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'({nadrello di balestro, quegli Saettavano tre saelH 
le d’ arco , che parea in aere una nuvola, e non 
cadevano invano senza fedire genti o cavalli , 
senza i colpi delle bombarde , che facimo si 
grande tremuoto e remore , che parea che Iddio 
tonasse, con grande uccisione di gente e sfonda^ 
mento di cavalli. Ma quello che peggio faceva 
'aU’oste de* Franceschi si fu, che essendo il luo- 
' go stretto da combattere quant’ era 1* aperta 
de* carri del re d* Inghilterra , e percuotendo c 
pignendo la seconda battaglia ovvero schiera del 
conte di Lanzona , strinsono si i balestrieri ge- 
novesi a* Carri , che non si potevano reggere, nè 
saettare colle loro balestra , essendo al continuo 
al di sotto da quelli che erano in su carri fediti 
di saette dagli arceri e dalle bombarde , onde 
molti ne furono fediti e morti» Per la qual cosa 
i detti balestrieri non potendo sostenere, essendo 
da’ soldati stretti e da* loro cavalli al carriiio per 
modo che si misono in volta , i cavalieri fran- 
ceschi e loro sergenti veggendoli fuggire, credet- 
tono gli avessono traditi , ed eglino medesimi gli 
uccidevano , che pochi ne scamparono. Veggendo 
Adoardo quarto, figliuolo del re d’ Inghilterra e 
prenze di Guales , che guidava la prima schiera 
de’ suoi cavalieri , eh’ erano da mille , e da sei- 
mila arceri gualesi , mettere in volta la prima 
schiera de’ balestrieri del re di Francia, monta- 
rono a cavallo , c uscirono del carrino, e assali- 
rono la cavalleria del re di Francia , dov’era il 
re di Boemia e ’l figliuolo colla prinia schiera , 
e il conte di Lanzona fratello del re di Francia, 
e il conte di Fiandra , e il conte di Brois , e il 
■ conte d’ Alicorte, e messer Gianni d’ Analdo, e 
’ più altril conti e grandi baroni , e quivi fu la 
battaglia aspra e dura ; perocché appresso lui il 
sc^cui la seconda battaglia ovvero schiera del re 
d’Inghilterra, la quale guidava il conte di Ron- 
' dello , e al tutto misono in volta la prima e 
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seconda bntlaglia de’ Franceschi, c masslraaniente 
per la fuga de’ Genovesi. In quella battaglia ri- 
niasono morti il re Giovanni di Boemia , e ’l 
conte Carlo di Canzona fratello del re di Fran- 
cia, con più conti e baroni c cavalieri e sergenti 
molti. E lo re di Francia veggendo volgere sua 
gente , colla sua terza battaglia e con tutto il 
rimanente di sua gente percosse alle schiere de- 
^1’ Inghilesi , e di sua persona fece rriaraviglie 
in arme , tanto che fece ritrarre gl’ Inghilesi al 
carrino ; c sarehbono stati rotti , se non fosse il 
ritegno del re Adoardo colla sua terza schiera, 
eh’ usci fuori del carrino per un’altra aperta che 
fece fare al carreggio per uscire fuori addosso 
a’ nimici al di dietro , e per essere al soccorso, 
de’ suoi , francamente assalendo i nimici , e fe- 
dendo per costa co’ suoi Gualesi e Inghilesi a piò 
coir accora e lance gualesi , intendendo solo a' 
sventrare i cavalli. Ma quello che più confuse i 
Franceschi fu , che per la moltitudine della loro, 
gente , che erano tanti a cavallo e a più , e non 
attendeano se non a pignere e a urtare co’ loro 
cavalli , credendo rompere gl’ Inghilesi , eglino 
medesimi s’ afTollavano l’uno sopra l’altro al 
modo ch’avvenne loro a Coltrai co’Fiamminghi, 
e spezialmente gl’ impedirono i Genovesi morti, 
che n’era coperta la terra per la prima rotta 
battaglia , e i cavalli de’ soldati morti e caduti, 
che tutto il campo n’ei'a coperto , e de’ fediti 
delle bombarde e saette , che non v’ebbe cavallo 
de’ Franceschi che non fosse fedito, e innurae- 
rabili morti. La dolorosa battaglia durò da in- 
nanzi vespro a due ore infra la notte. Alla fine 
non potendo più durare i Franceschi si misono 
in fuga , e il re di Francia si fuggì la notte ad 
’Amiensa fedito, coll’ arcivescovo di Rems e òol 
vescovo d’Amiensa e col conte d’ Alzurro e col 
figliuolo del cancelliere di Francia con sessanta a 
cavallo sotto.il pennone del Dalfino di Vienna ; 
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perocché tutte le sue bandiere e pennoni reali 
erano rimasi al campo abbattati. £ fuggendo la 
brigata la notte a cavallo e a piè » da^ paesani 
del loro paese medesimo erano rubati e morti ; 
e per questo modo ne perirono assai senza V al- 
tra caccia. La domenica mattina seguente ^ es- 
sendo della gente del re di Francia fuggiti la 
notte, e ridottisi ivi presso ov’ era stata la bat- 
taglia in su uno poggeito presso al bosco in 
quantità di ottocento a cavallo e a piè, intra gli 
altri v’era messer Carlo, eletto imperadore, scam- 
pato dalla prima rotta , e ivi affrontatosi , non 
sappiendo ove fuggire , il re d’ Inghilterra vi 
mandò il conte d’ Orbi e quello di Chiarentana 
con gente a cavallo e a pie assai , e assalendo 
quegli , come ^ente sconfitta , poco Tessono , e 
ruggendo , assai ne furono presi e morti , e ’l 
detto messer Carlo di Boemia con tre fedite sì 
fuggi alla badia di Riscampo , ov’ erano i cardi- 
nali. E la domenica mattina medesima giunse il 
duca del Loreno nipote del re di Francia in sul 
campo , che venia in aiuto con tremila cavalieri 
e quattromila pedoni di suo paese, essendo igno- 
rante della battaglia e sconfitta della !^notte , e 
non sapeva chi s’avesse vinto ; veggendo quella 
gente del re di Francia che detto avemo , che 
per paura si teneano schierati al poggetto , egli 
si diede e percosse agl’ Inghilési ; ma tosto fu 
rotto , e rimasevi morto il . duca con da cento 
de’ suoi cavalieri, ma la maggior parte di quegli 
a piè rimasono morti , e gli altri si fuggirono. 
Nella detta dolorosa sconfitta del re di Francia, 
si disse per gli più che vi furono presenti quasi 
in accordo , che bene ventimila uomini tra a 
cavallo e a piè vi rimasono morti, e cavalli in- 
numerabile quantità , e più di milleseicento tra 
conti e^ baroni e cavaKen di pareggio , senza gli 
scudieri a cavallo , che furono più di quattromi- 
la ^ e presi altrettanti j e tutti . i fuggiti erano 
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fediti di s&ette. Intra gli altri notalilli signori 
vi rimase morto il re Giovanni di Boemia con 
cinque conti della Magna eh’ erano in sua com- 
pagnia , e il re di Maiolica , e il conte di Lan- 
zona fratello del re di Francia , e il conte di 
Fiandra , e il conte di Brois, e il duca del Lo- 
reno , e il conte di Sansurro , e il conte d’ Al- 
licorte , e il conte d’ Albamala, e il Ggliuolo del 
conte di Salerani eh’ era col re di Boemia, c mes- 
ser Carlo Grimaldi e Ottone Doria Genovesi , e 
molti altri signori che non si sanno per noi. 11 
‘re Adoardo rimase sul campo due dì , e fecevi 
cantare solennemente la messa del Santo Spirito, 
•ringraziando Iddio della sua vittoria , e la messa 
è r ufizio de’ morti , e consagrare il luogo , e 
dare sepoltura a’ morti così a’nimici come a^U 
amici, e trarre i fediti tra' morti e fargli medi- 
care, e alla minuta gente fece dare loro danari, 
e mandògli via. I signori nobili eh’ erano morti, 
ritrovati che furono , fece nobilmente seppellire 
ivi presso a una badia , e tra gli altri molto 
grande onore ed ese<juio fece al corpo' del re Gio- 
vanni di Boemia siccome a corpo di re , e per 
suo amore , piangendosi di sua morte , egli e 
ognuno de’ suoi baroni si vestirono a nero , e 
rimandò il suo corpo molto onorevolmente a 
messer Carlo suo figliuolo ch’era alla badia di 
Riscampo , e di là ne Io portò il figliuolo a Lu- 
ziraborgo nella Magna. E ciò fatto , il detto re 
Adoardo colla sua beneavventurosa vittoria, che 
poca di sua gente vi mori a comparazione dei 
Franceschi , si partì da Greci il terzo di , e an- 
donne a Mosteruolo. O sanctus, sanctus, sanctus 
Dorninus Deus Sabaoth, cioè a dire in latino, 
santo de’ santi nostro signore Iddio dell’ oste , 
quant’è la potenza tua in cielo e in terra, e 
spezialmente nelle battaglie ! che talora bene so- 
vente fa, che meno -gente e potenzia vincono gli 
grandi eserciti, per mostrare la sua potenzia, 
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obbatìere le superbie e gli orgogli , e punire 4e 
peccata de’ re e de’ signori c de popoli, in questa 
sconfitta ben si mostrò la sua potenzia ^ che i 
Franceschi erano Ire cotanti che gl’ lughilesi. 
Ma non fu senza giusta cagione che avvenne 
questo pericolo al re di Francia , che in tra gli 
altri peccati , lasciamo stare il torto fatto al re 
d’Inghilterra e agli altri suoi baroni d’occupare 
loro retaggi e signorie, ma più di dicci anni di- 
nanzi avea giurato a papa Giovanni e presa la 
croce , promettendo infra due anni d’ andare ol- 
tremare a racquistare la terra santa , e prese le 
decime e’siissidii di tutto suo reame, ^facendone 
guerra contro i signori cristiani ingiustamente ; 
per la cui cagione morirono e furono schiavi 
de’saraciui d’oltremare ed Ermiui ed altri cen- 
tomila cristiani , che per sua speranza aveano co- 
minciata guerra a’saraciui di Soria j e questo 
basti a tanto. 
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NOTIZIE 



DI 

MATTEO E DI FILIPPO 
VILLANI 

( tratte dalla Storia della lettera- 
tura italiana di Girolamo Tira- - 
boschi, ) 

cc P oichè fu morto Giovanni, Matteo Vil- 
lani' di lui l’ratello prèse a continuarne la 
Storia , e la condusse fino al 1 363 in cui 
egli scriveva V undecimo libro di- essa , 
quando egli ancora fu assalito dalla peste, 
che travagliò in quell’ anno molte parti 
dell’ Italia, e ne mori a’ 12 di luglio. 
Niuna notizia ci è rimasta della sua vita^ 
e solo il Manni ci ha additate due mogli 
eh’ egli ebbe , Lisa de’ Buondelmonti e 
Monna de’ Pazzi. Ei non ha ottenuto nome 
e riputazione uguale a cpiella di Giovanni, 
singolarmente pel suo stile troppo diffuso; 
e nondimeno la sua Storia ancora è a pre- 
giarsi non poco, perchè scritta da un au- 
tore contemporaneo, e che si mostra ben 

B^LL. T. 1. 17 



Digiiized by Google 




\«)4 . , 

istruito di Ciò elle narra. Filippo, figliuol 
di Matteo, continuò per breve tratto il la- 
voro del padre aggiungendo quarantadue 
capi, e con essi compiendo Fundecimo li- 
bro, e la Storia del i363 con quella del- 
l’ anno seguente. « 



11 Salvi atl nota'cc come si avvisò per al- 
cuni ebe la lingua di Matteo mostrasse più 
anticliità ebe non fa quella di Giovanni. 
Egli però è di vedere ebe v’abbia alcune 
voci , e alcune maniere ebe abbiano più 
dell’ antico : ma tutta insieme tenga più 
del novello. In Giovanni son più belle pa- 
role, e più belle guise di parlare; nulla- 
dimeno una gran parte di suo avere nel 
secondo Villani possiede la nostra lingua. » 

EDIZIONE DA NOI DSAtA. 



Istorie di Matteo Villani cittadino fioren- 
tino che continua quelle di Giovanni suo fra- 
tello. Tomo XIV della grande raccolta del Mu- 
ratori intitolata Eerum Itaiicarum Scriptores, 
ecc. Milano 1729. 
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BELLEZZE 



VI 

MATTEO VILLANI. 



Come messer Carlo eletto impcradore 
fu presso che morto di vi;lcno. 



Nella Cronica del nostro antecessore è fatta 
memoria , come la santa Chiesa di Roma , snp« 

S icndo che Carlo figliuolo del re Giovanni di 
uemmia era di virtù , e di senno , e di pro- 
dezza il più eccellente principe della Magna , 
morto il Bavaro ( che lungo tempo in discordia 
con santa Chiesa avea occupato lo ’mperio ) non 
ostante che il re Giovanni vivesse , ordinò di 
farlo eleggere allo^mpcrio. Ed essendo in discor- 
dia gli elettori ( perocché T arcivescovo di Ma- 
ganza non gli volea dare la voce sua ) papa Cle- 
mente trovando eh’ egli era stato de’ fautori del 
Bavaro, il privò dell’arcivescovado , ed clessene 
un’altro. Il quale avendoli titolo (non ostante 
che non avesse la possessione} come il papa volle, 
diede la sua voce al detto Carlo; e cosi ebbe piena 
la sua elezione. Costui eletto era impotente di ca- 
valleria, e di moneta, a potere mantenere campo 
ad Agi la Cappella (disr-la-Chapelle) quaranta di, 
a rispondere con la forza dell'arme a cui il volesse 
contrastare, secondo le consuetudini degli elclli 
imperadori. E però la santa Chiesa dispensò con 
lui questa cerimonia, e Icvollodal pericolo, e dalla 



Digitized by Coogle 




^ 9 ^ 

spesa. E iu questo servigio la chiesa prese sara- 
mento da lui, che venendo alla corona, e’perdone- 
rebbe accomuni di Toscana ogni offesa fatta a lo 
imperadore Arrigo suo avolo, e a gli altri im- 
peradori , e tratterebbegli come amici senza al- 
cuna oppressione. Dopo ^questo morto il padre 
nella battaglia del re di Trancia (come detto è) 
costui succedette ; e fu chiamato re di Boemia ; 
e cercando di accogliere forza , 'per potere per- 
venire alla corona dello imperio, ed essendo poco 
pregiato , e meno ubidito dagli Alamanni : te- 
nendosi gravato della sua elezione , egli umile 
si stava chetamente in Boemia , aspettando suo 
tempo. La reina sua moglie con femminile con- 
siglio volendo attrarre r amoi*e del marito (che 
era giovane ,. avvegna che assai onesto) da Taltre 
dame, gli fece dare a mangiare certa cosa, la quale 
mangiata dovea crescere i’ amore alla sua donna. 
IVella qual cosa , o erba , o altro che mescolato 
vi fosse, che tenesse veleno, come presa Tebbe, 
ne venne a pericolo di morte. E per ajuto di 
grandi , e subiti argomenti ( pelato dei suqL 
pcli ), ricoverò la salute del suo corpo, della qual 
cosa facendo condannare a morte due suoi sini- 
scalchi per giustizia , la rcina parendo che per 
ma semplice operazione, più che per alcuna colpa 
avessono , i famigli dello eletto imperadore fos- 
sono per morire innocenti, s’ inginocchiò dinanzi 
al re , dicendo , come que’ cavalieri non aveano 
colpa di quello accidente. Ma se colpa c’era , 
era sua , perocché per femminile consiglio , vo- 
lendo più attrarre a se il suo amore , non cre- 
dendo fare cosa che offendere il devesse, gli fece 
dare quella cosa a bere , o vero a mangiare , e 

S erò , se giustizia se ne avea a fare , ella era 
cgna j)cr la sua ignoranza d’ ogni pena , e non 
coloro che erano innocenti. Il discreto signore , 
udite queste parole , considerò da fragile natura 
delle femmine j e con la sua mansuetudine 
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chinò r animo allo errore dello amore femmini- 
le ; e con molta benignità perdonò alla reina 
dolcemente , e liberò i suoi siniscalchi , rimet- 
tendogli ne’ loro ulìci e onori. Alcuni dissono 
clic messcr Luchino de’ Visconti di Milano il 
fe’ avvelenare per tema di perdere la sua tiran- 
nia. Ed essendo lo eletto iinperadorc nel pericolo 
della morte , si disse che promise a Dio , se 
campasse , che perdonerebbe a chi 1’ avesse offe- 
so , e non ne farebbe alcuna vendetta. Eguale 
che fosse la cagione, l’ effetto seguitò, che ven- 
detta nessuna fece. 

Come-d Vinizianìj e' Catalani furono sconfini 
in Romania da* Genovesi. 



A, 



^vendo in parte narrato lo sboglientamento 
delle guerre , e delle seduzioni italiane ; bene 
che ci partiamo del paese , ci accade a raccon- 
tare le marine battaglie , che gli Italiani mede- 
simi feciono in Romania tra loro. Era l’armata 
de’ Genovesi di 64 galee , pi’esso a Pera , sopra 
il passo di Turchia. E ivi stavano per riguardo, 
che l’armata de’ Viniziani , e Catalani non pas- 
sassono in Costantinopoli , acciò che non si giu- 
gnessono forza dallo impcradore eh’ era in lega 
con loro. I Viniziani e Catalani avendo soggior- 
nato gran parte del verno a Modone e (.joron 
in 'J’urchia , e riparate loro galee , si trovarono 
con sessantasette galee , e bene armate , c con 
ajuto di molti legni e barche armate di loro 
sudditi e di certi l'urchi , avendo volontà d’ es- 
sere a Costantinopoli, dove s’accrescerebbe la 
loro forza per mare , e per terra , senza atten- 
dere che il verno valicasse , si misono a na- 
vicare verso Costantinopoli a intenzione di 
combattere co’ Genovesi , se impedire gli voles- 
/ sono. 1 Genovesi con 64 galee armate , avendo 

17 * 
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per ammiraglio messer Paganino d’Oria, e stan- 
do solleciti alla guardia, per attendere i loro ni- 
mici mandarono a di 4 di febrajo (i353) due galee a 
Gallipoli per avere lingua di loro nimici. E quel 
di trovarono che l’armata de’Viniziani e Ca- 
talani entrava all’ìsola di Precipi. Come i Ge- 
novesi ebbono questa novella , si mossono per 
andare loio incontro, e per forza d’impetuoso 
vento furono portati indietro al porto di santo 
Dimitri verso Peschiera. Ove stettono fino al lu- 
nedi a di i3 di febra| 0 . £ partiti di là con grande 
fatica, tornarono al passo di Turchia. In questo 
mezzo tornarono le due galee con festa, che avicno 
seguita una de’ Viniziani , e avienla fa^a dare 
in terra , e campato gli uomini; la galea avieno 
arsa e profondata. Allora tutte le galee insie- 
me si misono da capo per andare contro a’ni- 
roici , e poco avanzato di mare per lo contrario 
tempo, scopersono all’uscita di Precipi Tarmate 
de' Viniziani e Catalani che facevano la via 
verso Grecia con grosso mare e molto vento in 
poppa. 1 Catalani , e’ Viniziani , come ebbono 
scoperti i loro nimici Genovesi, si addirizzarono 
verso loro con le vele piene , per combattere , 
conoscendo il vantaggio che aveano per Tajuto 
del vento e del mare , o passare in Costanti- 
nopoli a loro contrario. 1 Genovesi veggendosi ve- 
nire adosso inimici, con le vele piene si strinsono 
insieme sopra la Turchia. £ ritennonsi da parte a 
modo d’una schiera per cessare e lasciare passare 
T impeto de’ nimici, temendo della percossa delle 
loro galee aiutata daUa forza del vento e del 
mare. £ come le galet? viniziane , e catalane 

S assando vennono al pari delle poppe delle galee 
c’ Genovesi , i Genovesi si sforzarono per inge- 
gni e per forza d’arme traversarne e ritenerne 
alcuna , ma non ebbono podere, tanto era forte 
il corso di quelle. £ cosi i Viniziani e Catalani 
con le loro galee , e con tutti i loro navilj ar- 
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mali valicarono a Valancha , lasciandosi addie- 
tro r armata de’ Genovesi , e aggiuntosi otto 
galee armate di gente gi’eca dello imperadore di 
Costantinopoli , si trovarono 76 galee e molti 
legni armati. Le 6^ galee de’ Genovesi per k> 
traversare , che avieno voluto fare , avendo i 
marosi ’l vento contrario, erano scerate, e veden- 
dosi disordinate e sparte con gli avversar) pas- 
sati , intendieno a raccogliersi insieme senaa se- 
guire i nimici per riducersi nel porto di san 
Mitro. I Vinizi^ni e Catalani , che si trova- 
rono valicati ppt forza , e accresciuta la loro 
potenzia , vedendo che i Genovesi non venieno. 
verso di loro , e che avieno le galee sparte e 
male ordinate a potere sostenere la battaglia , 
presono subitamente partito di tornare loro ad- 
dosso , sperando averne piena vittoria. E dato 
il segno a tutta l’oste , si dirizzarono per forza 
di remi , avendo il mare contrario , a venire 
sopra le galee de’ Genovesi , le quali non erano 
ancora potute raccogliersi insieme. Ma vedendo 
che tutto lo stuolo de’ Viniziani e Catalani • e 
Greci erano rivolti per venire loro addosso, ca- 
tuna parte della loro armata , secondo die le 
galee Genovesi si trovarono inwerne , non po- 
tendosi ristrignere nè raccozzarsi al loro ammi- 
raglio , come uomini di grande cuore e ardire , 
8 * ortlinarono alla loro difesa , sempre a venda 
riguarda, e dando opera d’accostarsi al loro ca- 

f iitano , ma le traverse del mare e la fortuna 
brte l'impediva* L’ammiraglio a tutte le galee 
che avea appresso di se , fece trarre l’ ancore , e 
ritrarsi alquanto fuori delle grosse maree , e di- 
rizzossi contro a’ suoi nimiei con la sua galea 
grossa e con sette altre , che avea in sua com- 
pagnia , e dato le prode contro a’ nimici, fedouo 
testa. 11 capitano delle galee viniziane, e quello 
delle catalane , con seguito di gran parte della 
loro armata , ai trassono innanzi , avendo eoa- 
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trario il mare , per assalire i loro nimicì. 1 Ge- 
novesi vedendoli venire , mandarono loro incon- ^ 
irò due delle loro galee sottili per assaggiarti 
con le loro balestra , e cominciare lo stormo 
a modo di badalucco. Il capitano de’ Catalani 
s’avanrò innanzi, e quello de’ Viniziani appresso 
per investire la galea dell’ ammiraglio de' Geno- 
vesi , ma trovandole serrate e bene in concio , 
non le investirono , c non si afferrarono con lo- 
ro , o per codardia , o per maestria di tramez- 
zare r altre galee de’ Genovesi innanzi che si 
raccoglicssero al loro ammiraglio ; ma dietro a 
loro tre- galee grosse de’ Viniziani si m isono a 
combattere la galea dell’ammiraglio di Genova, 

6 r altre galee centra (quelle che erano in diverse 
parti del mare , e cominciata da ogni parte l’ a- 
spra battaglia tra l’ una armata e 1’ altra , le 
due grosse do’ Viniziani si misono per proda , e 
una per banda a combattere la sopraggalca del- 
l’ammiraglio de’ Genovesi. Quivi fu lunga e a- 
spra e grande battaglia , però che d’ogni parte 
8 aggiunsono galee a quello stormo, e quivi furono 
molti fediti e morti da catuna parte , e valicata 
1’ ora del vespro per lo grande ajuto delle galee 
de’Genovcsi, che soccorsone il loro ammiraglio, le 
tre de’ Viniziani che s’ eftmo afferrate con quel- 
le , rimasono sbarattate e prese ; e l’ altre ga- 
lee de’ Viniziani e Catalani , eh’ erano passate 
e diviso r ammk’aglio dall’ altre galee Genovesi, 
combattendo in diverse parti cacciarono delle ga- 
lee de’ Genovesi in prima dieci galee , che per 
campare le persone diero in terra verso santo 
Agnolo abbandonati i corpi delle galee ai nimici, 
morti e perduti assai de’ compagni ; il rima- 
nente si fuggì a Pera. E dopo queste altre tre 
galee de’ Genovesi fuggendo innanzi a’ Viniziani 
feciono il simigliante , e abbandonati i corpi 
delle galee si fuggirono a Pera. I Viniziani e 
Catalani misouo fuoco in quelle galee , e tutte 
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le profondarono , e oltre a queste , altre sei ga- 
lee de’ Genovesi si fuggirono nel mare maggiore, 
per campare. Dall’altra parte i Genovesi com- 
Lattcndo per forza d’arme delle galee de’ Vini- 
ziani e Catalani e Greci , in diversi abboc- 
camenti con grande uccisione di catana parte , 
ne vinsono , e presono assai , ma però non sapea 
l’uno dell’altro, chi avesse il migliore. La tem- 
pesta del mare era grande , e non lasciava rico- 
noscere, nè raccogliere insieme alcuna delle par- 
ti. E avendo per questo modo disordinato e for- 
tunoso combattuto lino alla notte , senza sapere 
chi avesse vinto o perduto , 1’ uno residuo del- 
1’ armata c 1' altro si rldussono a terra alle co- 
lonne al porto di Sanfocba. E dividendogli la 
notte , dilungata 1’ una parte dall’ altra , il più 
che si potè nel detto porto, cercarono per quella 
notte alcuno sollevamento dalle fatiche agli af- 
fannati corpi. 



Di quello medesimo. 



L 



ia mattina vegnente a di i4 febbrajo, i Vinl- 
ziani Catalani e Greci , che si conohbono es- 
.scre male trattati in quella battaglia da 'Genovesi, 
innanzi, che il sole alzasse sopra la terra, per ^u- 
ra che i Genovesi ravveduti del danno che avieno 
fatto loro , non gli sorprendessono in quel luo- 
go , si partirono , e andarsene a uno porto , che 
si chiama Trapenon , eh’ è nella forza de’Greci, 
ove poterono stare più sicuri. 1 Genovesi venuto 
il giorno , ricercarono la loro armata; e trova- 
rono meno le i3 galee profondate, e le sei che 
erano andate fuggendo i nimici nel mare mag- 
giore , e della loro gente si trovarono molti sce- 
mati , fra morti e annegati e fuggiti. Dall’altra 
parte trovarono , che avieno prese i4 galee di 
Vinìziani, e dieci di Catalani, e due de’Greci, 
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é nllora coTìobbono , che i nimici come rotti 

s’ erano parliti , e foggiti a Trapenon. E trovan- 
dosi avere morti di loro nimici intorno di due- 
mila , e presine 1800 , ebl>ono certezza della loix» 
vittoria poco allegra ; e incontanente di loro 
prigioni fediti e magagnati lasciarono 
ciò che non corrompessono la loro gente , e per 
fare alcuna misericordia della loro vittoria. Ma 
tanto fu il loro danno di morii e fediti . i: 
d’ avere perduto le loro galee , che della della 
vittoria non poterono far festa. Questa battaglia 
non ebbe ordine , nè modo , anzi fu avviluppala 
e sparsa, come la tempesta marina. E j»orò come 
la fu varia , e non potuta bene cernire nè ve- 
dere , non l’ abbiamo potuta con più certo e 
chiaro ordine recitare. 



Come a Messina fu morto il conte Mozzeo 
de* Pulizzi a furore , e la moglie , 
e due figliuoli. 



Lasciando alla testimonianza del consumato re- 
gno deir isola di Cicilia molti niicidii , incen- 
ilii , violenzie e prede , avvenuti in quello j»er 
sette , e invidie del reggimento, mancando per 
debolezza d’età la signoria reale, diremo quello 
che ili questo tempo del mese d’agosto dell’anno 
i 354 , più notabile avvenne. Essendo il conte 
Mazzeo de’ Palizzi di Messina capo di setta delli 
italiani di (Mcilia, contrario a quella de’(]atala- 
ni, per sua grandezza governava il giovane c poco 
virtuoso figlinolo di Ì)on Pedro re di Cicilia. 11 
quale per rodaggio doveva esser re. E tutta la 
corte reggeva a contrario de’ Catalani e della 
loro parte , per modo più tirannesco che r<aV. 
Essendo l’izza e la invidia parziale sopracrcscinla 
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mortalmente , alla corte mancava l’ entrata , e 
a’ paesani le rendite e le ricchezze , e la guerra 
del diviso regno richiedeva aiuto di moneta ; e 
non esieiidovi l’ entrata , il netto conte Mazzco 
gravava i Messinesi e gli altri sudditi', molti- 
plicando gravezze sopra gravezze. I cittadini si 
dolicno , e vedendosi pure gravare , negavano c 
fuggivano il pagamento, e odiavano chi guidava 
* il fatto. Il conte, infocando contro a’ sudditi la 
sua trascutata superbia , foce decreto , che chi 
non pagasse, fosse bandito. E diceva che chi non 
voleva pagare , o non poteva, che egli era della 
setta de’ (Catalani. E per questo modo abbaltea 
la sua parte , e crescea quella degli avvex'sarj.. 
Avvenne che il popolo di Messina s’accostò col 
conte Arrigo Rosso, e col conte Simone di (>hia- 
ramontc , amendue della setta de’Palizzi ; nxa 
portavano invidia al conte Mazzco, perchè avea 
troppo usurpata la signoria. E sotto titolo di 
dire che volieno pace , mossono il lieve popolo 
a gridare pace , e levato il l’omore , con furore 
corsono al palagio del re dove abitava il conte 
Mazzeo. E trovandolo nella sala col giovane duca, 
in sua presenza uccisono lui , c la moglie , e 
due suoi figliuoli , lasciando il duca con gran 
}>3ura c tremore. E legati i capestri al collo 
dei morti , gli trattarono per la terra vitupero- 
samente , e poi gli arsone, c la cenere gittarono 
al vento. E in questi medesimi di quelli di 
Sciacca feciono il simigliante a' loro maggiori , 
«Iella setta del conte Mazzeo j)i*edetto. 11 duca, be- 
ne che fosse sicurato dal popolo , per la concetta 
])aura prese suo tempo , e audossene a Catania, 
accostandosi alla setta de’ Catalani. Questo re- 
pentino caso di cotanto potente usurpatore della 
repubblica è da notare per esemplo di coloro, i 
quali con la destra de la fallace fortuna, in fu- 
turo monteranno a simiglianti gradi , di non 
essere ignoranti de’ nascosi agguati , che nella 
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invidia , e ne’ furori de* non fermi stati si rac- 
chiudono. 

‘ Come si cominciò la gran compagna {i) 
nella Marca. 

Il friere di san Giovanni fra Moriale vedendo 
che’l prefetto da Vico , con cui era stato allo * 
assedio di Todi , noi poteva sostenere a soldo , 
avendo l’animo grande alla preda , si propose 
d’accogliere gente d’arme d’ogni parte d’ Italia, 

€ di fare una compagna di pedoni , con la quale 
potesse cavalcare , e predare ogni paese , e ogni 
nomo. E qui cominciò il maladetto principio 
delle compagne , che poi per lungo tempo con- 
turbarono Italia , e la Provenza , e ’l reame di 
Francia e molti altri paesi , come leggendo per 
li tempi si potrà trovare. Questo fra Moriale 
incontanente co’, suoi messaggi , e lettei’e mosse 
in Italia grande parte de’ soldati , che erano in 
Toscana e in Romagna e' nella Marca senza 
soldo , a cavallo e a piè , dicendo, che chi ve- 
nisse a lui sarebbe proveduto delle spese e di 
buono soldo. E per questo ingegno in breve 
tempo accolse a se mille cinquecento barbute, e 
più di due mila masnadieri , uomini vaghi d’a- 
vere loro vita alle spese altrui. E avendo messer 
Malatesta da Rimino assediato per lungo tempo 
la città di Fermo , e condotta agli ultimi stre- 
mi , e essendo per averla in breve tempo , fra 
Moriale ricordandosi del servigio che da lui 
avea ricevuto, quando l’assediò nel castello d’A- 
versa , avendo movimento da Gentile da Mo- 
gliano , che tiranneggiava Fermo, e dal capitano 

di Ferii , che era nimico di messer Malatesta , 

/ 

(i) Compagna y gente adunala insieme sotto 
capitano , per predare e taglieggiare. 
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{ìdancìosi alle loro promesse e a loro stadichi , 
del mese di novembre (i353) con la sua compagna 
entrò nella Marca, e costrinse m esser Ma la testa 
a levarsi da oste da Fermo , e liberò la città 
dallo a,sscdio , e rimasesi nel paese. E per lo 
nome Sparto di queslo primo cominciamento la 
compagna crebbe , e fece grandi cose in questo 
verno , e poi maggiori , come al suo tempo rac- 
conteremo , tornando prima all’ altre cose che 
domandano la nostra penna. 



De' fatti del Monte (i). 



La fede, utile sopra 1’ altre cose, e grande sus- 
sidio a’ bisogni della repubblica, ci dà materia 
di non lasciare in oblivione quello che seguita. 
Il nostro comune , per la guerra che ebbe co 'Pi- 
sani per lo fatto di Lucca , si trovò avere ac- 
cattati da’ suoi cittadini più di sccento migliaja 
di fiorini d’oro. E non avendo onde rendcllo , 
purgò il debito , e tornollo a cinquecentoquatt.ro 
migliaja di fiorini d’oro, e feccne uno monte, 
facendo in quattro libri ^catuno quartiere per se) 
scrivere i creditori per alfabeto , e ordinò con 
certe leggi penali alla Camera del papa obbli- 
gate chi per modo diretto o indiretto venisse 
contro a privilegio ed immunità che avessorio 
i danari del monte , e ordinò che in perpetuo 
ogni mese catuno creditore dovesse avere, ed aves- 
se perdono , danno , e interesse uno danajo per 
lira , e che i danari del monte ad alcuno non si 

(i) Ecco r origine de’ Monti, delle iscrizioni 
std Sran libro, de' consolidati , dplle prestanze, 
■ de' fondi pubblici, insomma delle, rendite sopra 
lo ^tuto, si smisuratamente cresciute a' dì nostri- 

BELL. X. I. ' l8 
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Botessono torre per alcuna cagione o malificio,' 
DHodo o condanuagione , che alcuno avesse. E 
che i detti danari non potessono essere staggiti 
per alcuno debito , nè per alcuna dote , nè fare 
di quelli ìtlcuna esecuzione» e che licito fosse a 
catuno poterli vendere e trasmutare» e così a 
catuno in cui si trovassono trasmutati que’pri- 
.vilegj , e quelle immunità ; e quello dono avesse 
il successore , che ’l principale. E cominciato 
questo , gli anni di Cristo i345 , sopra venendo 
al comune molte gran fortune » e smisurati bi- 
sogni » mai questa fede non maculò. Onde av- 
venne che sempre a’ suoi bisogni per la fede ser- 
vata trovava prestanza da’ suoi cittadini, senza 
alcuno raramaricamento , e molto si civanzava 
sopra il monte , accattandone contanti cento , e 
.a certo termine n’assegnava 200 sopra le gabelle 
del comune , sì che i cittadini il meno guada- 
gnavano col comune a ragione di i5 per centi- 
naio r anno , ed essendo i libri , e le ragioni mal 
guidate per li notai , che nolli sapieno corregge- 
re , e avevanvi commessi molti errori e falsi- 
tadi , si ridussono in mano di scrivani, uomini 
mercatanti , che gli correggessono , e corressono 
molto chiaramente a salvezza del comune e dei 
'creditori , avendo al continovo uno notajo die 
.faceva carta delle trasmutazioni per licenza del 
.vero creditore , e poi gli scrivani gli acconcia- 
.vano in su registri del comune, levando daH’uno, 
,e ponendolo all’ altro. Di questi contratti di 
.comperatori si fecioiio in Firenze l’anno i353 e 
i3o4 molte questioni , se la compera era licita 
senza lenimento di restituzione, o no, eziandio 
che il coraperatore il facesse a fine d’avere l’a- 
lile , che il comune avea ordinato a’ creditori , 
e comperando i fiorini 100 prestati al comune 
per lo primo creditore , 25 fiorini d’ oro , o piu 
o meno , come era il corso loro. L’ opinioni 
K^c’ teologi , e de’ legisti in molte disputaziouìì 
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furono rarie ; clie I* uno tenea che fusse ilHcìto^ 
e tenuto alla restituzione, e T altro nò, c i re- 
ligiosi ne predicavano diversamente» Quegli del- 
r ordine di san Domenico , diceano , che non si 

S otea fare licitamente, e con loro s’ accostavano 
c’Romitani ; e i Minori pi’cdicavano che si po- 
teva fare. E per questo la gente ne restava in- 
tenebrata. Era in questi tempi in Firenze copia 
di maestri di teologia , fra i quali di più ec- 
cellenti era maestro Piero degli Strozzi de’frati 
Predicatori , e maestro ‘Francesco da Empoli 
de’ Minori» Maestro Piero dicca , che non era li- 
cito contratto, e predicavaio senza mostrarne le 
ragioni chiare ; perchè maestro Franaes»>-de’llii- 
nori avendo sc^i» ciò con grande dilig^zia avute 
molte dispatazioni con altri maestri in divinità, 
e con dottori di legge c di decretali , al tutto 
chiari c tenne , predicò e scrisse che era lici- 
to , e senza tcnimento di restituzione a chi il 
facea , senza fare contrg a sua conscienzia ; e le 
ragioni perchè scrisse e mandò tutte le regole , 
apparecchiato a mantenere t|uello , che predicato 
e scritto n’avea. Nondimeno i Predicatori , e’Ioro 
maestri , non si rimossono dalla loro oppinione ; 
predicando che non si poteva fare licitamente ^ 
e senza restituzione , e della loro oppinione non 
mostrarono ragione; e contro alle scritte pel 
maestro Francesco non conlradissono con alcuna 
ragione , e per questo a molti rimase in dubbio 
il detto contratto, c molti l’ebbono per chiaro, 
accostandosi alle ragioni del maestro Francesco, 
e senza riprensione di loro conscienzia , vende- 
vano , e comperavano : facendone tradìco come 
d’ un’ altra mcrcatanzia. Se il contratto si potrà 
provare usuraio, debito era a chi ’l predicava di 
riprovare quello che si provava in contrario , 
per trarre la gente d’ errore. Se licitamente fare 
ai poteva , considerato che gli uomini sono cu- 
pidi a guadagnare , male era a recare loro in 
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sospetto , e contaminare le conscienzle di quello 
che licito era, per non discrete predicazioni^ 

Corns il doge di Vinegia fu 
decapitato (i355). 



M esser Marino Fallierc, doge di Vineeia, nomo 
di gran dignità e senno , reggendo i ufirio di 
cotanta dignità senza sospetto, e in grazia de'siioi 
cittadini, avendo l’ animo grande , si contentava 
male , non parendogli potere fare a sua volontà, 
come avrebbe voluto, strignendolo la loro antica 
legge di non potere passare la diliberazione del 
Consiglio a lui diputato per lo comune. E però 
avea preso sdegno contro a’ gentili uomini , clic 
più lo repugnavano presontuosaraente. E intanto 
avvenne , che certi popolani furono da alquanti 
de’ grandi di parole e di fatti oltraggiati villa- 
namente , e crescendo lo sdegno del doge per la 
disordinata baldanza de* gentili uomini , prese 
sicurtà di scoprire agli oltraggiati popolani 1’ a- 
nimo suo eh’ avea contro la raunanza de’ gentili 
uomini, che tutti erano del Consiglio. E di que- 
sto seguitò , che il doge concedette segretamente 
licenzia a’ popolani ingiuriati , che si procaccias- 
sono di confidenti amici , e d’ arme, e di gente 
acconcia al servigio , e una notte ordinata fos- 
souo in sulla piazza di san Marco , e sonassono, 
le campane a stormo , e dessono voce che le ga- 
lee de’ Genovesi fossono nel golfo. E per usanza 
in cotali novità i gentili uomini di Consiglio so- 
licno venire a palazzo al doge , per prevedere , 
e consigliare quello che fosse da fare : e in quella 
venuta i popolani armati gli dovleno uccidere, ov- 
vero raunoti in palagio mettergli alle spade. E 
questo fatto , dovieno correre la città , gridando 
viva il popolo; e fare il doge signore, e abbat- 
tere, è annullare l’ ordine del Consiglio, e de’geu- 
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tiH uomini , « fare tutti gli ufici popolani. Es- 
sendo con^olta credenza la cosa condotta inGiia 
alla sera, che la notte dovea seguire il fatto, 
come a Dio piacque per lo minore male, il doge 
in quella sera mandò per un suo confidente po> 
polare amico , uomo di grande ricchezza , a cui 
rivelò il trattato , e come in quella notte si do- 
Vea fare il fatto. Costui, turbato nella mente, con 
savie parole gli liiasimò la 'mpresa , e impauri 
il doge. £ non ostante che la cosa fosse recata 
inolio agli stremi del tempo , disse, che laddove 
piacesse al doge , che metterebbe subito consi- 
glio , che la cosa procederebbe. 11 doge, invilito 
nell’ animo al consiglio di questo sno amico, 
gli diede mattamente parola , eh’ egli ordinasse 
segretamente che’l fatto si rimanesse; accioc- 
ché datagli fosse fede , gli diede un suo segreto 
suggello. Questi andò di presente a’ caporali, a 
CUI il doge il mandò , eh’ avieuo accolta la loro 
Compagna , e disse loro da parte del doge' , che 
si dovessono ritrarre dalla impresa , e mostrò 
loro il segno del suo suggello. A’ popolari , che 
erano apparecchiati , parve essere traditi, c non 
ardirono di procedere piu innanzi , sentendo la 
mutazione del doge. Uno pellicciere , che era 
degli invitati , sentendo che la cosa non proce- 
dea, per paura di essere incolpato , se n* andò a 
un gentile uomo di Consiglio , e manifcstogli 
quello , che sapea del fatto , che non sapea però 
tutto. Costui menò il pellicciere al doge , il quale 
non sappicndo che ’ì doge sentisse di questo 
fatto, gh narrò ciò eh* sapea, e nominogli i 
caporali. Il doge annullò molto il fatto, e di- 
'tendo , che per alcuno sentimento^ eh’ e’ n’avea 
avuto, e avea fatto spiare’, e trovato avea che 
la cosa era nulla. Il savio consigliere disse al 
Idogc , che volca che questa cosà , si dicesse in 
Consiglio, e còntradiandolo il doge, costui per- 
severò tanto in questo, che ’I savio, divenuto 
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per viltó d’animo fuori del senno , promise farlo 
raunare , commettendo fallo capitale della sua 
testa ; perchè lieve gli era ritenere costoro, e fare 
- seguire quello che ordinato era , costringendogli 
a giudicare al suo volere segretamente. La mat- 
tina Tannato il Consiglio, e divolgata la novella, 
furono mandati a prendere i caporali , e venuti 
dinanzi al doge e al Consiglio , il doge gli chiamò 
traditori , per dimostrarsi strano dal trattato , 
ma vennegli fallato ; però che in faccia gli dis- 
sono , eh’ ogni cosa , che ordinata era, s’era mos- 
sa da Ini , e proceduta dal suo consiglio. Il doge 
noi seppe negare. 11 Consiglio incontanente il 
fece guardare nel ^uo palagio per loro medesi- 
mi. In prima impesono quattro de’ caporali alle 
colonne del palagio del doge , c ’l dì seguente 
confiscarono tutti i beni del doge , eh’ era gran- 
’de ricco uomo , al comune; salvo che per grazia 
gli concedettono, chò di due mila fiorini potesse 
testare a sua volontà. £ menatolo in sulla scala, 
dove aveva fatto il saramento quando il misono 
nella signoria , ^li feciono tagliare la testa , e 
vilissimamente il suo corpo messo in una barca, 
fu mandato a seppellire a’ frati. £ 1’ amico suo 
che sturbò il patricidio de’ grandi cittadini, e ’l 
rivolgimento dello stato di quella città , ebbe 
per merito condannagione grande pecuniale , e 
perpetuo esilio , rilegato nell’ isola di Greti. 

Come il conestabile di Francia 
Ju morto. 

Eira messer Carlo , figliuolo che fu di messcr 
Alfonso di Spagna , accresciuto dalla infanzia in 
compagnia del re Giovanni di Francia , ed era 
divenuto cavaliere di gran cuore, e ardire , va- 
loroso^ in fatti d’ arme , pieno di virtù e di 
cortesia, e adorno del corpo, e di belli costumi. 






all 

ccl era fatto conestabile di Francia. Ed il re gli 
mostrava singolare amore , e innanzi agli altri 
baroni seguitava il consiglio di costui, e chi vo- 
leva mal parlare , criminavano il re di disor- 
dinato amore in qnesto giovane , e del grande 
stato di costui nacffiic materia di grande invidia, 
che gli portavano gli altri maggiori baroni. Av- 
venne che il re Giovanni provide il re di Na- 
varra suo congiunto d’ una contea in Guascogna, 
la quale essendo a’ confini delle terre del re 
d’Inghilterra , era in guerra , c in grave spesa 
per la guardia , più che detto re non avrebbe 
voluto , e però la rinunziò. E il re poi la diede 
al conestabile, ch’era franco barone, e di grande 
cuore in fatti d’arme. Il re di Navarra, che già 
avea contro il conestabile conceputo invidia, mo- 
strò di scoprirla , prendendo sdegno , ch’egli a- 
vea accettata la sua contea , non ostante eh’ egli 
l’avesse rinunziata. Ed essendo genero del redi 
Francia, con più audace baldanza in persona con 
altri baroni , che simigliantemente invidiavano 
il suo grande stato , una notte andarono a casa 
sua, e trovandolo dormire in sul letto suo, 1* uc- 
cisono agghiado. Della quale cosa il re di Fran- 
cia si turbò di cuore con smisurato dolore, e più 
di quattro di stette senza lasciarsi parlare. La 
cosa fu notabile , e abbominevole , e molto bia- 
simata per tutto il reame , e fu materia e ca- 
gione di gravi scandoli, che ne seguirono, e que- 
sto niicidio fu fatto nel verno dell’anno i353. 



Come il re d' Inghilterra con grande 
apparecchio valicò a Calese» 

.Al vendo noi addietro narrata la morte del cone- 
stabile di Francia , della quale il re di Navarra 
fu operatore ^ seguita che dall’ora innanzi il re 
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di Navan*a era in odio del te Gioraimi di Frani 
cna , e per questa c.'tgione tenne trattato col re 
d’ Inghilterra di riceverlo nelle sue terre. 11 re 
d'Inghilterra era di questo molto contento, e 
però mise in concio ' sua gente e suo navilio , 
per valicare con forte braccio. E nel soprastare 
che facea , per sollecita operazione del cardinale 
di Bologna Sullaraera e d' altri baroni , fu fatta 
la pace dal re di Francia a quello di Nàvarra , 
e perdonatogli liberamente l’offesa della morte 
del conestabile, e, per suo amore, a tutti gli 
altri che erano a ciò stati. Il re d’ Inghilterra , 
avendo apparecchiata la sua gente d’arme e suo 
navilio, del mese di settembre dell’anno i355 
valicò a Calese. Il re di Francia avea dall’altra 
parte apparecchiata la sua baronia, e con i5 mila 
cavalieri , e molti sergenti , gli si fece incontro 
in Normandia. 11 re d’Inghilterra, sentendo la 
pace fatta tra 'due re, e vedendo la gran forza ap> 
parecchiata contra sé dal re di Francia, non s’at- 
tentò d’uscire in campo, nòdi seguire sua impresa: 
e data la volta , con sua vergogna si fermò con 
tutta la Sua oste in Inghilterra. 11 redi Francia 
sentendo i suoi nemici tornati nell’ isola , si ri- 
tornò a Parigi , e dimostrando grande amore al 
re di Navarra , gli accomandò il DalBno suo mag- 
giore figliuolo , i quali d’ allora innanzi si coii- 
giunSono di fratemalc amore, e di gran com- 
pagnia. 

Come il re di Francia prese il re 
di Nat^arra* 



A. vendo racconto addietro , come il re Giovanni 
di Francia avea rendalo pace al re di Navarra 
c perdonatogli la morte del conestabile , e a gli 
altri baroni , eh’ erano stati con lui , e come ac- 
'Comaudato gli avea il Dalfino suo .figliuolo, se- 
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puitò die in questo tempo, ('i35fì) essendo loro còm- 
messo dal re la provisione della guardia di Gua- 
scogna , insieme cavalcavano la provincia , pro- 
vedendo a q^iello cli’ei'a di bisogno alla difesa 
del paese , e ancora andavano prendendo loro di- 
porto. Ed essendo nella città di Roan , il re di 
Francia il senti , c mossesi da Parigi quasi sco- 
nosciuto con poca compagnia , e cavalcò in Or- 
liense. E là tenne a battesimo un fanciullo nato 
di que’ d’ Artesc , e parente stretto del conesta- 
bile di Francia, che fu morto , a cui il re, se- 
condo il volgo , avea portato disordinato amo- 
re. Avvenne , o clic la morte del suo diletto 
amico per lo fanciullo parente li rivenisse alla 
mente , o che altra cagione il movesse al pre- 
sente fatto, ninna certezza sene potè avere , ma 
di subito armato a modo di cavaliere , con 6o 
cavalieri armati di sua famiglia cavalcò a Roan , 
e giunto senza arresto alla città , mandò un ca- 
valiere innanzi a se , il quale dicesse in segreto 
al Delfino suo figliuolo, che di cosa ch’avve- 
nisse, non prendesse turbazione nè paura. E 
seguendo il re co’ suoi cavalieri armati entrò nel 
palagio ov’era il re di Navarca c ’l Dalfino 
c ’l conte di Rlcorti con quattro cavalieri ban- 
deresi di Normandia, e aveano a desinare con loro 
altri cavalieri , e baroni del paese. E essendo 
giunto innanzi il cavaliere , e appena compiuto 
di favellare al Dalfino, il re di Francia, armato 
colla barbuta in testa, eco’suoi cavalieri, fu in siila 
sala , e trovandoli alla mensa , comandò , che al- 
cuno non si movesse. E avviatosi verso il re di 
di Navarca , il chiamò traditore della corona ; e 
andogli addosso con uno stocco ignudo per ucci- 
derlo di spa mano , preso e ritenuto da’ suoi , 
dicendo, ch’a re non si convcnia tanto fallo. 
Il fece prendere, c imprigionare , e detto fu che 
alquanto il punse dello stocco ; e fece pigliare il 
conte di Ricorti j c i quattro cavalieri I^ormau- 
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di f chiamnndoll traditorL 1 (fùali ai scusnrnno 
dicendo , ch’erapo diritti c leali. Ma il re mossoi 
da furiosa tempèsta d’animo, giurò di non man- 
giare, prima che di loro avesse fatta, secondo la 
sua intenzione , piena giustizia. 

Come il re di Francia fece dicapitare il sire 
di Ricorti , e altri quattri cavalieri 
Normandia 



A-vendo preso il re di Navanra , di presente il ' 
mandò a incarcerare a un forte castello , che si 
chiama castello Gagliardo. E in quello stante il 
re di Francia fece mettere in sn una carretta il 
conte di Ricorti e i quattro cavalieri Normandi, 
jper fardi dicajjitare, innanzi eh’ e’ volesse de- 
sinare. E quelli della città per la subita tem- ’ 
pesta del re , vedendo tante novità , e non sap- 
piendo , che vi fosse la persona del re di Francia, 
traevano in j^iazza per ajutare i baroni presi. 11 re 
conoscendo il pericolo del popolo commosso , si 
trasse la barbuta di testa , e fecesi conoscere , c 
sparla la voce, che ivi era la persona del re loro 
signore , catuno stette cheto. Allora il re , per 
mostrare al popolo , e a gli altri maggiori che 
v’ erano , che il suo furioso movimento a tanto 
fatto non era senza gran cagione , si trasse da lato 
un brieve con molti suggelli. Nel quale si con- 
tenea , come il re di Navarra , col sire di Ri- 
corti e con detti cavalieri Normandi e con 
altri , che in quello si nominavano , aveano trat- 
tato col re d’ Inghilterra d’ uccidere il re di Fran- 
aio , e il DalRno suo figliuolo , e di fare re di 
Francia il detto re di Navarra, il quale fatto re , 
dovea rendere la Guascogna e la Normandia al 
re d’ Inghilterra. E questo brieve , o vero o si- 
mulato che fosse , continovo infino alla morte fu 
negato per lo sire di Bicorti e per U quattro 
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cavalieri Normandi. Nondimeno nella presenza 
del re tranati in sulla piazza , furono dicapitati, 
e' corpi lora legati con catene , senza concedere 
loro sepoltura , furono appesi. Altri dissono , che 
doveano dare prigione il Dalfino al re d* Inghil* 
terra. Ma poca fede si diede all’ una cagione e 
air altra , ma più che ciò fosse fatto per ven- 
detta della morte del conestabile. £ appresso fu 
mandato il re di Navarra prigione in castelletto, 
parendo a molti che egli, e gli, altri eh’ erano 
stati dicapitati , fossono senza colpa di quella 
infamia. 

Come si regghino gli Ungheri in o$ie. 



pare cosa maravigliosa agl’ Italiani ne’ nostri 
dì a udire la moltitudine de’ cavalieri che se- 
guitano il re d’Ungheria, quando cavalca in ar- 
me contra i suoi nemici. E però avvegnaché gli 
antichi fossono di queste cose più aperti per lo 
lungo trapassamento di quella memoria , qui 
ne rinoveremo alcuna cosa , per levare l' ammi- 
razione de’ moderni. Gli Ungheri sono grandissi- 
mi popoli , e quasi tutti si reggono sotto baro- 
naggi , e le baronie d’ Ungheria non sono per 
successione , uè a vita. Ma tutte si danno e 
tolgono a volontà del signore, e hanno per loro 
natica consuetudine ordinate quantità di^cavalie- 
ri , de’ quali catuno barone , e catuno comune , 
hanno a servire il loro re, quando va, o manda 
in fatti d’ arme , sì che il numero e ’l tempo 
del servigio catuno sa che l’ha a fare; E però 
che alla richiesta del signore subitamente, senza 
soggiorno e intervallo , conviene che sìeno mos- 
si : per questo quel comune e quel barone ha depu- 
tato quelli che a quel servigio debbino continuo 
stare apparecchiati di doppj cavalli, e chi di più, 
e delle loro leggieri armi da QjQTeudere, cioè Tarcò 
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colle frecce ne’ loro turcassi , c una spada lunga 
o difensione di loro persone. Portano general- 
mente farsetti dij cordovano , i quali contino- 
vano per loro vestimento , e come è bene unto, 
v'aggiungono il nuovo, e poi l'altro, e appresso 
l’altro , e per questo modo gli fanno forti , e 
assai difendevoli. La testa di rado armano , per 
non perdere la destrezza del reggere l’ arco , ove 
è tutta la loro speranza. Gli Uiigheri hanno le 

§ regge de’ cavalli grandissime, e sono non gran- 
i ; e co’ loro cavalli arano , e governano il la- 
vorio della terra, e tutte loro some sono guidate 
da’ loro cavalli. E tutti li niidriscono a stare 
stretti insieme , e legati per 1’ uno de’ piedi ; si 
che in catuna parte con uno cavigliuolo fitto in 
terra li possono tenere. E il loro uudrimentó è 
erba , c fieno , e strame con poca biada , massi- 
mamente quando usano d’ andare verso levante , 

- c valicare i lunghi diserti. E andando verso 
que’ paesi , usano selle lunghe a modo di barde, 
congiunte con asolieri. E quando sono in que’ cam- 
mini disabitati, e ne’ loro eserciti , 1’ uomo e ’l 
cavallo in sul campo a scoperto cielo fanno un 
letto senza altra tenda. E in tempo sereno aprono 
le bande delle loro selle a modo di barda, e fan- 
Tiosene materassa , e sopr’ essa dormono la notte. 
E se tempo è di piova , che di rado avviene , o 
dell’ una parte o d’ amendue si fanno coperta, 
c’ loro cavalli, usi a ciò , non si curano di stare 
al sereno ed alla piova ; e non hanno danno in 
que’ paesi , che di rado vi piove. Alti’ove non è 
cosi. Ma pure comportano meglio i disagi , e 
molti ne castrano , che si mantengono meglio, e 
sono più mansueti. Di loro vivanda con lieve 
incarico sono ne’ deserti ben fomiti , e la cagione 
di ciò , e della loro provisione è questa. In Un- 
gheria cresce grande moltitudine di buoi e di 
vacche , i quali non lavorano la terra. E avendo 
larga pastura^ crescono , e ingrassano tosto , i 
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so j di che fanno grande mercatanzia, e la carne 
fanno cuocere in gran caldajc. E come ella è ben 
cotta e salata , la fanno dividere dall’ ossa , e 
appresso la fanno seccare ne’ forni , o in altro 
modo ; e secca la fannO'^o'IvcrTzzare , e recata 
in sottile polvere , fa serbano. E quando vanno 
pe’ deserti con grande esercito, ove non trovano 
alcuna cosa da vivere , portano pajuoli , e altri 
vasi di rame. E catuuo per se porta uno sacchetto 
di questa polvere per provisione di guerra. E ol- 
tre a ciò il signore ne fa portare in sulle sue 
carrette gran quantità. E quando s’abbattono 
alle^ fiumane , o altre acque , quivi s’ arrestano ; 
e pieni i loro vaselli d’act^ua, la fanno bollire;»^ 
e bollita , vi mettono su di questa polvere se- 
condo la quantità de’ compagni , che s* accostano 
insieme. La polvere ricresce e gonfia , e d’ una’ 
menata o di due si fa pieno il vaso a modo di 
farinata , e dà sostanza grande da nutricare , e 
rende gli uomini forti con poco pane , e per se 
medesima senza pane. E però non è maraviglia, 
perchè gran moltitudine stienO> , e passino lun- 
gamente per li deserti , senza trovare foraggio ; 
die i cavalli si nutricano coll’erba e col fieno, 
e, gli uomini con questa carne martoriata. Ma 
ne’ nostri paesi ove trovano il pane c ’i vino 
e la carne fresca , infastidiscono il loro cibo, il 
quale per dolce usano ne’ deserti. E però mutano 
costume, e non saprebbono vivere di quella im- 
pastata vivanda , e però non potrebbono in tanto 
numero ne’ nostri paesi durare ; chè le città e 
la castella sono forti, e’ campi stretti , e le genti 
provedute. E però avviene , che quanti più in 
numero di qua ne passano , più tosto per neces- 
sità di vita si confondono. La loro guerra non è 
in potere mantenere campo , ma di correre e 
f«gS*^‘® e cacciare , saettando le loro saette , e 
di volgersi, e di ritornare alla battaglia. E-raollo 
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sono alti e destri a fare preda e lunghe caval- 
cate. E molto magagnano colle saette gli altrui 
cavalli , e le genti a piè. E per tanto sono uti- 
li , ove sia chi possa tenere campo, però che di 
fare guerra in. corso , e tribolare i nemici d’ as- 
salto, sono maestri, e non si curano di morire, 
e però si mettono a ogni gran pericolo. E quando 
le battaglie si commettono , sempre gli Ungheri 
si tengono per loro , e compartonsi , partendosi 
a dieci o quindici insieme, chi a destra e chi a 
sinistra ; e corrono a fedii’c dalla lunga con le 
loro saette, e appresso in su’ loro correnti cavalli 
8^ fuggono. E solcano andare senza insegna o 
alcuna bandiera , e senza stormento da battaglia, 
e a certa percossa de’ loro turcassi s’accoglieva- 
no , e intendeano insieme. Abbiaiine forse oltre 
al dovere stesa nostra ^ matèria , ma perchè in 

Q uesto nostro tempo si sono cominciati a sten- 
ere alle italiane guerre , non è male a sapere* 
loro condizione. 

Le parole disse frate Andrea d* Antiochia 
^ al re di Francia. 

Cissendo divolgata la novella di questo passag- 
gio (0*** Egitto e in Sori a, i cristiani dei paese, 
che sono sottoposti al giogo de’Saracini , ed é- 
ziandio i viandanti mercatanti, che allora erano 
in que’ paesi , ricevettono gravi oppressioni e 
diversi tormenti ; e molti ne furono morti da 'si- 
gnor i Saraciui , e tolto il loro avere sotto false 
cagioni del sopradetto trattato del passaggio. Per 
la qual cosa un valente religioso italiano, il quale 

(i) U passaggio in Terra Santa che Filippo 
di f''alois injlntammte area promesso di fare, 
p^r ottenere dalla Chiesa le decime del suo 
ì\ ame. 
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era chiamato frale Andrea d’ Antiochia , in for- 
▼ofe del suo animo dolendosi dell* ingiuria che 
riceyeano gl* innocenti cristiani , si mosse di So- 
na , e venne a corte di Roma a Vigiione. E là 
giunse , quando il re Filippo di Francia era tor- 
nato di pellegrinaggio da Marsiglia a Vignone, pas- 
sato di lungo il termine della sua promessa. E 
non essendo di ciò nè dal papa nè da* cardinali 
ripreso; e già avea presa la licenza dal santo 
padre , e valicato il Rodano , e desinato nel no- 
bile ostiere di santo Andrea, il quale avea fatto 
edificare messer Napoleone degli Orsini da Ro^ 
ma , a fine di ricevervi il re di -Francia e gli 
altri reali ; il re era già montato' a 'rCavallo per 
prendere suo cammino verso Parigi , il valoroso 
frate Andrea, avendo accattato delli scudiciri 
de’ cardinali , che l’atassono conducere al freno 
del cavallo del re; com’egli usci dell* ostiere 
cosi li fu condotto al freno il religioso , eh’ avea 
la barba lunga e canuta, e pareva' di santo a- 
spetto; e per la reverenza di lui il re si sostenne , 
e frate Andrea disse. <r Se’ tu quello Filippo re di 
» Francia, c’ hai promesso a Dio e a santa Chiesa 
» d’andare colla tua potenza a trarre delle mani 
» de’ perfidi Saracini la terra, dove Cristo nostro 
» Salvatore volle spandere il suo immaculato san- 
» gue per la nostra redenzione ? « 11 re gli rispose 
di si. Allora il venerabile religioso gli disse, 
n Se tu questo hai mosso , e intendi di seguitare 
j> con pura intenzione c fede, io priego quel Cristò 
» benedetto che per noi volle in quella terra santa 
» ricevere .passione; che dirizzi i tuoi andamenti 
» al fine di piena vittoria e intera prosperità di 
M te e del tno esercito , e che ti presti in tutte le 
» cose il suo ajuto e la sua benedizione ,e t’ac- 
» cresca ne’ beni spirituali e temporali colla sua 
j» grazia ; si che tu sii colui' che colla tua vittoria 
» levi l’obbrobio del popolo cristiano, e abbatti 
» l’errore dell’iniqua legge del dannato e perfido 
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» Maumetto, e purghi e mondi il venetubile luogo 
*> di tutte r abominazioni degli infedeli, in tua 
» per Cristo sempiterna gloria. Ma se tu questo 
» hai cominciato e pubblicato , la qual cosa re- 
siilta in grave tormento e. morte de’ cristiani 
» che in quel paese conversano, e non hai l’animo 
« perfetto con Dio a questa impresa seguitare , e 
» la santa Chiesa cattolica da te è ingannata; sopra 
* te e sopra la tua casa e tuoi discendenti e ’l tuo 
reame , venga l’ira della divina indegnazione; e 
» dimostri contro a te e tuoi successori , in evi- 
5) denza de 'cristiani , il flagello della divina giu- 
» stizia , e contro a te , gridi a Dio il sangue delli 
:» innocenti cristiani, già sparto per la voce di que- 
.j> sto passaggio. » Il re, turbato nell’animo di que- 
sta maladizione,disse al religioso; «Venite appresso 
t» di noi ». E frate Andrea rispose. « Se voi andaste 
» verso la terra di promessione in levante , io 
» v andrei d’avante ; ma perchè vostro viaggio è in 
» ponente, vi lascerò andare : e io tornerò a fare 
» penitenza de’ miei peccati in quella terra , che 
» voi avete promesso a Dio di trarre dalle mani 
» de* cani Saracini. » 

Come si liberò il borgo a san Sepolcro 
da tirannia. 



F rancesco di Nieri da Faggiuola essendo , come 
tiranno , signore del borgo a san Sepolcro , e per 
tenere quello avea perdute certe delle sue proprie 
castella , e veggendosi debole in quello reggimen- 
to, trattò co’ terrazzani d’avere da loro seimila 
fiorini d’oro, e lasciargli in libertà. E avendone 
già avuti tre mila , e data la fortezza a guardia 
de* teiTazzani , certi Beccarini, ch’erano in bando 
di Perugia, e riparavansi con lui, il ripresono 
di viltà , e dissono , che noi dovea fare. Ma s’a- 
varizia d’ aver danari il movea , gliene farebboito 
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dare i5 mila fiorini in tre dì af comune di Pe- 
rugia , dando loro la terra. Costui, stretto dalla 
cupidigia della moneta , diè il consentimento a 
fjue’Pcrugini. Ed egli avea ancora il titolo della 
signoria , e le masnade de’ forestieri da potere 
mettere i Perugini nella terra , s’ e’ bor"higiani 
non se ne fossono accorti. Ma sentirono il fatto, 
e senza attendere il dì , la notte furono tutti 
sotto r arme , e per forza trassono Francesco 
tutti i soldati del borgo , e accompagnandoli , 
ebbono condotti in sul terreno della città di (ca- 
stello. Ivi il lasciarono co’ suoi soldati. I quali 
il tennono tanto , eh’ e* tre mila fiorini , eh’ avea 
avuti da’ borghigiani , vennono nelle loro mani. 
E avuti i danari, e de’ suoi arnesi , il lasciarono 
andare povero e mendico , com’ egli avea meri- 
tato. 1 borghigiani, usciti delle mani del tiranno 
ghibellino , si riformarono a jwpolo e a parte 
guelfa , lenendo di fuori tutti i Boccognani ghi- 
bellini , ch’aveano tradita la loro terra, e’ loro 
seguaci. « * ^ 

Come il re di Francia uscì di Parigi con 
suo sforzo , e andò in Normandia (ij. 

Seguita , tornando a nostra materia , che ’l re 
di Francia vedendo assalire il suo reame , ora 
dal conte di Lancastro con quelli di Nayarra , 

(i) I venticinque capitoti che seguono, com- 
preso il presente, stanno sparsi, nelle Croniche 
di Matteo Villani, in mezzo a quantità di al- 
tri capitoli riguardanti materie divèrse. Noi 
gli abbiamo uniti insieme per accogliere in un 
bel quadro i principali fatti della guerra tra^ 
Edoardo re d* Imghilterra e Giovanni re d i 
Francia', come sono la famosa battaglia di 
Poitiers vinta dal valoroso principe di Galles, 

*94 







ora dal duca di Gauks coira)uto de' Guasconi, 
per soperchia baldanza aveano presa sopra lui e 
sopra la gente Francesca; vedendo al presente il 
conte di Laiicastro, e messer Filippo di Navarra 
ridotti in Normandia a Bertuglio , si propose 
in animo di perseguitarli. £ di tutto il reame 
raunò a Parigi suoi baroni, e tutto ’l fiore della 
sua cavalleria , ed eziandio i ricchi borghesi di 
Parigi e dell’ altre buone ville. 1 quali tutti si 
sforzarono di comparire bene in arme , per ac- 
compagnare la persona del re , il quale era ito 
già in Normandia, e fatto fuggire di notte il conte 
di Lancastro, e messer Filippo di Navarra, ch’e- 
rano in Normandia a Bertuglio. £ il re , come 
detto è poco addietro, avea vìnto, il castello, e cac- 
ciati i nemici del paese. £ stando in Norman- 
dia , i baroni e cavalieri e borghesi del reame , 
che sommossi erano, traevano d’ogni parte a lui. 
E all’ entrata del mese di settembre (i356) si 
trovò più di quindicimila armadiire di ferro ben 
montate e bene acconce al servigio del re ; e 
con esso gran novero di sergenti in arme. £ ve- 
dendosi aver vinto il castello , e avviliti i ne- 
mici , e cresciuta la sua forza , prese speranza 
di cacciarne gl’ Inghìlesi al tutto del suo reame ; 
innanzi che ritornasse a Parigi. £ con tutta que- 
sta cavalleria stava alle frontiere de’ suoi nemici, 
per non lasciarli scorrere per tutte le sue terre 
al modo usato , c per prendere sopra loro suo 

la presura del re Giovanni , la sua cattività 
in Inghilterra , le splendide accoglienze fatte~ 
gli da Edoardo , t patti della pace che ne se- 
guì , e.cc. ecc. ^Lo stile di Matteo Villani^ non 
altramente che quel di Giovanni , pare al- 
largarsi c crescere di splendore quando rac- 
conta avvenimenti oltramontani ; per la qual 
cosa abbiamo largheggiato nel riportare i passi 
di questa natura- ... 
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vantaggio, stando apparecchiato alla fronte de’suoi 
avyersarj. 

Quello faceva il prenze di Gaules. 



Il valente duca di Cornovaglia prenze di Gaules, 
primogenito del re d' Inghilterra , il quale ave* 
in sua parte per guerreggiare tremila buoni ca- 
valieri bene montati , tra Inghilesi , e Guasco- 
ni , e da duemila arcieri Inghilesi a cavallo , e 
V altri masnadieri a piè da quattromila tra con 
archi e altre armadure , tutti bene capitanati ; 
avendo sentito , che il conte di Lancastro colla 
■sua parte della gente d’arme avea cavalcata la 
Normandia, e entrato nel reame presso a Parigi 
a sedici leghe , parendogli avere vergogna , se 
-non facesse dalla sua parte , si mosse di Guasco- 
gna, e vennesene in Berri, ardendo e divorando 
con ferro e con fuoco ciò che innanzi gli si 
parava. E ^ià avea fatta smisurata preda , però 
che assai ville di cinquecento , e di mille fuo- 
cora , e di più e di meno , avea vinte , ruba- 
te e arse , senza trovare contrasto. Seguitando 
appresso avea costeggiato il 6ume dell’ Era infìno 
a Orliensa, e fattele intorno grave danno , passò 
a Pittieri ; e trovandosi presso alla grande oste del 
•re di Francia , fu costretto di fermarsi ivi tra 
le due fiumare coll’oste , e colla preda che rac- 
colta avea , che di quel luogo , avendo di presso 
la gente del re di Francia eh’ andava contro a 
lui , a salvamento non si potea partire , nè con 
suo onore. 

Come il re di Francia pose il campo 
presso al prenze. 

Il re Giovanni di Francia , ch’era presso colla 
sua grande oste , c baldanzoso per lo conte di 
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Lancastro che l’avca fuggito , e per^ la vittOf 
ria del Castello , sentendo il duca ristretto tra 
le due fiumare , che l’una tramezzava, a volere 
andare a lui , di presente si mosse con tutta la 
sua gente ; e appressossi a’ nemici , e pose il 
campo suo di costa a Berrì . E’ nemici erano 
dall’altra parte , la fiumara/ih mezzo , e pon- 
ti erano i più rotti; alcuno ve n’avea rimaso 
in guardia de' Franceschi. 11 duca non potea pas- 
sare innanzi a prendere suo vantaggio di terreno, 
e '1 tornare addietro di lungo viaggio , per lo 
stretto de’ loro nemici, e avendo chi li persegui- 
tasse , non se ne potea pensare alcuna salute : e 
però la necessità gli accrescea in quel luogo l’ar- 
dire. 11 coraggioso duca di Gaules , vedendosi a 
questo stretto partito, non dimostrò a’ suoi segno 
d'alcuna paura , nè viltà ; ma francamente pro- 
vide il suo campo, e mostrossi a tutta sua gente, 
confortandogli , che non dovessono temere di 
quella gente, cui eglino tante volte avevano fatta 
ricredente t e ammaestrandoli di buona e solle- 
cita guardia il di , e la notte , dicendo , come 
toSto-avrebbon in loro ajuto il valente conte di 
Lancastro , con tutta la sua gran forza. Gli In- 
ghilesi e Guasconi presono gran conforto della 
valentia , e buona voglia del loro signore , e 
intesone a fortificare loro campo, e a fare buona 
e sollecita guardia il di e la notte; e questo fu 
a di 17 dì settembre anno detto. 

f • 

Due conti del re di Francia rimasono 
presi da uno agguato. 



Sabato che ’l re ebbe la condizione de’ suoi ne- 
mici , e come il loro campo stava, segretamente 
con alquanti de’ più confidenti baroni prese con- 
siglio di valicare alla mezza notte venendo il 
• sabato per- uu ponte delU riviera > che li day» 
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pili corto il c/immino ad aggiagiiersi co’neìnici, 
e più atto il cammino alla ^ran gente che 1’ a- 
vea a seguitare. Il duca di (iaiiles, o che sapesse 
il segreto del re, o che per arviso di guerra co- 
noscesse che così dovesse seguire , la notte me- 
desima renne con sua gente eletta : e misesi in 
un bosco presso al cammino che ’l re dovea fa- 
re, e veniagli fatto d’avere il re con buona parte 
della sua compagnia per lo presto avviso. Il re 
si mosse con duemila cavalieri , e con quelli 
baroni^ a cui s’era manifestato, e appressandosi 
al passo del bosco , mandò innanzi dieci cava- 
liesi sporti , e bene montati , a pi’ovcdere , se 
agguato vi fosse. I detti cavalieri scopersono il 
guato , e di presente ritornarono al re. Il quale 
conoscendo il pericolo , prese una volta , e di- 
lungossi da quel passo , e girò verso Pittieri , e 
valicò a salvamento con tutta sua cavalleria; ma 
dietro non mandò all’altra sua gente ad avvisar- 
gli di quello agguato. Onde avvenne che segui- 
tandolo il conte dal Zur , e quello di Giugni , 
con altri baroni e cavalieri , avendo sentita la 
sua subita partita , non però con tutto l’oste , 
ma colle loro masnade, facendo la via che dovea 
fare il re , del bosco , credendo che per quella 
fosse andato ; gli In^hilesi maestri di baratti a- 
veano mandati cavalieri de’ loro , a ’ngegno che 
tornassono la notte per quel cammino ; e dimo- 
strandosi essere de’ Franceschi, che seguissono il 
re , come per quel cammino . fosse passato. E 
scorgendo i conti questi cavalieri , e facendoli 
domandare , risposono in francesco , ebe segui- 
vano monsignor lo re. E però con più sicurtà si 
misono a cammino, e entrati nell’agguato senza 
ordine essendo d’ogni parte assaliti , non v’eb- 
be resistenza altro che del fuggire e campare 
chi potea. Il conte dal. Zur valente barone , e 
quello di Giugni rimasono presi con quattrocenlo 
compagni di buona gente, e menati prigioni nel 
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campo , il duca e tutta la aua oste ne presotio 
gran conforto. E questo fu il sabato a. di dì ^ 

settembre del detto anno. 

Pose il re di Francia il campo suo 
presso alli Jnghilesi. 

*V alleato il re di Francia con duemila cavalieri 
B Pittieri e scoperto l’agguato deglf Inghilesi, co- 
me detto abbiamo, di presente tutta l’ altra oste 
de’ Franceschi seguirono il loro re per lo sicuro 
cammino, e giunti a lui, si troyarono'piìi di quat- 
tordicimila cavalieri , e molti sergenti ; e non 
v’ era però tutta la sua forza , ebe al continovo 
vi crescea gente a cavallo e a piè : sperando 
avere degl’ Inghilesi buon mercato. £ misonsi a 
campo presso al campo del duca a meno di due 
leghe parigine , in parte che gl’ Inghilesi non 
si jpoteano allargare; ed erano per venire in po- 
chi di in gran soifratta di vcttuaglia. £ ancora - 
erano condotti in parte che ’l conte di Lanca- 
stro nolli potea venire a soccorrere , per lo 
campo presso de’ Franceschi ; avvegna che troppo 
era di lungi da quel paese. Per la c^ual cosa al re di 
Francia pareva avere la vittoria in mano. £ cosi 
era per cagione di guerra , ove fortuna , o mala 
provedenza non avesse mutata la condizione dei 
fattO;, come seguendo immantinente racconteremo. 

I legati cercarono accordo tra* due 
signori. 

Come a dietro avemo narrato, in questa guerra 
la chiesa di Roma continovo tenea suoi legati , 
che trattassono la concordia e la pace tra’ due 
re ; e al presente era nella compagnia del re il 
cardinale di Bologna suo confidente , e ’l cardi- 
nale di Pelagorgo confidente del duca e degl’ In- 
ghilcsi, i quali di continuo cercavano di recarli 
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« pace. E vedcmlo la cosa condotta a questo stre- 
mo e ultimo partito , acciocché tra questi due 
signori de’ maggiori della cristianità non si ve- 
nisse a mortale battaglia , di concordia furono 
con lo re di Francia , mostrandoli quanto erano 
varj e non sicuri gli uscimenti delle battaglie : 
pregandolo , che dove con suo onore potesse ve- 
nire a buona pace , non volesse ricercare , per 
vantaggio cb’ avere li paresse, il dubbioso fine 
delle battaglie. 11 re diede udienza al savio consi- 
glio. E però incontanente il cardinale di Pelagorgo 
cavalcò al duca nel suo campo. E ricevuto «la lui 
graziosamente, con savie parole li mostrò il pericolo 
dov’ era egli c tutta la sua oste , e ricordògli le 
grandi ingiurie per lo suo padre e per io suo zio 
e ^er lui fatte alla corona di Francia: e con- 
cbiudendo disse, che acciocché Iddio non giu- 
dicasse la sua causa per disordinata presunzione 
c superbia , in cotanto pericolo in che egli era 
di se e di tutta la sua gente, ch’e’volca che 
e’ si diebiuasse a volere ristituire e rendere al 
re di Francia il suo onore e le terre cb’avea 
occupate delle sue, c 1’ ammenda del danno , che 
fatto gli avea nel suo reame , acciò che buona e 
ferma pace si fermasse tra loro. Il giovane duca , 
conoscendo il forte caso ove la fortuna 1’ avea 
condotto, e avendo reverenza a santa Chiesa , av- 
venga che ’l stio animo fosse fermo e sicuro di 
grande sdegno , acconsentì innanzi di volere pi- 
gliare concordia cl«c tentare la pericolosa parte 
della battaglia ; e data la speranza al legato ^ il 
fece ritornare al re di Francia , per orcliaàre i 
patti e le convenienze della concordia. 

' " ' ’ ? 

1 patti che si trattarono , e quasi 
conchiusono. 

^ J.^ ornato il r.irdinale al re di Francia , il re 
fece raunare il suo Consiglio , per fare assentire 
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a tutti r offerte che *1 cardinale' avéa portate ai- 
re da parte del duca per avere buona piace. E 
l’offerta era, che e’volea restituire al re di Fran- 
cia tutte le terre prese pier gl’ Inghilesi c Guasconi 
nel suo reame ne’ tre anni prossimi passati ; e 
renderebbe liberi tutti i prigioni; e che per am- 
menda de’ danni fatti , darebbe al re di Fran- 
cia 200 migliaja di nobili , che valeano cinque- 
cento miglia ja di Gorini d’ oro. E domandava, 
per. fermezza di buona pace, per moglie la fìgliuo- 
la del re di Francia , quando a lui piacesse , e 
jier dota la duchea d’Anghiem, facendosene suo 
uomo (i) , che a questo non si fermava oltre alla 
volontà del detto re. E in preghiera domandava 
che ’l re di Navarra fosse lasciato e ristituito in 
Suo reame. A queste cose il re e ’l Consiglio 
s’ acconciavano assai bene,, e conosceano senza pe- 
ricolo il loro vantaggio. E vero che queste cose 
non si poteano fermare senza la volontà del re 
Adoardo d’ Inghilterra suo padre ; ma il duca 
impromettea in termine di pochi dì di fargliele 
attenere e confermare. E andato e rivenuto più 
volte il cardinale , per recare a fine di buona • 
pace questo trattato , e avendo ogni libertà dal 
duca che domandare si seppe , e che pier lui si 
potea fare, avendo che la concordia fosse fatta, 
ritornò al re di Francia. Ma' la cosa ebbe tutto* 
altro fine che non si sperava, come inconta- 
nente racconteremo. 

Come il vescovo di Celona sturbò la pace. 

Essendo venuto con pieno mandato il cardina- 
le al re di Francia, il re avendo veduto per ispc- 
rienza i pericoli della battaglia, e parendoli ve- 

' (0 Omaggi f d’ alto dominio. I Francesi di~ 
cono recounaftre pour seigucur suzeraiu. 
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BÌre a convenerole ammenda della ingiuria rice> 
Tuta, si disponea alla pace; e per darle compi- 
mento , fece raunare i baroni e ’l suo Consiglio» 
Fra gli altri quegli, in cui il consiglio del re più 
si posava per piena confidenza , era il vescovo 
di Celona. Costui , udite le convenenze e patti 
della pace , raccontati per lo cardinale di Pela- 
gorgo ; e come ’l re d’ Inghilterra gli avea infra 
certi giorni a confermare; stigato dal peccato 
non purgato nè ammendato da’ Franceschi , si 
levò in parlamento e molto arditamente disse al 
re di Francia. « Sire, se' io mi ricordo bene , il 
» re d’ Inghilterra e ’l duca , che è qui presso 
» suo figliuolo, e ’l conte di Lanrastro suo cugi- 
» no , v’ hanno fatto lungamente grande onta e 
••sconvenevole oltraggio a tutto vostro reame 

• per molte riprese , sconfiggendo in campo ,vp- 
» stro padre con peidita di re e di gran baroni ; 
» c in mare hanno tagliate le vostre forze , e 

• arso e dipopolato il vostro reame - in diverse 
» parti. Ditemi sire , che vendetta n’avete voi 
» fatta , che senza vostra onta , e di tutto vostro 
» reame ' questa pace si faccia ? Avendo voi qui 
» il vostro corporale nemico con gran parte 
» dc’baroni e de’ cavalieri Inghilesi e Guasconi 
» eh’ hanno contro voi e contro al vostro reame 

fatti tutti i gran mali , c oltre’ a quegli eh’ io 
» v’ho contati ; c ora gli ha Iddio ridotti e^rac- 
» chiusi nelle vostre mani, per modo eh’ a dietro 
» non possono tornare , nè a destra nè a sini- 
» atra si possono allargare. Da vivere hanno po- 
» co; e soccorso non attendono. Voi siete signore 

• di fare altamente la vostra vendetta ; e yeggo- 
» vi trattare di lasciargli andare , < eziandio per 
» non certa fede e fermezza delle loro promesse , 
» ma piene d’ agguati c d’inganni , come è loro 
7) antica usanza. Che sotto i patti di fare con- 
•» fermare la pace al re , intende di subito avere 
^ il suQ soccorso c quello del conte di-l»anca«' 

BEH. T. « 
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» stro , eh* è apparecchiato con grantlcnoste , come 
» tutti quanti sapete. £ se questo avviene , che 
» v’accerta che la vostra vittoria non possa 
» tornare in mano de’ vostri nemici con vitupe- 
» roso incanno della vostra reale maestà? E pe- 
» rò consiglio che a’ vinti non si dia più dila* 
j» zione ; e che la vendetta delle vostre rice- 
M vute olTese^ e la piena vittoria che Iddio v’ha 
» apparecchiata , non vi scampi per tardamento 
» de* vostri trattati o de’ vostri consigli. » Le 
parole dello ardito prelato feciono cambiare la 
volontà del re e di tutti i baroni del Consiglio , 
e catuno s’inanimò alla battaglia. £ al cardinale 
fu risposto precisamente, che più non si trava- 
gliasse della concordia. £ deliberato fu di strir 
gnere il duca alla battaglia la mattina vegnente. 
£ questo consiglio fu preso domenica a di i8 di 
settembre anno detto , operando fortuna per lo 
franco consiglio di c^ucl prelato la materia del- 
l'occulto giudicio di Dio eontro al detto re di 
Francia. 

Diceria che fece il preme di Gaules 
a* suoi. 

Il cardinale di Pelagorgo, avuta la risposta dal 
re di Francia e dal suo Consiglio contrario al 
suo trattato e alla sua oppinione , avendo sin- 
golare affezione al giovane duca in cui avea 
trovata molta liberalità; parendogli sconvenevo- 
le , se colla sua bocca noli! rispondesse , il di 
medesimo valicò nel suo campo: e essendo in- 
nanzi al duca , eh’ attendea la fermezza della pa- 
ce, il cardinale gli disse. » Sire, io ho assai tra- 
3) vagliato , per poterti recare pace ; ma non ho 
» potuto per alcuna maniera. E però a te conviene 
») procacciare d’ essere valente prenze , e pensare 
«3 alla tua difesa colla spada in mano { però che 
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ì> alla battaglia ti conviene venire Con Franco- 
» schi , rimossa ogni altra speranza d’ accordo 
» o di pace n. Udendo (Questa parola il magna- 
nimo duca , non perde in atto o in segno sua 
virtù , anzi dissc< » Voi ci potete essere testi- 
» monio, ch^ dalla nostra parte non è mancata la 
» concordia, alla quale con pura fede ci recavamo. 

» Ora che da’ nostri avversar} manca , prcudia- 
i> mo fidanza che iddio sia dalla nostra parte. » 

E dato con reverenza congìo al cardinale , di 
presente ebbe i suoi baroni , c suoi capitani 
de’ cavalieri e degli arcieri Inghilesi c Gu.a- 
sconi ; c manifestò loro la intenzione del re di 
Francia e del suo Consiglio , e come al mattino 
atlendcssono la battaglia ; e con franche e signo- 
rili parole dicendo , come Iddio e la ragione 
era dalla loro parte , e che però catuno prendesse . 
cuore e ardire, e inanimasse se e’ suoi a ben fare, 
e ricordassonsi come i Franceschi vinti , c scon- 
fìtti più volte da loro , non avrebbono cuore di 
sostenere la battaglia. £ oltre a ciò disse. « Si- 
» gnori c compagni, non dimenticate di conoscere 
» il luogo , ove fortuna ci ha inchiusi : nel quale 
i> se noi vogliamo stare alla difesa, avendo la for- 
» za de’ nemici nostri a petto, in breve ci manca 
3) la vittuaglia , e di ninna parte ci può venire ; 

» perchè noi e’ nostri cavalli verremo meno di 
» fame, c saremo vilissima preda a’nostri nemici. 

» E nel partire non si vede salvamento; avendo al 
» fuggire lungo cammino tra le terre de’nostri nc- 
1 ) mici d’ogni parte, e cosi gran forza , come qui, 

» è de’ nemici alle spalle. Anzi possiamo essere 
M molto certi, che dando loro le reni, ci faranno 
jj morire a gran tormento. E però ninna speranza 
» di salute rimane dalia nostra parte , se non di 
» conìbattere francamente, e procurare colla virtù 
j) della indurata fortezza delle nostre braccia , 

» abbattere la delicata e apparente pompa de’no- 
» stri avversar]. £ quanto la loro potenza è in 



K numero di cavalieri e di sei^nti maggiore', 
» tanto si conviene in noi più accendere T animo, 
u a dimostrare nostra virtù. £ se fortuna pur ci 
}> volesse abbattere, facciamo sì eh’ a’ nostri ne- 
» mici rimanga dolorosa vittoria, e a noi eterno 
» nome di valorosa cavalleria. » E confortata , e 
inanimata la sua gente , comandò ch’ai mattino 
tutta la preda loro delle cose grosse fosse recata nel 
campo , e messa fuori tra loro e’ nemici , e fat- 
tone tre monti : e che la notte stessono in buona 
guardia e confortassono loro , e loro cavalli di 
die al mattino si trovassono forti e acconci alla 
battaglia. 

Come * Franceschi s* apparecchiarono 
‘ alla battaglia. 



A vendo il re di Francia preso parlilo nel Con- 
siglio di combattere la mattina vegnente, fece il 
'dì rnunare tutti i suoi baroni e capitani della 
sua cavalleria e de’ sergenti; e con allegra faccia 
manifestò loro il consiglio di combattere U mat- 
tina vegnente gl* Inghilesi e Guasconi , i quali 
'erano pochi alia loro comparazione. 1 quali tutti 
si mostrarono allegri , stimando che nolli do- 
vessono attendere, conoscendo il soperchio ; e che 
'si dovessono fuggire, come fatto avea poco in- 
nanzi il conte di Laiicastro. E diedono ordine 
alle loro schiere, e la gente che in catuna dovesse 
essere, e quale andasse prima ad assalire i ne- 
mici , e quale appresso, e chi fosse nella schiera 
grossa del re. £ avvisato catuno capitano della 
sua gente , e di quello che al mattino avea a 
fere, tutti intcsono per quello resto della gior- 
nata a provedere le loro armi e loro cavalli , 
per èssere presti la mattina innanzi il giorno 
-alla battaglia. . . r . 
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Le schiere e gli ordini de* F*ranceschi» 



enuto II lanedi mattina, il maliscalco di Dina^ 
a cui toccava il primo aitsalto, fece per tempo la 
sua schiera co’ cavalieri di Spagna , ed altri cir- 
costanti a quella Lingua , eh’ erano venuti e con- 
dotti al servigio del re. £ a questa schiera. s’ag- 
giunsono masnadieri italiani e spagnuoli , aperti 
delle battaglie e buoni assalitoli. A costoro fa 
commesso d’assalire prima I nemici, ed essendo 
apparecchiati in sul campo , e le spianate fatte ^ 
appresso a lui fti fatta la schiera del conestablle 
di Francia , ch’era il duca d’Attena : e in sua 
schiera ebbe molti valenti baccellieri di Fran- 
cia , Provenzali e Normandia £ questa schiera 
dnvea percuotere appresso i feditori. Dopo questa 
ìi Dalfìno di Vienna , figliuolo primogenito del 
re di Francia , e il duca d’ Orlicnsa fratello del 
re , furono fatti conducitori della terza schiera , 
ove aveano più di cinquemila cavalieri France- 
schi e del reame#.i£ < questa dovea fedire ap- 
presso il duca d’ Aftena# La quarta e ultima 
schiera era quella del re di .Francia , nella quale 
avea più di seimila cavalieri con molti grandi 
baroni. £ questa era per fermezza e riscossa di 
tutte.l’altrfc*’ Av^endo i Francteschi così: fornite 
e ordinate le loro schiere , e sendo lungo spazio 
di terreno tra loro e nemici ; Innanzi eh’ e’s’ag- 
giungano alla battaglia , ci conviene narrare l’or- 
diùe che pi'ése il duca di Gaules nella sua gente. 

* ’ * ^ 

V ordine delli Jnghilesi con le loro 
schiere^ 

AéVeudo il duca di Gaules fatto, come detto é,- 
rauuarc fuori del campo, innanzi al suo carreg- 

20 ^ 
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gìo , verso la frontiera de* Franceschi , per buono 
spazio in tre 'mónti tutto il' grosso della 'loro 
preda , vi fece aggtugnere legname la mattina in- 
nanzi di , e mettervi entro fuoco ; accioccliè 1’ a-r 
varizia della preda non impedisse T animo a* 
suoi , e non fosse speranza a gli avversar] di. 
mcquistarla. E fatti i' fuochi grandi fra loro 
e’ncmici , i fumi occuparono la manura a mudo> 
d’una grossa nebbia ; sì che i Franceschi non 
poteano scorgere quello che gli Inghtlest si 
dovessono fare. E in questo tempo il duca e ’i 
suo Consiglio fcciono due parti de' loro arcieri , 
che aveano , intorno, di tremila , e nascosongli 
in boschi e in vigne , a destra e a sinistra a 
in verso ove i Franceschi potcssono venire |>er 
assalirgli. Sì che al bisogno d’ ogni parte potes- 
sono fedire In gente di Francia e loro cavalli, 
colle saette. E ordinarono fuori del loro campo 
innanzi al carrcaggio una schiera , che sostenesse 
il primo assalto. £ ’i duca coii tutta l’altra ca- 
valleria in Un fiotto , erano armati e schierati 
nel campo dentro al loro carreggio , per preve- 
dere il portamento de’ loro nemici. E in questo 
modo fu‘ apparecchiata 1’ una *e l’altra oste di 
Venire alla battaglia. ’ 



La battaglia fra il' re di Francia e il' 

preme dì Gaules^ 

. ' . , .1 

Xl maliscalco di Dina colla sua schiera de’ fedi** 
tori , come poco avveduto e assai baldanzoso , 
vedendu i fuòchi che gl’ Inghilesi facevano , 
pensò che ardessono il campo , e che per pau- 
ra se ne fuggissono. E per questa folle baldanza 
non attendendo d’ avere nè la seconda nè la 
terza schiera , levato un grido, so he vanno con 
Inatto ainiimento cd ayacclarono il loro assalto: a 
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(Klnngaronsi subitamente tanto dall*altrc schiere, 
che per lo lungo terreno non poteano essere veduti 
da loro. E con grande ardire si misono ad assa- 
lire la schiera degl’ Inghilesi , ch’era di fuori 
del carreggio , e fedirongli per tal virtù , che 
gli feciono rinculare addietro , e perdere assai 
terreno. Il duca e suoi , che conobbono la mala 
condotta c’aveano fatta gli Spagnuoli , e che non 
aveano la riscossa appresso , mandarono per costa 
millecinquecento cavalieri de’ loro , e inchinson- 
gli, combattendogli dinanzi e di dietro , c sbarat- 
tarongli , facendone grande uccisione in poca 
d'ora. Seguendo appresso l’altra più grossa schiera 
del duca d’ Attena conestabole di Francia, gli ar- 
cieri , eh’ erano riposti , uscii’ono d’ogni parte 
per costa a saettare a questa schiera , e solleci- 
tando le loro saette, molti uomini e cavalli 
fedirono , e assai n’ uccisone. E *1 duca di Gau- 
Ics , vedendo questa schiera già impedita, e ma- 
gagnata dagli arcieri , usci loro addosso colla 
baldanza della prima vittoria ; e dopo non grande 
resistenza furono tutti morti e presi , innanzi 
che il re ne sapesse la novella. 11 Dalfìno di 
Vienna e ’l duca di Orliensa , c’ aveano più 
di cinquemila cavalieri e '1 re appresso con sei 
mila in sua compagnia, avendo sentito la rotta 
delle due prime schiere, come vilissimi^ e co- 
dardi , avendo ancora due tanti e più di cava- 
lieri e di baroni freschi e ben montati , e es- 
sendo i nemici stanchi per le due battaglie ; 
tanta paura entrò ne’ loro animi rimessi e vi- 
li , che potendo ricoverare la battaglia , non 
riehbono cuore di fedire a’ nemici , nè vergogna 
d’abbandonare il re , ch’era appresso di loro in 
Sul campo, ne l’altra baronia di Francia. E senza 
ritornarsi a dietro a far testa col re insieme , e 
senza essere cacciati , si fuggirono del campo e 
andaronsene verso Parigi , abbandonando il pa- 
dre e fratelli nd pericolo della grave battaglia j 
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<^0gni non di titoli di onore , ma di gravi pene 
su giustizia avesse forza in loro. 

t 

La sconfitta del re di Francia 
e sua gente. 

j\.vcndo il valoroso duca di Ganlcs gl,'» sljaral- 
tate le due prime schiere dc'ncmici , c veduto 
che la terza schiera , dove era il figliuolo e 
fratello del re con cinquemila cavalieri , per 
paura s’ erano fuggiti , senza dare o ricevere 
colpo , prese speranza della incredihile vittoria. 
£ con molta baldanza tutti in uno drappello 
latto s'addirizzarono ad andare a combattere la 
|[rossa schiera del re. Il (|ualc re avendosi messe 
innanzi T altre schiere , Si pensò , per ritenere 
più ferma la sua baronia, di scendere a piè , e 
cosi fece., E vedendosi venire gl’ In ghilési addos- 
so e Guasconi con gran baldanza , e avendo sa- 
puta la fuga del figliuolo e del fratello , non 
invili , ma virtuosamente confortando i suoi ba- 
roni che . gli erano di presso , si fece innanzi 
a’ nemici per ricevergli alla battaglia coraggiosa- 
mente. Il duca co’ suoi francbl cavalieri, sperti In 
arme a quel tempo più ch’e’Franceschi , e cre- 
sciuti nella speranza della vittoria , si fedirono 
aspramente nella schiera del re. Quivi erano dì 
valorosi baroni , c di prò cavalieri. £ sentendovi 
la persona del re , faceano forte e aspra resi- 
stenza , e mantennono francamente lo stormo: ab- 
battendo , tagliando e uccidendo di loro nemici. 
Ma però che fortuna favoreggiava gl’ Inghilesi , 
molti Franceschi , come poteano ricoverare a 
cavallo , si fuggivano, senza essere perseguitati, 
che la gente dei duca non si snodava , c la schiera 
del re al coutinovo mancava. E ’l re medesimo , 
conoscendo già la vittoria in mano de’ suoi ne- 
mici , uou volendo per viltà di fuga vituperare 
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la corona , fieramente s’addiirò alla battaglia , 
facendo grandi cose d’ arme di sua persona. Ma 
sentendosi a Iato messer Gianni suo piccolo fi- 
gliuolo , comandò che fosse menato via , e tratto 
della battaglia. 11 quale per comandamento del 
re essendo montato a cavallo con alquanti in sua 
compagnia , c partito un pezzo ; il fanciullo ebbe 
tanta onta di lasciare il padre nella battaglia , 
che ritornò a lui ; e non potendo adoperare l’ar- 
me , considerava i pericoli del padre , e spesso 
gridava; Pere s'uanìè rous a destra o a sinistra 
o d’altra parte, come vedea gli assalitori. Essendo 
appresso del re messer Ruberto di Durazzo della 
casa reale di Puglia , c’ avea aoperate sua virtù 
come Paladino , c lungamente con altri baroni 
difesa la battaglia, e morti, e magagnati assai di 
quegli di’ a loro si strigneano , infine abbattuti 
c morfiattomo al re, il re fu intorniato da gl’ln- 
gbilesi e da’ Guasconi , c domandato fu , che 
si dovesse arrendere. Ed egli , vedendosi intor- 
niato da’ suoi baroni morti e da’ suoi nemici 
vivi, e fuori d’ogni speranza di potere più sostenere 
la battaglia , s’arrendè per sua voce a’Guasconi , 
c lasciò l’arme sotto la loro guardia. E ’I suo 
piccolo figliuolo di corpo , e grande d’ animo , 
non si volea arrendere ; ma pregato e ricevuto 
comandamento dal padre clic s’ arrendesse , così 
fece. E questo fu il fine della disavventurata 
battaglia per li Franceschi , e d’ alta gloria per 
gl' Inghilesi. 

liaccontamento dì molti morti e presi 

nella battaglia. > 

T 

-In questi battaglia furono morti il duca di 
Bollmna della casa di Francia, il duca d’ Atenei 
il Maliscalco di Chiaramonte , mésscr Rinaldo 
di Ponzo, messer GuifiVè <li Ciarni, il conU 
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fli Galizia, mcsscr Ruberto <li Durazzo , de’ rea- 
li del regno di Cicilia , il sire di Lanzon , il 
«ire di Cortingnacco , mcsscr Gianni Martel- 
lo , messer Guiglielmo di Monte Aguto , mes- 
ser Gramonte di Cambelli , il vescovo di Ce- 
lona , cagione di questo male , il vescovo dal 
Suro , tutti alti e gran baroni. E furono morti 
in sul campo, oltre a costoro, più di railledu- 
gento altri cavalieri a sproni d’ oro , e banderesi 
e cavalieri di scudo , e borghesi , tutta nobile 
cavalleria ; però che non v' erano quasi soldati. 
Tutti erano famigli di grandi signoiù,e uomini, ch’o- 
rano venuti al servizio del loro re. Di presi furono 
messer Giovanni re di Francia , messer Gianni 
suo piccolo figliuolo , il maliscalco da Udinan, 
messer Jacopo di Bolbona , il conte di 'I rinca- 
villa , il conte di don Martino, il Visconte di 
Ventadore , il conte di Salcmbruecco Alamanno, 
il sire di Craone, il sire di Monte Aguto , il 
sire di Monfreno , messer Bruzzi Callo, messer 
Bremont della Volta, messer Amelio dal Balzo, 
€ ’l castellano da ’mposta , messer Gianni , e 
messer Carlo d’ Arlese, Tarcivescovo di Senso , 
il vescovo di Lingres , e molti altri baroni che 
qui non si nominano. E oltre a questi caporali 
vi rimasono presi più di duemila cavalieri France- 
schi , tutti uomini di pregio , e grandi e ricchi 
borghesi, scudieri, e gentili uomini. Questa batta- 
glia fu fatta lunedi la mattina , a di 19 del mese 
di settembre gli anni domini i356 presso a Pit- 
tieri a due leghe in una villa , che si chiama 
Trccoeria : la quale per questo caso piuttosto 
confermò ilsuonorac,ch’altra mutazione le desse. 

Come il ré dì Francia n* andò preso 
in Guascogna. ^ 

Seguita,' che vedendosi il giovane duca si al- 
tamente vittorioso, non ,ne montò in superbia, e 
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non volle . come potea , mettersi più innanzi nei 
reame , chè lieve gli era a venirsene infino a Pari- 
gi. Ma avendo la persona del re a prigione , c 4 
figlinolo , e tanti baroni , e cavalieri , per savio 
consiglio deliberò di non volere tentare più in- 
nanzi la sua fortuna. E però raccolta la preda 
e tutta la sua gente , e fatto fare solenne ullìcio 
per li morti , e rendute grazie a Dio della sua 
vittoria , si partì del paese , e senz’ altro arresto 
se ne tornò m Guascogna alla città di Bordello. 
E giunto là, fece apparecchiare al re nobilmente 
il più bello ostiere, ove largamente tenea lui 
e ’l figliuolo, facendo loro reale onore, e spesse 
volte la sua persona il serviva alla mensa. E* 
vero che lo volle al cominciamento menare ir» 
Inghilterra per più sua sicurtà. Ma i Guasconi 
a cui il re si era accomandato , non acconsenti- 
rono. E però si rimase in Guascogna alcun tem- 
po, innanzi che condotto fosse in Inghilterra. Clie 
si fece con grande ingegno come innanzi raccon- 
teremo. 

• » ‘ 

/ modi tenne il re d\Tnghilterra sentendo la 
novella di sì gran vittoria. 



^orsa la fama della incredibile vittoria in In- 
ghilterra , e avendo il re Adoardo di ciò lettere 
dal figliuolo , che gli contavano il pericolo, dove 
egli con tutta la sua oste era stato , e l’alta e 
la grande vittoria , che Iddio gli aveva data ; il 
savio re, contenente nella faccia e negli atti, sen- 
za mostrare vana allegrezza , di presente fece 
^•minare i suoi baroni e ’l suo Consiglio ; e con 
belle e savie parole dimostrò a tutti , che que- 
sto non era avvenuto per virtù , o altra opera- 
zione di sua gente , ma per singolare grazia di 
Dio; e comandò a tutti, che niuna vanagloria 
0 festa se ne mostrasse. Ma per suo decreto fece 
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ordinare e mandare • per tutta IVisola ,• c^ie .ia 
catuna buona terra , castello e villa otto dì 
continovi si facesse in tutte le chiese ogni mat- 
tina solenne sacrificio per 1’ anime de’ morti 
nella battaglia, e che si rendesse a Dio grazie 
della vittoria ricevuta. £ fuori di questi essequj 
non si udì, nè vide alcuna festa in tutta l’isola , 
stringendo catuno 1’ csscmplo e comandameuto 
del re. La quale mansuetudine fu al re maggio- 
re laude , che al figliuolo la non pensata vittoria. 

Battaglia fra due cavalieri^ e percJtè 

t u vero, avvegna che non ui questi di, ma poi, 
che due grandi e valorosi cavalieri , l'uno Gua- 
scone e r altro Inghìlese, vennero a quistioni ; 
però che catuno si vantava eh’ avea preso ’l re. 
£ venne tanto montando la loro riotta , che s’ap- 
pellarono per questo a battaglia , la quale con 
grande pompa e riguardo feciono a Calese ; o 
Guascone fece ricredente l’Inghilese. E al Gua- 
scone eh’ ebbe la vittoria ,- furono fatti gran doni 
dal re di Francia , e dal prenze di Gaules. Ma 
poco appresso gl’ Inghilesi per invidia il feciono 
morire. , . 

Come il re dì Francia fu menato in 
Inghilterra. 



TTornando nostra materia a’ fatti del re di Fran- 
cia , eh’ era in prigione a Bordello in Guascogna, 
i Guasconi cui e’s’ era accomandato non volendo - 
acconsentire al re d’ Inghilterra di mandarglieli 
nella isola , com’ e’ volea, si pensò il re di fare con 
ingegno quello, che peri sua autorità senza inde- 
gnazione de’ Guasconi, co’quali avea vinta la sua 
guerra, noi poteva fare. E però fece venire 
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i Icgftti ni figliuolo in Guascogna, e mandovvi i 
maggiori de’ suoi baroni a trattare la pace colla 
persona del re e co’ legati. E recata la cosa per 
lungo dibattito a concordia , per dare più fede 
al fatto , fu ordinata e bandita nell’ uno reame 
e nell’ altro tregua por due anni : e’ patti della 
pace recati in scritture private con patto che , 

, per fare onore al re d’ Inghilterra e per mag- 
giore bene della pace , il re dovesse andare nel- 
1’ isola , e con lui i legati di santa Chiesa , e 
tutli i baroni , eh’ erano presi; acciocché la pace 
nella presenza de’ due re e de’ legati avesse la 
sua intera e piena fermezza. E per questo in- 
gegno acconsentendo i Guasconi alla volontà del 
re e de’ legati , fu il redi Francia e gli altri 
baroni dati al duca di Gaulcs. l fjuali con gran 
compagnia di baroni e di cavalieri Inghilesi gli 
condussono in Inghilterra. Dove furono ricevuti 
con quella festa c onore , che al suo tempo in- 
nanzi diviseremo. E questa partita da Bordello 
fu fatta d’ aprile del detto anno (i357). 

Conta delV onore fatto al re di Francia 
in Jnshilterra. 

^ I » • - 

* ^ t I 

A. vendo il duca di Caules , e gli altri baroni 
d’Inghilterra condotto il re di Francia, e ’l fi- 
gliuolo del re , e gli altri baroni presi nella bat- 
taglia , nell’isola <ì’ Inghilterra , fcciono a sapere 
ni re Adoardo la loro venuta. Il re di presente 
fece assembrare in Londra di tutta l’ isola ba- 
roni e cavalieri d’ arme , c gran borgesi per vo- 
lere fare singolare festa in onore del re di Fran- 
cia , per la sua venuta. E fece eh’ c’ cavalieri 
si vestissono d’assisa , e li scudieri e borgesi. 
E per piacex-e al loro re , catuno si sforzò di 
comparire orrevole e bello; e ordinato ‘fu che 
tutti andussono incontro al re di F'raucia , e fa? 
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cessoildt reverenza e onore e compagnia» E 'I re 
Adoarao in persona vestito d’assisa con alquanti 
de’ suoi più alti baroni , avendo ordinata sua 
caccia a una foresta in sul cammino fuori di 
Londra, si mise là co’ detti suoi baroni. E man» 
dato innanzi incontro al re di Francia tutta la 
sopradetta cavalleria, com’egli s’approssimò alla 
foresta, il re d’ Inghilterra uscito della foresta 
per traverso s’aggiunse al re di Francia in sul 
cammino; e avvallato il cappuccio, e inchinatolo 
con riverenza, gli disse, salutandolo ; Caro entri- 
no , voi siate il ben venuto nell' isola d' In^ 

S hilterra. E ’l re, avvallato il suo cappuccio, gli 
isse , Ben fosse egli trovalo. » E appresso il re 
d’ Inghilterra io ’nvitò alla caccia. Ed e’ rispose, 
dicendo che non era tempo. E il re disse a lui .* 
Foi potete a caccia , e a riviera , ogni vostro 
diporto prendere nell’ isola, 11 re di Francia 
gliene rendè grazia. E detto , a dio bel cugin , 
si ritornò nella foresta alfa sua caccia. E ’l re 
di Francia con tutta la compagnia degl’ Inghi». 
lesi, con gran feste fu condotto nella città di 
Londra. Essendo montato in sul maggiore de- 
striere dell’ isola,, spagnuolo, adorno realmente , 
e guidato da baroni al freno e alla sella , con 
dimostramento di grande onore fu guidato per 
tutte le buone vie della città , ordinate e parate 
a quello reale servigio ; acciocché tutti gl’ In- 
ghilesi piccoli e grandi , donne e fanciulle il po- 
tessono vedere, e con questa solennità fu condotto 
fuori della terra all’abitazione reale. £ ivi ap- 
parecchiata la desinea con magnifico paramento 
d’oro e d’arnesi e di argentOf e di nobili vi- 
vande , fu ricevuto e servito alla mensa real- 
mente , e tutti gl’ altri baroni , e ’l figlinolo del 
re,. che erano prigioni , .furono : onorati conse»- 
gueàtemente in -questa giornata, che fu a di a4 
di maggio di detto anno. Per questa singolare 
allegvttzza c festa si diede più . piena &^e che 
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la pace fosse fenna e falla. Ma chi vuole riguar- 
dare la verità del fatto, conoscerà in questo pro- 
cesso accresciuta la miseria dell’ uno re, e esal- 
tatala pompa dell’altro, e quello che si nascose 
nella simulata festa, si manifestò appresso ne’fat- 
ti che ne seguirono , come seguendo ne’ tempi 
racconteremo. 



Come il re di Inghilterra ruppe i patti 
d,:lla pace. 

TTornando alquanto nostra materia a* fatti dei 
due re , avendo narrata la festa che fu fatta a 
Londra quando vi giunse il re di Francia , cre- 
dendosi per tutti , che la pace fatta tra’ legali 
e ’l duca di Gaules a llordello, per lo re Adoardo 
si dovesse confermare , e sendo però valicali 
nell’isola i cardinali, e molti baroni di Francia, 
stringendo il re e ’l suo Consiglio a dar fine 
e fermezza all’opera , il re d'Inghilterra, mo- 
strandosi a ciò volonteroso , raantenea la cosa 
sospesa , oggi con una cagione , e domane con 
altra. E però non rompea il trattato , e spes- 
so infingea cagione a’ Franceschi , e dimostra- 
va che ’l fallo fosse loro, e poi l’acconciava, e 
facevane muovere un’altra. E per questo modo 
maestrevolmente e per sua astuzia ritenea'il re, 
e '1 figliuolo e baroni e cavalieri , c’avea pri- 
gioni , in Inghilterra , come egli desiderava ; e 
tanto avvolse questa materia, che straccò i legati 
e baroni, eh’ erano di là valicati. I quali veden- 
dosi menare al re con queste simulazioni senza 
frutto, all'uscita del mese d’agosto del detto 
anno , abbandonarono il trattato , e tornarsi nel 
reame di Francia; e per tutto la voce corse, che 
la pace era rotta , e che al primo tempo il re 
d' Inghilterra dovea venire a Rcnsa a farsi coro- 




gione revelata del segreto ; ma indugiossi più il 
trattato della pace senza il suo effetto ; poco ap- 
presso si riprese^ e tornarono nell’ isola i legati.. 

Di una gran festa fe' bandire il re 
d' Inghilterra. 

i 

Il re Adoardo d’Inghilterra, avendo sfatta con- 
cordia , e lasciato di* prigione il re Davit di 
Scozia suo cognato, si pensò di volere fare pace 
col re di Francia , la quale avesse principale mo- 
vimento dalla sua persona. E per fare questo , 
fece bandire in Francia , in Fiandra , in Braban- 
te , in Irlanda, nella Magna , in Iscozia, e altri 
reami una solenne festa di cavalieri della tavola 
ritonda alla Sangiorgio di aprile del detto anno 
(i 358 ); facendo ogni maniera di gente sicura in suo 
reame , e offerendo arme , cavalli e arnesi a ogni 
cavaliere che alla festa venisse, e appresso le 
spese a chi fare nolle potesse ; e ancora a tutta 
gente d’arme per loro, e chi per loro servigj 
venisse , ogni Cosa che loro bisognasse per loro 
vita e per fare pi'ové di loro cavallerie. Perchè 
molta gente udito il bando , si mise in assetto , 
per esservi al^tempo, chi per mostrare di* sua 
virtù , chi per vedere. 

*' 'I' *, , 

Come ' il' re d' 'Inghilterra andò a' visitare 
il re di Francia , e annunziargli 
• la pace. ». 

A- dì 1 4 d’ aprile , essendo bandita la gran fe- 
sta che il re d’ Inghilterra dovea fare alla San- 
giorgio', il re mandò innanzi a, Guindisora, ove 
era prigione il re di Francia e ’l fìgliuolo e altri 
baroni di Francia, messer Lionello suo ■fìgliuolo» 
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a dirgli che il re suo padre volea venire a fare 
con lui colezione. Il re di Francia il ricevette 
a gran festa , e tcnnelo la mattina con seco a 
desinare. Appresso mangiare , il re d’Inghilterra 
fu là , e il re di Francia gli si fece incontro e 
riceveltonsi insieme con molta reverenza. E dopo 
molta contesa di mettere innanzi e onorare 
r uno l’altro , il re di Francia lo prese di pari, 
e andarono a bere insieme con gran festa e al- 
legrezza. Di che uno ministriere festeggiando 
disse : Mala morte possa fare , chi di voi sturba 
la pace. 11 re d’ Inghilterra rispose al motto , 
che già per lui non rimarrebbe, e che coll’ajuto di 
Dio, tra loro sarebbe buona pace. E ’nvitù il re 
di Francia alla festa , ch’avea ordinata alla San- 
giorgio, e il re di Francia|acccttò, e fece suo sforzo 
per potervi comparire magnificamente, come a lui 
s’ appartenea. Dopo ciò il re d’Inghilterra, preso 
il congio si tornò al suo ostiere. 

• * 
Della pomposa festa che si fé' in Inghil- 
terra in Londra. 

A- vendo il valoroso Adoardo re d’Inghilterra 
promessa pace al re di Francia , come di sopra 
dicemmo , e ordinato alla Sangiorgio d’ aprile 
la solenne e vana festa de’ cavalieri erranti alla 
città di Londra , grandissima quantità di baroni 
e di cavalieri e di nobili uomini d’ arme del 
reame, s’accolsono per essere alla festa. Li ba- 
roni , come meglio poterono, ciascuno bene mon- 
tato e con nobili armadure e sopra veste e in- 
segne vaghe e maravigliose ; e le donne vestite 
di ricchi drappi , e ornate di ghirlande , ferma- 
gli e cinture di perle e d’ altre pietre preziose 
di gran valuta, ciascuna come meglio potè. Nella 
città di Londra era per. tutto apparecchiato a 
rìaevere i forestieri onoratamente, ciascuno se- 



condo il grado- «ufK Quivi rinivwéllandosi 1’ arn- 
tiche favole della/ tavola ritonda y furono fatti 
a4 cavalieri erranti: i quali seguendo i fallaci 
romanzi, che della vecchia «parlano , richiedieno, 
ed erano richiesti di giostra e battaglia per amore 
di donna. >E iiitoruo alla- piazza > erano levati 
castellamenti di legname con panche da sedere , 
coperti di ricchi drappi a oro e forniti; di die- 
tro di ricche spalliere , dove il re e le rcine e al- 
tre nobili dame stavano a vedere. E davanti al 
re venieno dame e cavalieri cpn finti e composti 
richiami di gravi oltraggi e differenti Tuno dal- 
r altro , domandando l’ammenda, del misfatto o 
battaglia.) E. il re discemeà la giostra.. £ quale era 
vinto , perdeva sua dama, le quali fÀceano alle lor 
giostre cavalcare, quasi come* presente premio di 
colui che vincesse. Le conquistate erano di pre- 
dente menate a corte , e assegnate alla reina , come 
gaggio del vincitore ; e altre molte -cose simili a 
queste, vane e pompose e piene dì tante invcce- 
ric, che forse a Dio ne dispiacque; vLe mense 
furono poste ornatissime , .vezzose e diUcate con 
molte e varie vivande. Alle prime mense fu po- 
sto sopra tutte quella della reina vecchia d’ In- 
ghilterra, appresso ^nèlla del re di Fr.ancia , alla 
quìde cinque figliuoli « del re d’ Inghilterra ser- 
viroho in su’ grandi >destrieri. Il re d’ Inghil- 
terra medesimo, ch’er.i all’ altra tavola con quello 
di ScoVia , alcuna volta ’ si levò dalla mensa e 
àndò a 'visitare quella del re di Francia.' Questa 
solennità 'di festa si copri sotto • il titolo della 
pace, e per tanto alcuna' scusa ricevette -della 
disordinata burbanza>c vanità. £' mota > lettóre 
che le parole del savio > che dicono : estremi 

della allegrezza sono occupati del pianto, si ve- 
rificarono nel re d’Inghilterra , a cui la morìa , 
che poco appresso seguette , tolse -i figliuoli con 
molto Hlolore e tristizia. > . ) > • 

■ .. - — i. ,.»i 
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Come si pubblicò la pace de* due re. 



Oinìta la pomposa c vana festa del red’Inghil- 
ttTra fatta a Londra , della quale di sopra ab- 
biamo fatta menzione , poco appresso a di 8 
del mese di maggio , il re di Francia e quello 
d Inghilterra in publico parlamento feciono pace 
msicme , e ahbracciaroasi e baciarono in bocca. 
tJissesi , che per buona concordia e buona pa- 
il re di Francia lasciava al re d’ Inghilterra 
la contea di Agliemmc e la Normandia e la 
contea di Guinisi con Calesc e le terre che ’l 
re d’ Inghilterra avea acquistale , e che ’l re di 
trancia in fra la festa di tutti i Santi milletrc- 
centocinquantotto, dovea avere dati al re d’ In- 
ghillerra seicento migliaja di scudi vecchi , c ’ 1 
dovea con tutto suo sforzo riporro 
il re di Francia in signoria di suo reame. Onde 
mo seguendo per fornire la ’mpresa , il re dì 
Francia mandò messer Giovanni conte di Pit-t 
neri suo minore figliuolo , il quale era stato 
preso con lui , m Linguadoco a procacciare la 
mone a , con patto, che alla festa di santo Dio- 
nigi dovesse tornare e rimanere per stadico a 
Bologna sullamere, tanto che l’ altre proraessioni 
e con veglie fossono fornite. 

Vajuto mandò messer Bernabò al capitano 

di Forlì, , t 



Il capitaim di Forlì , sentendo le masnade del 
legato in Cesena , e posta la bastila alla rocca , 
e racchiusa la moglie c il figliuolo nella murai 
ta , mandò per soccorso a messer Bernabò signor 
I Milano, in cui riposava tutta la sua speranza; 
I «quale lucoutancutc intese ad apparecchiargli il 
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soccorso. Ma peri che scoprire non si volea al- 
lora nemico di santa Chiesa , trattò col co^te di 
Laudo caporale della Compagna , e segretamente si 
convenne con lui per li suoi danari. E fece ser- 
vigio a se del levargli a’neraici , e mandògU in 
Romagna contro al legato, perchè atassono il 
capitano dì Forlì suo amico. E innanzi che la 
Compagna si partisse , per dare speranza a gli 
amici , e raffrenare le ’mprese del legato’, mandò 
in sul modenese duemila barbute della sua pro- 
pria cavalleria ; e ivi si stavano , senza fare guer- 
ra , tenendo in sospetto i Lombardi , e '1 legato. 
In questo tempo il legato si studiava di stringere 
quelli della murata e forte di Cesena, dando 
loro il dì e la notte gravi assalti ; e rittivi più 
trabocchi, gli fracassava d’ogni parte. E olti*e a 
ciò tentava con trattati e con ispendio di avere 
la murata , innanzi che la Compagna venisse. Di 
questo nacque che Madonna Cia , avendo alcuno 
sentore , che senza sua saputa l’ antico amico del 
capitano, il quale era in sua compagnia , Sgari- 
ghno trattava alcuno accordo col legato , per sal- 
vezza di tutti gli assediati , di presente il fece 
prendere, e tagliargli la testa del mese di maggio 
anno detto (i356). Ella sola rimase guidatore della 
guerra, e capitana de’ soldati il di e la notte col- 
1’ arme in dosso difendea la murata dagli assalti 
della gente del legato sì virtuosamente , e con 
cosi ardito e fìero animo, che gli amici e ne- 
mici fortemente la ridottavano,' non meno che se 
la persona del capitano vi fosse presente. 

De' fatti dì Madonna Cia , donna del 
• capitano di ForU. 

♦ ' . • 

I\.accbiusa Madonna Cia nella rocca con Si- 
nibaldo suo giovane figliuolo. e con. due suoi 
nipoti piccoli fanciulli e eoa una sua fanciulla. 
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erande da marito e con due ngliuolc di Gentile 
da Mugliano e cinque damigelle , ed essendo 
stretta d’assedio c combattuta da otto dilic| , 
che continovo vi gittavano entro maravighosc 
pietre , non avendo sentimento d alcuno soccor- 
so, e sappicndo che le mura della rocca e delle 
torri di quella per li nemici si cavavano , ma- 
ravigliosamente si teneva , stando e confortando 
i suoi alla difesa. E stando in q^uesta durezza , 
Vanni da Susinana degli Gbaldini suo pdre , 
conoscendo il pericolo a che la donna si con- 
ducca , andò al legato , e ’mpctrò grazia d an- 
dare a parlare colla figliuola, per farla arrendere 
al legato con salvezza di lei c della sua gente. 

E venuto a lei, essendo padre ed uomo di graiule 
autorità e maestro di guerra , le disse : « Gara 
w figliuola, tu dei credere, eh’ io non sono venuto 
» qui per ingannarti, nè per tradirti del tuo ono- 
n re. lo conosco e veggo , che tu e_ la tua com- 
» pagnia siete a gli stremi di irrimediabile penco- 
» lo ; e non ci conosco alcuno rimedio, altro che 
» di trarre vantaggio di te e della tua compagnia, 

» e di rendere la rocca al legato. » E sopra ciò 
l’assegnò molte ragioni perche ella 1 dovea fa- 
re , mostrando che al piu valente capitano del 
mondo , non sarebbe vergogna, trovandosi in cosi 
fatto caso. La donna risposo al padre , dicendo : 
» Padre mio, quando voi mi deste al mio signore , 
» mi comandaste che sopra tutte le cose io gli 
» fossi ubbidiente ; e cosi ho fatto insino a qui , 
» e ’ntendo di fare infino alla morte. Egli ro’acco- 
» mandò questa terra, e disse, che per ninna cagione 
» io l’abbandonassi, o ne facessi alcuna cosa senza 
» la sua presenza, o d’ alcuno segreto segno che 
» m’ha dato. La morte , e ogni altra cosa curo 
» poco, ov’io ubbidisca i suoi comandamenti. » 
L’autorità del padre, le minacce delli eminenti 
pericoli , nè altri manifesti esempli di cotanto 
uomo, poterono smuovere la fermezza della don- 
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nn. £ preso commiati dal padrc^ intese con sol- 
licitudinc a provedere la difesa e la guardia di 
quella rocca , che rlmasa l’era a guardare non 
senza grande ammirazione del padre , e ,dl> chi 
udì la fortezza virile dell’ animo di quella donna. 
Io penso che se questo fosse avvenuto al tempo 
de’nomani, i grandi autori noli’ avrehbono la- 
sciata senza onore di chiara fama trall’ altre che 
raccontano, degne di singolari lode per la loi'o 
costanza. 

Come s* arrende la Rocca di Cesena 
al legato. 

Sentendo il legato la Compagna soggiornare in 
'sul Bolognese , abbandonato ogni altra cosa, con 
'sommo studio si diè a volere vincere la Rocca 
di Cesena, facendola cavare per abbattere le mu- 
ra c le ton'i, e traboccarvi dentro grandi pie- 
tre con otto trabocchi. E oltre a ciò spesso la 
faceva assaggiare di hattaglie. Ma tanto era la 
severità di Madonna Cia , e la sua sollecitudine 
di di e di notte alla difesa , che per cosa che 
si facesse , quell’ animo non si cambiava. E già: 
essendo per le cave caduto parte delle mura e 
l’una delle' torri, la donna in persona facea ri- 
parare con isteccati e con fossi , oltre alla cen- 
siderazione de’ più fieri e de’ più valenti uo- 
mini del mondo, non dimostrando alcuna paura. 
Ma i valenti conestabili ch’aerano con lei , sap- 
pieiido che la mastra torre della rocca si met- 
tea in puntelli , e vedendo la pertinace costanza 
della donna , ebbono Madonna Cia a consiglio , 
e dissono : « Madonna, e’ si 'può sapere e cono- 
ì> serre manifestamente che per voi è mantenuta 
M la difesa della murata e della roccaj infino a’ 

» gli ultimi stremi, e di noi avete potuto cono-^ 

» scere intera c pura fede , mentre che alcuna 
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» «|»eranza s’è potuta per. noi coiloscerc. Ma ora 
» non ne re^a via da potere campare la sepoltux’a 
j) de’ nostri ^iorpi sotto la ruina ai questa rocca. 
V £ però ’-clie questo non dobbiamo comportare per 
i) alcuna ragione, siamo disposti, o di vostra vo- 
)j lontà o contro a vostro volere, rendere la roc- 
» ca , per salvare le nostre persone. » La valente- 
donna per questo non cambiò faccia ,- nè perde 
di sua virtù. E conobbe eh’ e’ soldati aveano ra- 
gione di cosi fare. E però disse a’còuestaboli : 
Jo voglio che lasciate fare a me quest' accordo. 
I conestabìli, conoscendo il grande animo della 
donna , dissono , che di .ciò erano contenti $ e 
mandato al legato , e avuto . da lui uditori con 
pieno mandato secondo la sua - volontà , trattòr 
che tutti i conestabiU Scoile loro masnade, e tutti 
gli altri soldati fossono franchi e ' liberi ^ e po- 
tessonne portare ciò .che - volessono in • su’ loro 
colli ; ed ella rimanesse jprigicme del legato col 
figliuolo e con una figliuola e con - due suoi 
nipoti madornali e uno bastardo e con due fi- 
gliuole di Gentile da Mogliano e cinque sue 
damigelle. Per se e per sua famiglia non cercò 
^azia , potendo salvare i soldati , che lealraentu 
4' aveano atata. E fatti e fermi i patti , a di 2 i 
del mese di giugno gli anni domini i357 rendè 
la rocca al legato. È fu signore , di tutto con 
gran gloria della sua punga , ma non con man- 
camento di chiara fama del forte animo di quella 
donna. La> quale per alcuno caso avverso , per 
alcuna inlollerabile fatica, mentre ch’era in su^ 
libertà , mai non cambiò faccia , o mancò di 
consiglio o d’ ardire. E menata in prigione -, 
dov' era il legato nel castello d’Ancona, cosi con- 
tenne il suo animo non vinto e non rotto , ed 
in aspetto- continente , come se la vittoria fosse 
stata sua; 11 legato, maravigliandosi della costanza 
di quésta donna , benché la ritenesse prigione , 
a fine di più tosto domare l’ alterezza del - capi» 
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tarlo , assai la fece ‘stare onèstamente , e bene 
servire. 

♦ ^ 

Novità di Grecia , e presura di loro 
signori. 

In questo medesimo tempo Orcam , grande si- 
gnore dei Turchi , avea fasciato in Galipoli un 
suo figliuolo primogènito , per guardare le terre 
dello imperio di Costantinopoli , eh’ egli avea 
acquistate, quando furono i grandr tremuoti nel 
paese. Il giovane, prendendo vaghezza di vedere 
pescare , follemente si mise in una barca : e va- 
licando legni armati di Greci, presono la barca. 
E conosciuto il figliuolo d’ Orcam, il condussono 
a Foglia Vecchia , una terra che Io ’raperadore 
avea data a un suo barone , e ’l figliuolo 1’ avea 
tolta al padre. Capitando questi Greci a lui , e 
sapendo cui citino avoauo preso , il ritenne 
a se , c a’ marinai diede cinque mila perperi. 
Lo ’mperadore volle *1 prigione , e non lo potè 
avere. E però prese accordo col Cerabì , uno 
de’ signori de’ Turchi , che ’l verno appresso 
venisse per terra con sua forza ad assediare la 
città di Foglia ; ed egli vi verrebbe per mare ; 
con patto che , racquistata la terra , lo ’mpera- 
dorc farebbe rendere a Orcam il suo figliuolo;^ 
che ivi era preso. 11 Cerabì vi venne con grande 
oste , e lo ’mperadore con sei galee , e assai le- 
gni armati.^ £ stati lungamentè all’ assedio , e 
non potendo vincere la terra, lo imperadore per 
consiglio di messer Francesco di ... di Genova suo 
cognato, a cui elli avea data in dote l’isola di Me- 
tclliiio , stando lo’imperadore in un’isoletta che 
fa porto a Foglia , invitò il Cerabì ; e egli con- 
fidandosi dello imperadore , andò a lui , e tro*^ 
vandosi tradito, innanzi che altra notità li fosse 
fatta , disse allo ’mperadore : <c io so , eh’ io sono 
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» prigione, ma tu non fai quello che fare ti credi, 
» se tu non seguiti il mio consiglio. Se questo si 
» intende tra’raiei Turchi, uno mio fratello prcn- 
» derà la signoria, e sarà contento eh’ io sia pri- 
» gione , e troppo più , eh’ io fossi morto. E io 
M so che tu hai bisogno di moneta , e per questo 
3) modo non avresti mai una dobbra. Ma fa com’io 
3) ti dirò , e barai la tua intenzione. Fa palese 
3) ch’io abbi tolta la tua sirocchia per moglie; e 
3) facciamo di ciò festa. E io manderò per lo mio 
3) fratello , e per otto miei grandi baroni, i quali 
3) si sforzeranno di venire alla festa, e per farmi 
33 onore. E come ci saranno , terrai loro , tanto 
33 ch’io ti mandi i danari , di che saremo in ac- 
33 cordo 33. E fatta la convegna della moneta, lo’m- 
peradore , conoscendo eh’ e’ diceva il vero , fece 
come il Cerabi il consigliò, e ebbe di presente gli 
stadichi venuti sotto il titolo della festa del 
parentado. E lasciato il Cerabi , 'come fu nelle 
terre della sua signoria , di presente mandò la 
moneta promessa , e liberò il fratello , e suoi 
baroni dallo imperadore ; e per savio provedi- 
mcnto liberò se dal fortunevole caso di perdere 
la sua signoria, per lo poco senno della sua con- 
Gdanza, aggravando però nondimeno la vergogna 
dello infedele imperadore. 

Della grai^ Compagna» 

La nan Comjpagna essendo nella Romagna 
a’ connni del Bolognese sotto la condotta del conte 
Broccardo e di messer Amerigo del Cavalletto in 
numero di tremilacinquecento cavalieri e grande 
quantità di pedoni, baldanzosamente del mese di 
luglio (i358) mandarono a domandare il passo in 
Toscana 'al nostro comune. Il quale, soppresso dalla 
subita domanda, non avendo memoria de’ patti , 
che avieno con loro, intra quali eh’ e’ non dovea- 
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sono offendere nè passare per lo nòstro terreno fra 
certo tempo ( il quale ancora durava ) e temendo 
della ricolta ^ che la maggiore parte era sul- 
r aja , di presente vi mandarono arabasciadore , 
concedendo che potessono passare a dieci Ban- 
diere insieme,togliendo derrata per danajo. Li con- 
ducitori e caporali di quella , insuperbiti per la 
temenza che parca mostrasse il comune , ta- 
cendo i patti , risposono , che non volieno pas- 
sare spartiti nè per lo luogo loro assegnato, ma 
per quello più loro piacesse. Non volendosi per 

10 comune a ciò consentire, nel consigliare che 
se ne fe' , furono ricordate e ritrovate le con- 
venenze il comune avea con loro. E furono 
creati ambasciadori eh’ andassono a loro , i 
quali furono messer Manno Donati, messer Gio- 
vanni de’ Medici, Amerigo di messer Giannozzo 
Cavalcanti , e Simone di Rinieri Peruzzi. I 
quali ebbono i punti di loro ambasciata , e por- 
tarono i patti giurati , soscritti e suggellati per 

11 caporali e conducitori d’ essa Compagna. I quali 
mostrati loro, come è usanza di gente d’ arme di 
si fatta maniera quando ^i sente podere, niente 
li pregiarono. E perseverando in loro sconcie e 
disoneste domande, accennavano di passare a loro 
posta, e d’onde loro bene paresse, a malgrado di 
chi il volesse vietare. Perchè ciò sentendo il co- 
mune , sollicitamente s’apparecchiava alla difesa, 
e per chiudere loro i passi dell’ Alpe a suo po- 
dere , richiesto avea gli Ubaldini , i conti Gui- 
di, e gli altri amici del comune, ch’avieno po- 
dere ne’ luoghi onde si temea che potessono pas- 
sare. E con poco ordine per la fretta , e senza 
capitanare , mandò la gente sua a cavallo, e as- 
sai balestrieri nel Mugello, e alla guardia de’pas- 
si. Essendo i detti ambasciadori nel campo della 
Compagna , e segretamente rivocati da loro am- 
basciata, vi fu mandato di nuovo ambasciadore 
Eilippo Machiavegli , a cui f^u commesso in se- 
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greto eh' aoperasse co' caporali , eh* e* non venis- 
sono per lo nostro contado , e che in ciò spen- 
desse da cinc^uemila in seimila fiorini. £ aven- 
dosi da lui in risposta che ciò non si potea 
fare , il comune, naddoppiando la soUicitudine^ a 
Sua difesa intendea. 

Come il conte di Landò tornò dalla 
Magna alla Compagna. 



Il famoso capo di ladroni conte di Landò era 
nella Magna passato, e portato n'avea il tesoro 
eh’ avea guadagnato o vero rubato delle prede de- 
gl’ Italiani, e di là comperatone terre e castella, e 
riscosse di quelle ch’avea impegnate. Appresso era 
stato con l’imperadore,e mostratogli, come non era 
ubbidito da’ comuni di Toscana, e che dove egli 
avesse titolo da lui, per forza di spa Compagna 
per tutto il farebbe senza suo costo ubidire, mo- 
strandogli come la Toscana era piena di soldati 
di lingua tedesca , che tutti , dove che fossono 
a soldo , s’ intenderebbono con lui. E per tanto 
non temea trovare in campo contrasto : e dove 
con suo titolo entrasse in alcuna buona città di 
Toscana , l’ altre domerebbe , per modo che di 
tutte il farebbe libero signore. Lo ’mperadore , 
ch’era cupido di natura e astuto , conobbe il 
spartito , e per volere a ciò provedere per modo 
indiretto e coperto, si che se avesse luogo il con- 
siglio del conte , l’esecuzione fosse pronta, e se 
non, almeno colorata; essendo consueto di tenere 
suo vicario in Pisa , ne intitolò suo vicario il 
predetto conte in palese, ma in occulto si disse 
li diè maggiore legazione. Costui giunto a Bolo- 
gna, senti la condotta fatta della sua Compagna 
da’ Sanesi contro a’ Perugini. La qual cosa molto 
andava a sua intenzione. E vedendo la discordia 
del passo col comune di Firenze , di presente 
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Cavalcò alla Compagna ^ e trovò che gli amba* 
sciadon del nostro comune erano rirocati, e vo- 
lendosi ritornare a Firenze , elli H ritenne ; e 
disse , eh' a niuno partito volea che la Compa- 
gna valicasse contro a volontà del comune per 

10 suo contado. £ cogli ambasciadori insieme tro- 
varo^jo questa via , eh’ essendo la Compagna in 
Vafdilamone, dovesse passare da Marradi, e da- 
poi passare tra Castiglione e Biforco, e ridderò 
da Belforte e Decornano , e da indi a Vicorata , 
c poi a Isola, e da Isola a san Leolino, e quindi 
a Bibiena. E ì detti ambasciadori promisono, che ’l 
comune di Firenze per cinque di loro apparec- 
chierebbe panatica, prendendo derrata per danajo, 
e in quelli luoghi d'onde dovea essere loro tra> 
passo. Questa concordia , fatta senza mandato , 
a'Fiorentini non dispiacque, perchè parca in par- 
te conforme a' patti eh' e^ Fiorentini avieno 
con loro. E per tanto con sollicitudine procedea 

11 comune , che vettuaglia fosse apparecchiata 
ne' luoghi ragionati, per li quali dovieno passa- 
re ; e già n’ era cominciata a mandare a Deco- 
rnano. Gli ambasdadori erano rimasi nella Com- 
pagna, come il conte avea volato per più sicurtà 
di sua condotta, ma non per mandato eh’ aves- 
sono dal loro comune. 

Come la Compagna fu rotta nelV Alpe* 



ermata per lo nostro comune la concordia 
colla Compagna , come è di sopra narrato , la 
Compagna di presente si mosse con bello ordine 
de' suoi capitani ; e a di ^4 mese di luglio 
i358 prese albei^o nelFAlpe tra Castiglione e 
Biforco. E come è d'uso di gente di si fatta 
maniera , che male ■ si può temperare che , come 
il ferro alla calamita, non corra alla preda , pas- 
sando i patti e convegne^-si toglieano la veWu®- 



glia loro appareccliiàla senta pagare , e se tro- 
Tavano cose non bene riposte nè in luogo si- 
curo , ne faceano danno , oltraggiando i paesani 
e di parole e di fatti. Perchè dolendosi gli of- 
fesi di ciò, ed essendo male uditi e peggio in- 
tesi , ne presono cruccio , e raccogliendosi in- 
sieme , nel mormorio alquanti di loro comincia- 
rono ragionamento e di vendetta e di ristoro di 
loro dannaggio. E senza perdere tempo , s’ inte- 
sono insieme quegli di Biforco fedeli de’ conti di 
Battifolle, e quegli di Castiglione fedeli di quello 
d’ Alberghettino, e con loro s’aggiunsono alquanti 
di quelli della Valdilamone , e disposonsi a loro 
vantaggio a luogo e tempo nel trapasso d’assa- 
lire la Compagna o parte d’ essa -, e cercare loro 
ventura , per rifarsi di loro danni , e vendicarsi 
degli oltraggi che avieno ricevuti. Quella sera 
medesima , che questo per li villani si ricer- 
cava , ciò fu detto al conte di Landò. E avvisato 
che la seguente mattina gli s’apparecchiava novità, 
poco mostrò averlo a calere , supplendo che poco 
numero' essere potea , e di gente alpigiana , e 
male in arnese quella che '1 cercasse d’ offen- 
dere- Nondimeno avanti al fare del giorno ayac- 
ciò sua cavalcata, e mise sua gente in cammino, 
e ne fece più parti. Nella prima fe’ cavalcare 
roesser Amerigo del Cavalletto , e con lui gli 
ambasciadofi Fiorentini, fuori d’uno, che ne ten- 
ne con seco colla maggiore parte di sua gente ar- 
mata e disarmata con tutta la salmeria. I cone- 
stabili con gente d’ arme avvantaggiata con loro 
arnese sottile e di valuta in numero d’ ottocento 
a cavallo , e cinquecento pedoni col conte Broc- 
cardo lasciò alla rietoguardia e riscossa. Il cam- 
mino , eh’ eliino avieno a fare , tutto che non 
fosse lungo , era aspro c malagevole ; però che 
venendo da Biforco al Beiforte presso^ alle due 
miglia della valle , quinci e quindi fasciata dalle 
ripe e stretta nel fondo ^ dove era la via, la quale 
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«i leva dopo alquanto di piano • repente ed^erta 
a maraviglia , inviluppata di pietre e di torci* 
menti ; e tale passo è detto alle Scalelle , che 
bene concorda il nome col fatto. Il detto luogo 
passò liberamente raesser Amerigo con tutta sua 
brigata, perchè ancora non erano giunti i villa* 
ni, 1 quali poco appresso vi vennero in numero d’ot- 
tanta o in quel torno, disponendosi partitamente 
ne'lnoghi, dove pensarono a vantaggio e loro sicurtà 
potere meglio offendere i loro nemici. E volendo 
uno de’ maliscalchi della Compagna con sua bri- 
gata il detto luogo passare , fu da’ villani assa- 
lito, e colle pietre indietro ripinto. Il conte di 
Landò s’ avea tratto la barbuta di testa , e man- 
giava a cavallo; e sentendo ciò ch’era comin- 
ciato, subito si rimise la barbuta e fece: gridare 
arme. Onde e’ villani , che come detto è , s 'erano 
riposti per le creste de’ colli e nelle ripe e balzi, 
che sopra stavano le vie, sentendo il passo im- 
pedito , si cominciarono a mostrare per le ripe 
d’ intorno, e a voltare gran sassi, e a gittare con 
mano sopra la gente del conte , eh’ erano nel 
basso del fossato , quasi come in prigione, chiusi 
^ altissime ripe. Il conte non spaventato nè 
invilito per lo subito assalto , come uomo d’alto 
cuore e maestro di guerra , di subito fece smon- 
tare da cavallo circa a cento Ungheri , e li fece 
montare per le ripe , per cacciare i villani dalle 
i^e , ov’ erano posti , colle frecce e colle grida. 
Ma poco gli valso, perocché^ e’ villani ch’orano 
^ne’ luoghi avvantaggiati e sicuri , e soprastanti 
assai a quelli, dove gl’ Ungheri in vosa, e gravi 
di loro- Armi e giubboni non potieno salire, colle 
pietre n’ticcisono alquanti , e gli altri cacciarono 
a valle. E stando il conte e’ suoi nel romore o . 
travaglio colle difese che le sue genti potieno ■> 
fare nel luogo stretto e malagevole , dove poco 
potieno mostrare loro virtù , una grande pietra 
mossq nella sommità del monte da parecchi vii- 



Ioni , scendendo rovinosamente percosse il conte 
Broccardo , e lui e '1 cavallo ne portò nel fos- 
sato e uccise. E per simile modo molti e 
morti e magagnati ne furono. Vcggendo e’villani, 
che già erano scesi alle spalle de’ cavalieri in 
luogo che li potieiio fedire colle lance mane- 
sche , che li cavalieri per la morte di molti di 
loro erano inviliti : e per la strettezza di loro da 
non si potere ordinare a difesa , nè per niuiio 
modo abile alare, scesone con loro alle mani; 
e uno fedele del conte Guido con dodici compa- 
gni arditamente si dirizzò al conte di Laudo , c 
valentemente 1’ assalì. Il conte colla spada fc’ bel- 
la difesa ; alla fine non potendo alle forze resi- 
stere , s’ arrendè prigione , porgendo la spada per 
la punta , ed essendo ricevuto , come s’ ebbe 
tratta la barbuta, uno villano d’ una lancia il 
fedì nella testa , della quale ferita lungo tempo 
dopo stette in pericolo di morte. Arrenduto il 
conte di Landò , tutti i cavalieri smontarono da 
cavallo , e come il più presto poterono , spo- 
gliate r armi , per essere leggieri , si dicdono 
alla fuga , e come ciascuno meglio potea, salieno 
per le ripe e per li boschi e burrati fuggendo. 
Allora non solo gli uomini, ma le femmine, 
eh’ erano corse al romore , e alare i loro mariti 
almeno con voltare delle pietre , gli spogliavano 
e loro to^lieno le cinture d’argento e danari 
c gli altri arnesi. E avvegna che assai ne fug- 
gissono per (questo modo , molti morti ne furo- 
no, e pure de^inigliori, e assai presi, e così di fanti 
a piè. In questo baratto si trovarono morti più 
di trecento cavalieri, e assai presi, e più di mille 
cavalli , e bene trecento ronzini , e molto arnese 
sottile , e robe e danari vi perdcrono. E bene 
che fossono usciti del passo, errando molti presi 
ne furono nelle circostanze dagli altri paesani 
che non s’ erano trovati alla zufia. 
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Come il conte di Landò scampò 
di prigione. 



Cjome volle fortuna, che, per li peccati de’ po- 
poli , sovente favoreggia coloro che allora sono 
flagello di Dio, essendo il conte di Laudo preso 
da uno fedele c ulliciale del conte Guido , il 
detto valente uomo per acquistare maggiore pre- 
da , essendo il conte fedito come dicemmo, l’ac- 
comandò a due suoi compagni. 11 conte veden- 
dosi nelle mani di due villani , temendo forte 
che nollo raenassono a Biforco , per 1’ offese di 
sua conscienza fatte la sera dinanzi a quegli della 
villa , disse a coloro che ’l guardavano , di dare 
loro fìorini duemila d’oro, ed clli lo menassono 
altrove o ovunque a loro piacesse. E che se in 
questo il servissono, li farebbe ricchi uomini. I 
villani , conoscendo che se il conte venisse alle 
mani del loro signore , che della preda e ri- 
scatto del conte arebbouo piccola parte , si di- 
sposouo a servire il conte , e ’l menarono alla 
doiiOH, di raesser Giovanni d’ Alberghettino. La 
donna non essendo ivi il marito, il fece menare 
a Giovacchino di Maghinardo degli Ubaldini 
suo fratello , a Castello Pagano. Ciò sentendo il 
signore di Bologna ch’era suo intimo amico e 
compare , di presente vi mandò medici e guer- 
nimcnti ; e lo fe’ medicare, e per sua operazione 
tanto fece che liberamente li fu mandato a Bo- 
logna. 11 quale essendo ben proveduto e curato 
alla tedesca , poco regolando sua vita, e massi- 
mamente non prendendo guardia del vino, come 
fu da Bologna partito cadde in grave infermità, 
nella quale più volte fu a pericolo di morte , c 
liberato dal male , rimase iu assai povero stato. 
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Come V altra parte della compagna 
si ridusse in Decornano. 



^Essendo rotta e sbarattata la rietoguardia della 
Compagna , come detto avemo , messer Amerigo 
del Cavalletto, che guidava la parte dinanzi, avendo 
ciò inteso , essendo ne’ prati verso Beiforte , e 
sentendosi d’intorno alcuno romore si di coloro 
che fuggivano, come di coloro che li seguitavano, 
di subito prese grande sbigottimento. £ ^certo 
e’ li bisognava, perù che’l conte Guido e gli 
altri paesani conosceano, che venuto era il tempo 
di potersi vendicare della Compagna , e d’ arric- 
chire della preda loro. Ma il peccato volle che 
gli ambasciadori del comune di Firenze si tro- 
varono con loro , alli quali , temendo di tradi- 
mento , si ristrinsono messer Amerigo e i 
suoi caporali con minacce di torre loro la vita , 
se a loro fosse faltata la promessa. Gli ambascia- 
dori , che &i sentivano in lealtà, e sapeauo che 
ciò ch’era fatto non era stato operazione di loro' 
comune, gli assicurarono colle parole. E per non 
mostrarsi ne'fatti dissonanti alle parole, comincia- 
rono a usare autorità, che non era loro commes- 
sa , e ferono comandamento a* fedeli del conte 
Guido e a molti altri, eh’ erano tratti a’ passi, 
per parte del loro comune , eh’ e’ non dovessono 
offendere nè dann^giare coloro cui avieno fi- 
dati il comune di Firenze , a cui salvo condotto 
elli erano diputati , e eh’ e’ si dovessono de* passi 
levare ; i quali tutti contro a loro intenzione c 
volere , per reverenza del nostro comune, si le- 
varono clalla impresa. Perchè quelli della Cora- 
p^na , eh' erano vogliosamente avanti passati , 
afi^ettaremo di tornare alla schiera. £ tutti in.- 




sicmc stretti avacciarono il cammino , e per le 
strette vie delle piagge in quel di si ridussono 
in Decornano, c ivi con botti , e altro legname , 
senza perdere tempo , s* abbarrarnno il meglio 
poterono. E conoscendo il pericolo dove erano 
ridotti , stavano tutti muti e smarriti alla spe- 
ranza degli amliasciadori. E nel vero clli avieno 
da temere per l’ avviso che loro sultilamentc 
fu fatto , che il nostro comune avea in quelli 
stretti passi più di dodicimila pedoni, de’ quali 
quattromila erano balestrieri scelti tra gli altri, 
e circa a quattrocento cavalieri : che , tuttochò 
temessono il nostro comune , più ridottavano i 
villani dell’alpe , cli’elli aviciio assaggiati. 

Come il comune di Firenze procedette 
ne' fatti della Compagna. 



I rettori del nostro comune, avuta la novella 
della detta rotta e di coloro eh’ erano rinchiu- 
si in Decornano , e inteso, come contro a’ patti 
i loro dinanzi aveauo scorso infino a Vicchìo , 
e le some del pane che erano a Decornano avie- 
no rubate, e tolti i muli e fediti de’ vetturali , 
avendo mescolatamente queste novelle senza altro 
avviso de’ loro ambasciadori ; conoscendo che la 
materia richiedeva tostano consiglio e partito , 
di presente feciono consiglio di numero di richie- 
sti in gran quantità, noi quale furono molto nota- 
bili , e savi cittadini. ’E consigliato sopra la ma- 
teria , di grande concardia diliberarono che i 
passi si tencssono , per modo eh’ e’ non entras- 
sono sul nostro contado , e che non si desse loro 
Tiiuno fornimento , nè sì vietasse ad alcuno la 
loro olFesa. E di presente si mandò per tutto 
il contado , che là si traesse d’ ogni parte , per 
non lasciargli passare. Il comandamento fu per 
li contadini subito adempiuto^ però che gran vo- 
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glia- avea il mpolo di levare quella maledetta 
Compagna. Ma benché traesse il contado di gran 
volontà , mancaroiigli per mala provisionc ca- 
pitani e conducitori , e nondimeno presono i 
passi e stavano con grande appetito di comin- 
ciare la zuffa. E se fatto si fosse , come fare 
si potca e dovea , in Decornano senza rime- 
dio si spegnea il nome della Compagna per 
lungo tempo in Italia. 

U fine che ebbe la impreia de* Fiorentini. 



Se necessità non fosse imposta, poiché preso abbia- 
mo la cura di scrivere, volentieri taceremmo, per 
onore del nostro comune , quello eh’ al presente 
n’ occorre a narrare. Ma considerato che per li 
simili accidenti , che nel futuro possono occor- 
rere , quelli che j»cr li tempi saranno a prove- 
dere allo stalo e onore del nostro comune , pos- 
sano prendere avviso e riparare alle disordinate 
baldanze de’suoi cittadini, che passano talora e gli 
ordini e quello che è loro imposto per lo no- 
stro comune , ci conduciamo a scrivere. Noi di- 
cemmo poco appresso di sopra l’utile e savia di- 
liberazione che prese il nostro comune contro al 
resto della compagna che era in Decornano; la 
quale ebbe vere e giuste cagioni , della quale 
erano uscite lettere a’conti Guidi e agli altri 
circostanti a quelli luoghi amici dei nostro co- 
mune , e per lo contado molte n’ erano andate. 
E più per segno di nostro comune , il podestà 
era in que’ paesi stato mandato uomo Bolognese 
e di si poca virtù , che non pensiamo che me- 
riti di essere qui nominato. Gli ambasciadori che 
erano con messer Amerigo, di subito mandaro- 
no in Firenze 1’ uno di loro, per volere liberare 
la Compagna di coscienza del nostro comune. 11 
perchè di nuovo e di maggiore numero si fece 
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consiglio di cittadini , nel ^nale 1* ambascladore 
con belle dimostrazioni s ingegnò d’ ottenere 
che la Compagna fosse posta in luogo sicuro, non 
facendo ricordo , che per gli ambasciadori fosse 
preso partito di cosi fare. Nel detto consiglio si 
prese c fermò quello eh’ era stato ne’ primi. 
Li’ ambascladore era di tanta autorità e podere 
che a richiesta sua i priori ebbono tre altri 
consigli , cercando in essi il consentimento 
di quello eh’ egli e compagni suoi presontuo- 
samente avieno deliberato. In effetto, in tutti si 
prese di concordia quello che dinanzi negli altri 
era stato fermato. £ ciò fatto, si cominciò a dare 
ordine all’ offesa di coloro , cui il comune area 
diliberato che fossono nimici , e ciò fu pubbli- 
cato per tutto. La Compagna era stretta in Deco- 
rnano in forma e per modo che tre di rivere 
non vi potieno, c circondata era intorno in 
maniera che se non rolassono , partire non si 
potieuo. 1 colli sopra la Siere erano .presi 
pe’ balestrieri fiorentini , e fatte erano grandi 
tagliate a’ passi , dove 1’ uscite erano più larghe 
ed erano ben guardate. £ oltre al grande nume- 
ro de’ pedoni , eh’ erano nel paese mandati per 
lo comune e che per volontà f ’ erano tratti, v’a- 
vea quattrocento cavalieri, de’ quali, era capita- 
no uno Broccardo tedesco, antico conestabile del 
nostro comune. 11 quale conoscendo il pericolo , 
dove era la Compagna, non servando suo giura- 
mento, con alcuno caporale andò in Decornano 
' e ristrettosi con messer Amerigo e suoi caporali, 
e preso insieme consiglio ( il quale fu segreto , 
ma per effetti s’intese; al quale si credette che 

{ lartecipassono gli ambasciadori, per avere di 
oro concetto e promessa la scusa ; di presente 
gravi minacce fur fatte a gli ambasciadori , e 
intra 1’ altre di torre loro la vita , se si ti*ovas- 
souo di loro promesse gabbati. Appresso delle 
qn^ali fu detto e offerto di largo , che volieao 
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fare ciò che volesse il comune , c per osservanza" 
Tolicno dare stadichi. F a riputato malizioso , e 
sagace consiglio. Gii ambasciadori, udito questo, 
si strinsono insieme con fare vista d’ avere gran , 
paura, e deliberarono quello che , come è detto, 
altra volta avieno dilil^rato. Ciò fu di trargli di 
Decornano a salvamento , c di mettergli a Vic- 
chio in quello di Firenze, ch’era proibito loro, 
c fargli signori del piano di Mugello con abbon- 
danza di vettuaglia. In questo comprendere si 
può quanta baldanza era in que’ tempi ne’ citta- 
dini dello stato, e quanta poca reverenza si portava 
per loro alla maestà del comune , e meritevol- 
mente. Perocché nè premio delle virtù , nè pena 
de’ falli per lo comune si rendea*in que’ giorni, 
ma le spczialìtà e le sette de’ cittadini faccn- 
no comportare ogni grande ingiuria del comune 
con grande pazienza , la quale talora è vicina 
di crudeltà, per la remissione delle debite pene. 
Avendo preso questo partito, come detto è, non 
degnarono di manifestarlo per lo loro compagno 
ai comune , e ’l comune avea proveduto alia 
gente sua di capitani. I quali sappiendo la ’n- 
tenzioue del comune , più credettono a gli amba- 
scindori che al comune, e consentirono a’ co- 
mandamenti , che gli ambasciadori fcciono 
a’ balestrieri e a gli altri soldati -del comune. 
Fbbono gli ambasciatori in sul vespro Broccardo 
tedesco con tutti i soldati a cavallo, che volentieri 
feciono quel servigio , e ordinargli alla rieto- 
guardia, per tema de’ fedeli de’ conti, che non si 
poticno raffrenare, e ’l passo eh’ era preso per 
li pedoni e balestrieri Fiorentini. Feciono al- 
largare e rappianare le tagliate e le fosse, e ab- 
battere tutte 1’ altre insegne con una d’ un trom- 
badore da Firenze posta in su un’asta; avendo 
fasciata dall’ una parte , e dall’ altra quella 
Compagna de 'balestri eri del comune di Firenze, 
li condussono a Vicchio; e feciono loro dare del 
BBLL. T. K s3 
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mnc che mandato era là per 1' oste de’Fiorenlini. 
E avvenne , che non potendosi raffrenare i fe- 
deli de’ conti dalla mischia , eh’ e’ balestrieri 
del comune di Firenze furono costretti da gli 
ambasciadori di saettargli. I cittadini c i con- 
tadini di Firenze e i balestrieri che di grande 
animo erano^ tratti per combattere la Compagna, 
vedendo che elli erano condotti in signoria del, 
Mugello , perderono il vigore , e grande dolore 
n’ ebbono , più che se fossono stati sconfìtti. E 
ben conobbono che ’l comune era stato beffato , 
e pubblicamcnto e dentro e di fuori appella- 
vano gli ambasciadori per poco fedeli e diritti 
al loro comune. 



Come la Compagna andò in Romagna- 



pentito a Firenze che contro alla dìlibcra- 
zione del comune, la Compagna sotto la condot- 
ta de’ suoi cittadini^ s’era partita da Decornano 
e ridottasi a Vicchio , e che era nella signoria 
del piano di Mugello , la città per comune se 
jie dolse , e li rettori d’ essa non sapieno che 
fatto s’ avessono , nè che fare s’ a vessano. E la 
grande moltitudine di gente a piè ch’era sparta 
per li poggi del Mugello , non essendo capitanata 
e non sappiendo cui ubbidire nè offendere , non 
si partia dalle poste. Quelli della Comp^na, che 
sentivano quello che era deliberato a Firenze , 
avendo preso riposo per un giorno e una notte 
in Vicchio, veggendo i poggi intorno a loro ca- 
richi di fanti, e massimamente di balestrieri , i 
quali , per li vantaggi de’ luoghi onde avieno a 

} lassare , più ridottavano; temendo che crescendo 
a forza del comune , eziandio il piano loro non 
fosse impedito , la mattina raccolti insieme , da 
Vicchio scesono nel piano, avendo per loro coh- 
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ducitore ritenuto messer Manno Donati. E come 
uomini usi nell’ arme , vedendo che la gente del 
comune, che loro era vicina , era volonterosa sen- 
za ordine o capitano, lasciato nel piano addietro uno 
agguato di cento Uiigheri, s’arrestarono nel piano. 
E ciò feciono, non per guadagno che spcrassono 
di fare , ma perchè vidono che c' balestrieri avie- 
no passata la Sieve o per vedere, come folli, o per 
guadagnare, stimando che se agramente ne gastigas- 
sono alquanti ,gli altri intimi direbbono e darebbono 
loro meno affanno, e cosi venne loro fatto. Però 
che caduti nel ^uato , gli Unghcri gli assalirò- 
no da due parti, e non avendo i balestrieri soc- 
corso , di presente furono rotti e sbarattati , e 
come dicemmo, non attendendo a’prigioni, n’uc- 
cisono più di 6o. E ciò fatto, gli Unghcri si ri- 
trassono alla massa de’ loro , e senza ninno ar- 
resto tutti si diviarono al cammino per lo passo 
dello Stale , sotto la guida di Ghisello degli U- 
bnldini. E quel dì cavalcarono l\‘x miglia , fino 
eh’ e’ giunsono in su quello d’ Imola , dove erano 
sicuri , mal contenti e palesi nemici del no- 
stro comune. La cagione di cosi lunga giornata 
fu perchè Ghisello non volea s’ arrestassono nel- 
1’ alpe, per tema non facessono danno a’ suoi fe- 
deli ; mostrando , se s’ arrestassono , che e’ sa- 
rebbono in gravi pericoli. E per tanto senza 
ninno indugio feciono il detto cammino , nel qua- 
le i masnadieri , per non rimanere addietro, la- 
sciarono loro arme per P alpe , per essere ^iù 
leggieri al cammino. Gli arabasciadori , fornito 
il servigio , tornirono a Firenze , e de’ loro falli 
presono scusa a’ governatori del comune con 
quelle belle ragion’, che seppono meglio divisare. 
E conoscendo di qianta autorità erano coloro , 
che erano a quel Umpo all’ ufKcio de’ signori , 
detto fu per alcunojlie’ detti ambascladori .* Non 
cercate più di quest: fatti : ma dite , che noi 
tiamo i ben tornati. .... 
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Come la Compagna richiese di battaglia 
i Fiorentini, E come procedca 
ciascuna parte (anno i359). 



Cjurrado conte di Landò , capitano e guida 
della Compagna, con gli altri caporali e condu- 
ducitorì , avendo da’ Pisani ferma promessa , e 
dalla gente loro eh’ erano in numero d’ oLtocenlo 
barbute , e di due mila pedoni , la quale tcnieno 
in punto a Montechiaro sotto colore e nome di 
guardia , mischiandosi continovo con quella 
della Compagna ; della quale cosa i Fiorentini n’e- 
l'ano crucciosi e male contenti , tutto che iu 
visia accettassono le scuse de’ Pisani, equc’dclla 
Compagna ne prendessono caldo e baldanza , 
credendo spaventare col detto appoggio , a dì la 
del mese di luglio (iSSq) in persona loro trombetti 
mandarono con grande gazzeria tr>>inbando nel 
■campo de’ Fiorentini con una frasca spinosa , 
sopra la quale era uno guanto sanguinoso e in 
•più parti tagliato , con una lettera che chiedea 
battaglia ; dicendo , ché se acccttsssono lo in- 
vilo , togliessouo il guanto sanguinoso d’ in su 
la frasca pugnente. Il capitano , ( raesser Pan- 
dolfo dc’Malatesti ) con molta festa c letizia 
di tutta l’oste, prese il guanto, ridendo, e ri- 
cordandosi che in Lombardia nel luogo detto 
la Frasca , era stato a sconfiggere il conte di 
Landò. Con volto temperato e savio consiglio 
rispose in questa forma : Il campo piano e 
libero e aperto intra loro e noij e pronti sia- 
mo e apparecchiati a nostio podere a difen- 
dere ed essaltare il campo, in nome e onore 
del comune di Firenze , e ìfl. giustizia sua. JS 
per niuna altra cagione qpi siamo venuti , ss 
twn per mostrare colla sptda in mano che i 





nemici del comune di Firenze hanno il torto ; 
e muovonsi male , senza ninna cagione di giu- 
stizia , o ragione di guerra. E per tanto spe- 
riamo in Dio, e prendiamo fidanza e certezza 
d’ avere vittoria di loro. E a chi manda il 
guanto , direte che tosto vedrà , se la intenzione 
sua risponderà alla fiera e aspra domanda. 
E fatta questa risposta , e onorati i trombetti 
ili bere c di doni , il capitano fece sonare gli 
stormenti jier vedere il cambio de’ suoi. E tutto 
che diil)bioso sia l’avvenimento della battaglia , 
e cbe vittoria stia nelle mani di Dio , e dieia 
a cui e’ vuole , grande tsicurtà e fìdanza pren- 
deva nostra gente , che in quc’ giorni ei’a forti- 
ficata di trecento soldati di cavallo , nuovamente 
fatti per lo nostro comune , e della venuta di 
messer Ambrogiolo , naturale di messer Berna- 
bò , cbe in que’ pochi di venne con cinquecento 
cavalieri e con mille masnadieri. Il quale giunto, 
a grande onore ricevuto da’ Fiorentini , e donato- 
g^li uno nobile destriere , di presente cavalcò 
nell' oste , e con molti cittadini, l quali stiman- 
do che si facesse battaglia , si misono in arme, 
e andarono all’oste. E infra le altre cose cbe 
occorsono in questa faccenda , fu che messer 
Biordn , e ’l Farinata della casa degli Libertini, 
cssenilo in bando per ribelli del comune di Fi- 
renze , s’olTersono in suo ajuto c onore. E sondo 
graziosamente accettati , vennono con 3o a ca- 
vallo nobilmente montati e bene in arnese ; e 
veduti volentieri e lodati da tutti , cavalcarono 
al campo. D’onde per tornare in grazia del no- 
stro comune tanto si faticò messer Biordo, ch’era 
grande maestiv) di guerra, cbe ne prese infermi- 
tò, e tornato a Firenze ne mori, e per lo nostro 
comune fu di sepoltura maravigliosamente onorato, 
E stando dopo la detta richiesta a petto l’un l’oste 
all’altro senza fare in arme atto nessuno , una 
notte di furto si partirono della Compagna ti*e- 

jn 
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fjento cavalieri con alquanti masnadieri, e caval- 
carono verso Castello 1^ ranco. £ ritraendosi senza 
preda , si riscontrarono con tre cittadini di Fi- 
renze e altri Empolcsi , i quali alla mcrcatante- 
sca tornavano da Pisa , i quali presouo e feciono 
ricomperare , e da indi innanzi , non s’attenta- 
rono di cavalcare in sul nostro contado e di- 
stretto. Stando le due osti vicine , parendo al 
conte di Landò c a gli altri caporali e a tutta 
la Compagna, avere poco onore della invitata di 
giostra , a di i6 del mese di luglio , colle schiere 
fatte si misouo innanzi verso l’ oste de* Fioren- 
tini. 11 capitano saviamente consigliato , fatto 
della gente del nostro comune una massa , con 
maestria e bello ordine di gente d’ arme , in 
tutte sue parti bene divisa e capitanata , come 
era mestiere , si dirizzarono verso i nimici. I 
quali veggendoli venire , si fermarono in uno 
luogo che si chiama il campo alle Mosche , il 
quale era cinto di burrati e aspre ripe ; dove 
senza grande disavvantaggio di chi volesse oITen- 
dcrc , non potieno essere assaliti. Li nostri gli as- 
pettarono al piano , allcttandogli alla battaglia il 
luogo , il quale era comune. Ma i grandi minac- 
ciatoti , e di poco cuore se non contro a chi 
fugge , non s’ attentarono di scendere al piano , 
e co’ palajuoli e marra) uoli , ch’assai n’avieuo 
da’ Pisani , non contesono a spianare il campo , 
ma afforzarsi con barre e steccati in quello 
luogo. £ ivi alloggiatosi e arso il campo , on- 
d’ erano partiti , il capitano de’ Fiorentini si 
fermò coll’oste dov’era arso il campo , a meno 
d’ un miglio di piano presso a’ nemici ; e quivi 
afforzossi , per non essere improvviso assalito , 
e spesse fiate co^li Ungheri infino alle barre facea 
assalire i nemici ; ma nulla era che tutti o 
parte di loro si volessono mettere a zuffa. Il 
perchè facieno pensare , che ciò facessono per 
mseatria di guerra , per cogliere i nostri a par- 
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iito preso , e a vantaggio loro. Ma il savio ca- 
pitano col buono consiglio sempre stava a riguardo 
e proveduto in forma , che con inganno nolli fa- 
ccssono vergogna. 1 Sanesi veggendo che , centra 
la loro opinione e pensiero , i Fiorentini prospe- 
ravano , per ricoprire il fallo loro ne feciono 
un altro maggiore ; però che per loro ambascia- 
dori si mandai’ono a scusare al nostro comune 
e offerendo ajuto trecento barbute. La scusa fu 
benignamente ricevuta , e accettata la profferta , 
la quale feciono che' si converti in fumo , perchè 
non si facea , nè procedea di diritto e buono 
cuore. 

• Come la Compae^na vituperosamente si partì 
dd campo delle Mosche ^ e fuggissi. 



edendo i conducitori della Compagna che l’o- 
ste de’ Fiorentini era loro appressata con molta 
allegrezza sotto il savio governo del buono capi- 
tano e di molti altri valenti uomini d’ arme , 
famosi e sofKcienti ad essere ciascuno per se ca- 
pitano , e di tali v’erano eh’ erano stati ; e che 
la gente del comune di Firenze era fresca e bene 
armata, e la loro stanca, e la maggiore parte fie- 
bole e male in arnese; e veggendo che al continovo 
a’nemici forza cresceva ; e temendo di non essere 
Soppresi nel luogo dov’ erano , e che i passi non 
Tossono loro impediti ; e sentendo ch’e’Fiorentini 
di ciò procacciavano , e presa esecuzione, avieno 
mandati balestrieri e pedoni nelle montagne verso 
Lucca, e conoscendo che a loro convenia vivere di 
ratto, spargendosi e cercando da lunga la preda; e 
che essendo tenuti stretti, a loro convenìao arren- 
dersi o morire di fame , ed essendo stati a gravare 
i Pisani 30 di più che non era il patto con loro, 
soprastando quivi senza venire a battaglia, temea- 
ilo'di sofiratta di vettuaglla aspettane il soper- 
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chic di non rincrescere .ad altrui ; e diffidando- 
si di vincere i Fiorentini per istracca, lutto ch’a- 
vessuno domandata battaglia, la schifavano ; e per 
tema di non esservi rccart per forza , s’ erano af- 
forzati oon fossi e steccati , la vilia di santo Ja- 
copo a dì a3 di luglio , di notte innanzi 1’ ap- 
parita del giorno misono nel loro campo fuoco, 
e in fretta sconciamente si partirono , quasi co- 
me in fuga , non aspeUaudo 1’ uno F altro, va- 
licando il colle delle donne in su quello di Luc- 
ca eh’ era loro presso; sì che prima furono in su 
quello di Lucca infra ^ei miglia, che l’oste de’Fio- 
rentini li potcssono impedire. E ciò avvenne, per- 
che il nostro comune avea imposto al capitano che 
si guardasse di non rompere la pace a’Pi'ani caval- 
cando in su quello di Pisa , o di Lucca, che la tc- 
neano allora. E per la detta cagione il capitano 
non si mise a seguirli. E certo e’ si portò va- 
lentemente in tenere a ordine e bene in pun- 
to cosi grande oste , e farsi temere e ubidire alla 
gente che gli era commessa , e alla forestiera 
che serviva per amore , procedendo con savia 
condotta e buona e sollecita guardia ; per modo 
che in pochi giorni ricise il pensiero dell’ offesa 
de’ nemici , e a loro tolse ogni speranza che ’l 
conte di Landò avea e gli altri /caporali , di 
fare quel male , eh’ avieno promesso di fare al 
nostro comune. Questa utile impresa, e degna 
di fama, fece assai manifesto, e fece conoscere 

f >ienamente a tutti, i comuni di Toscana e d’Ita- 
ia , e a’ signori, che gente di Compagna , q;uan- 
tunque fosse in numero di gente, e terribi- 
le per sua operazione scelerata e crudele, si' 
potea vincere c annullare ; perocché la sperienza 
occorse , che tale gente somigliante suole per 
natura vile e codarda cacciare dietro a chi fog- 
ge, e dinanzi si dilegua a chi mostra i denti. Noi 
vedemo che il ladro, soppreso nel fallo, invilisce 
c lasciasi prendere a qualunque persona. E^ cosi 



adtvenne di questa mala brigata che solo per ru> 
bare si riducea in Compagna. E per non dimen- 
ticare il resto , quello di che giudichiamo degno 
di nota intorno a questa materia , pensiamo che 
fosse operazione di Dio , in quel di eh’ egli 
erano stati sconfìtti a piè delle Scalee nell’alpe, 
in quel medesimo di , rivolto 1* anno e fìnito , 
essendo nel piano largo, e aperto, si fuggirono 
del Campo alle Mosche. Basti d’avere tanto detto 
e faremo punto qui alle nostre fortune , per se- 
guire dalle straniere quante n’ avvenne ne’ tra- 
mezzamenti di questi tempi, secondo che siamo 
usati di fare. 

Della morte dì messer Bernardino da Polenta, 
signore dì Rui»enna, 



Essendo stato lungo tempo malato messer 
Bernardino da Polenta tiranno , e signore di Ra- 
venna c di Cervia , a di i3 di marzo i358 la- 
sciò insieme la signoria e la vita. Costui fu 
dissoluto e mondano , e di sfrenata lussuria , 
crudele e aspro signore , e nemico di tutti co- 
loro che montassono in virtù e in ricchezza ; 
e tutti gli antichi, legnaggi dell’ antica città e 
nobile di Ravenna spense e distrusse, non meno 
per cupidigia d’ usurpare i loro beni , che per 
tema che per alcuno tempo nolli fossono avversi. 
11 perchè in Ravenna al suo tempo altro che ar- 
tefìci minuti, e villani, non si vedeano. Costui ta- 
lora, come censuario, rispondea alla chiesa di Ro- 
ma, mostrandosi divoto e amico, ma copertamente 
l’era contrario, favoreggiando i rubelli della chie- 
sa in Romagna e nella Marca. E avendo ne’di suoi 
la fortuna benigna , di masserizia di grano, e di 
bestiame , e di sale , e delle colte de’ cittadini 
e de 'contadini disordinatamente gravali, fe’grandè 
tesoro ; e quanto eh’ all’ anima poco fruttasse , 
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pare hello stremo fe* testamento , nel quale isti- 
tuì sua reda nicsscr Guido suo lìgliuolo , e sì 
della signoria, come dell’ avere. Il quale, morto 
il padre , colla forza degli amici e della gente 
d’ arme, al popolo si fe’ confermare , e per quella 
poca di giiiridizione , che la Chiesa dice d’avere 
in Ravenna , con provedere al legato , anche for- 
tifìcò la detta confermagione. Costui, mosso da 
benignità d’ animo , e da buono c savio con- 
siglio , tutti gli antichi e buoni cittadini che 
dispersi per lo mondo aveano fuggita la crudeltà 
e l’ira del padre, richiamò c ridusse in Ravenna; 
e cacciò via tutti i malvagi e iniqui sergenti 
del padre: che fu cosa notabile assai, e atto non 
di tiranno , ma di giusto signore naturale. 

Di sconfina chhonn i Turchi 
da Frii^ri. 



A. vendo I Turchi presa sopra i Greci disordinata 
e troppa baldanza , ne’ detti tempi (i358) arma- 
rono 29 legtii , e valicarono nella Romania bassa. 
E non trovando in pelago chi rispondesse loro , 
si misono per la (iumana molto fra terra , pre- 
dando il paese , pigliando a costuma di pecore. 
E avendo accolti più di milledugcnto p igioni , 
e altra roba assai , e ridotta tutta alla riva del 
fiume per caricare i navilj , il Maestro dello 
Ospedale che , per sue spie , avea della dctt.*i 
armata sentito , j e fatto armare quattro galee 
e uno legno, e messovi quanti e’potè de’migliori 
c più franchi de’ siioi frieri , e altra buona gente 
d’ arme , e nobilmenfe fornita , e apparecchiata 
a battaglia, le fc’ senza perdere tempo dirizzare 
in Romania. Li quali trovando come li 'l'urchi , 
avendo i Greci a vile , s’ erano messi per la fiu- 
mana , presono subitamente la bocca del fiume , 
0 a lento passo tennouo loro dietro. £ uou 
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avendo rispetto perchè i Turchi molti più fos- 
80110 a numero , li soprapresono , quando con- 
tendicno a caricare i naviìj. E fidandosi nel nome 
di Cristo e nell’ ajuto suo, scesono in terra , e 
arditamente presoiio la battaglia con loro , la 
quale durò lungamente. E non ostante che i Tur- 
chi fossoiio male ordinati, erano tanti e vcdicnsi 
in luogo che non potieno fuggire , se non si 
facessono fare la via colle spade ; però grande re- 
sistenza feciono e aspra zuffa. Alla line furono 
rotti c sbarattati , e la maggiore parte di loro 
morti c magagnati. Quelli che rimasono nella 
sconfitta , furono tutti presi , e i loro legni e 
uavilj , die niuno non ne campò. 1 Frieri, libe- 
rata la preda e prigioni , che e* Turchi avieno 
presi , con piena vittoria si tornarono salvi a 
Rodi. 

Come fu morto il signore di Verona 
dal suo fratello. 



^^csscr Cane, della gesta di quelli della Scala, 
signori di Verona , per morbidezze di nuova for- 
tuna, era divenute^ dissoluto e crudele, e per 
tanto in odio de* suoi cittadini grande , senza a-r 
more de’ suoi cortigiani , eziandio de’ suoi con- 
sorti e parenti. Essendo per andare in questi 
tempi nella Magna a’ marchesi di Brandim borgo 
eh' erano suoi cognati , e avendo i suoi, frategli 
c.-irnali , messer Cane Signore, e Polo Albuino , 
secondo il testamento di messer Mastino , erano 
con lui consorti della signoria , e non prendendo 
di niuno di loro confìdanza , ma piuttosto so- 
spetto, segretamente fe’ giurare i soldati' nelle 
mani d’ un suo figliuolo bastardo. Come questo 
Sentirono i fratelli , forte 1 ’ ebbono a male , c 
presonne sdegno. Messer Cane Signore ne fece par- 
lare, dicendo al Gran Cane, che tanta sconfidansa 
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non dovea mostrare ne’fratcgll. Le parole , quan- 
to che assai fossoiio amorevoli , furono gravi e 
sospettose al tiranno^ e con "parole di minacce 
spaventò e impaurì il fratello , tuttoché per av- 
ventura non fosse nell’ animo suo quanto le mi- 
nacce dicevano. 11 giovane .pensò che assai era 
lieve al fratello a fare quanto dicea in parole , 

r rchè couoscea che molta crudeltà regnava uel- 
animo suo , e che per tanto poco al Signore a- 
rebbe riguardato. Onde un sabato a di i4 di 
dicembre ( 1369 ), essendo cavalcato Gran Cane 
per la terra con piccola compagnia, e Cane Si- 
gnore accompagnato di due scudieri di cui tutto 
si confidava , se n’ andò alla stalla del signore 
e tolse tre corsieri i più eletti, e i migliori vi 
trovò. E montativi tutti e tre a cavallo coll’ar- 
me celate, si mosse per la terra a piccoli passi, 
cercando del Gran Cane. E come lo sconlrarono, il 
Gran Cane disse al fratello , che e’non fqcea bene 
a cavalcare i suoi corsieri , e Cane Signore ri- 
spose; f^oi fate ben si che voi non volete di' in 
cavalchi ninno buono cavallo ? E tratto fuori 
uno stocco ch’avea a lato, accortamente li si ficcò 
addosso, e con esso il passò da un lato all’altro, e 
menatogli un altro colpo in su] capo, l’abbattè del 
cavallo. E per tema di non essere soppreso, prese 
la fuga, avanzando in forma il cammino che in 
Padova giunse la sera. Essendo come • da parte 
del signore ricevuto , si manifestò quello ch’avea 
fatto al fratello , e le ragioni che mosso 1’ avier 
no. 11 signore mostrò per la spiacevolezza del 
caso ne’ sembianti doglianza , senza assolvere il 
fatto o condannare, confortato il giovane, che 
a lui era fuggito, con speranza che la cosa che 
proceduta era da sdegno arebbe buono fine. In 
questa miserabile fortuna di tanto signore, non 
si trovò chi traesse ferro fuori, nè chi persegui- 
tasse il fratello. E quelli eh 'erano con lui , tre- 
mando di se ciascuno^ per ^immaginazione che 





■sì alta cosa essere non potesse senza ordine , si 
-fuggirono di presente , e lasciarono in terra il 
loro signore a morte fedito. 



Come Cane Sic^nore fu fatto signore 
di V erona. 



iSentito che fu per Verona il caso sinistro di 
loro signore , non si trovò nella terra persona , 
che si levasse di cuore , tanto era odiato e 
mal voluto. E dopo alquanto spazio di tempo fu 
ricolto di terra, senza avere conoscimento ninno, 
c spirito poco ; si che a pena levato del luogo 
passò , e lasciò la tirannia e la vita. L’esse- 
quie per l’Onore del titolo che tenea e' della 
casa , li furono i fatte magniOche , e più liete in 
vista che dolorose /■^però che riso e pianto 
c r altre, forti passim^, dell 'animo coll’ altro con- 
trario male si possono coprire. 11 popolo vile , 
e costumato in servaggio > trovandosi in sua li- 
bertà , però che non v’ era capo di signoria , se 
non per Polo Albuiuo, ch'era un piccolo garzone 
senza consiglio e senza gente , dt arme , però 
eh* erano tutti in servigio di messer Bernabò 
nell'oste a Bologna , nè altro caldo • o favore ^ 
iion seppouo usare la libertà e In franchigia , 
che loro avea non pensatamente venduto fortuna^ 
Jlaunati insieme i fratelli di Gran Cane imI par > 
lamento, in segno di signoria diedero la bacchetta 
a Polo Albuino, ricevendo per se e per lo fratel- 
lo. E di presente criarono ambasciadori, e man- 
darongli a Padova a Cane Signore , invitandolo 
che venisse a prendere la cura della sua città di 
Verona. Il quale accompagnato da dugento cava- 
lieri del signore di Padova , si parti , c giunto 
in Verona , con grande letizia e onore fu ri- 
cevuto , facendolisi incontro alla porla il fratel- 
lo. E ivi li diede la bacchetta, a lo rinvesti della 
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signoria , che avca ricevuta per lui. E cosi per 
dimostranr^ di fede, rimasono amendue nella si- 
gnoria , c la città si. posò senza novità' ninna in 
buona pace. 

Di novità state in Spagna 



Cjarlo , fratello naturale dello scellerato re di 
Spagna (Pietro il crudele), e da lui cacciato , si 
ridiicea col re di Raona, conoscendo che la forza e 
bestiale vita del fratello nel reame per paura lo 
facea temere e odiare. £ pertanto stimando, che li 
fosse assai leggiere a fare movimento nel reame , 
eziandio con piccola gente, avuto dal re ottocento 
cavalieri , si mise in certa parte della Spagna. 
K correndo il paese , ricolsc gran preda. Il re , 
com’ebbe del fatto sentore, sappiendo il luogo 
dove erano, e che loro era necessario, ■volendo 
tornare in loro paese , passare per un certo luogo 
malagevole e stretto , subito mandò duemila ca- 
valieri ad occupare quel passo. Sentendo Carlo 
e’ Catalani, che ’l passo , ond’era la loro ritor- 
nata , era preso , e la gente che r’ efa , volgendo 
la tema in disperazione , si diliberarono di met«- 
torsi alla fortuna della battaglia , chè altro ri- 
medio non v’era. Il valente giovane Carlo col 
volto fiero , come fosse certo della vittoria , con- 
fortando i Catalani, e inanimandoli a bene fare , 
mostrava che tra la gente che gli attendea , di 
nemici erano poco buoni uomini , e che gli al- 
tri erano gente vile e dispettosa e male ar- 
mata e novizza , e dell’ onore del re per sua 
crudeltà , poco desiderosa ; aggiugnendo , che se 
vulieno a loro donne e famiglie tornare , neces- 
sità era loro fare la via colle spade in mano , e 
che certo si rcndea , conoscendo la virtù loro , 
che arebbono la via onoratamente. I Catalani, ve- 
dendo r animo ardito e sicuro del giovane , pro- 
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sono speranza di vittoria , e si misono alia bat- 
taglia. La tj^iiale fu iit-ra e aspra e dura lungo 
teoipo ; ma i Catalani^ come la necessità strignea , 
raddoppiate le forze c l’ardire, diportandosi 
valentemente , ruppouo e sbara ttarouo li Spa- 
gnuoli , e oltre a morti e a’ magagnati , ne fu- 
rono presi più di trecento cavalieri , e colla pre- 
da e colla vettuaglia non pensata , si toriiarouo 
in Araoma. 

Dimostramento di smisurato amore 
• di padre , a Jigliuolo. 

ÌE ne parrebbe degno di reprcnsione il lasciare 
in dimenticanza uno caso occorso in questo tem- 
po , perchè ci pare esempio di mirabile carità 
intra padre e figliuolo , ed a converso , tutto 
ch’apparito sia in uomini di bassa condizione. 
Nel contado di Firenze , e comune della Scarpe- 
ria , villa di santa Agata , uno garzoncello , nome 
Jacopo di Piero , sprovedutamcntc uccise un suo 
compagno , e ciò fatto lo manifestò al padre. 11 
qual turbato gli disse , che subito si partisse , c 
si riducesse in luogo salvo , e così fece. 11 mali- 
fizio fu portato alla signoiia , e incolpato e preso 
ne fu ’l padre del garzone , il quale tormentato , 
per non accusare il figliuolo , confessò se avere 
commesso il peccato all’ uficiale della Scarperia . 
£ mandato a Firenze al podestà , confessando 
questo medesimo , e ralFermando , fu condannato 
nel capo. 11 figliuolo che segretamente era venuto 
a Firenze per vedere che fine avesse , vedendo il 
padre innocente andare a morire per lo difetto 
suo, mosso da smisurato amore da figliuolo a 
padre , deliberato di morire perchè il padre 
campasse , il quale liberamente vedea andare alla 
morte per campare lui, con molte lagrime si rap- 
presentò alla siguoi'ia , dicendo : « lo sono vcra- 
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» monte colai che commessi il peccato; io sono>. 
>< colai che ne debbo portare la pena , c non per 
» me questo mio padre innocente , e tanto acceso 
■ di carità verso di me, perch’io campi, che sof- 
» fera di morire per me. » L’ufìciale, udito il gar- 
zone , quasi stupefatto il ritenne, e sostenne l’ e- 
secuzione che si facen del padre. E trovato la 
verità del fatto , il padre fa liberato , e ’l 11- 
gliaolo per la nicissità delia corte a dì (^ di marzo. 
(i35()) con pietose lagrime a chiunque l’udiro- 
no o vidono , ’ fu dicapitato. E certo se stato 
fosse commesso il malifìcio senza malizia , tanto 
atto di pietà da uno benigno signore credere si 
dee eh’ arebbe meritato perdono almeno della 
vita. 

Come fu sconfitto V oste di messer Bernabò 
(J^isconti) al ponte a san Ruffe Ilo. 



edendo il capitano messer Giovanni daBilegglo 
avere recata la città di Bologna a grandi stremi, 
che rimasa non gli era via d’ ajuto altro che la 
strada da Firenze , avendo animo di trarre quella 
guerra al suo desiderato fine, sentendo che nella 
città non avea oltre a trecento uomini d’arme 
a cavallo , e che’l capitano che fu di Forlì, era so- 
pra d’Ariraino, e correa senza contrasto con mille- 
cinquecento cavalieri tutto il paese, pensò di porre 
una grossa e forte bastita al ponte a san RulFello 
presso a Bologna in su la strada da Pianoro , acciò 
eh’ al tutto SI levasse alla città ogni soccorso. E 
questo mise in opera , e mossesi con tutta la sua 
oste, ch’erano più di millecinquecento cavalieri, e 
due mila masnadieri , e molti altri fedeli degli IJ- 
baldini. E con lui, nel vero, era tutto il fiore della 
gente di messer Bernabò, avendo mandati trecen- 
to altri cavalieri per scorta alla vittuaglia , e altro 
arnese. E a di i6 di luglio del detto anno i36o, si 



imssono per Io fiume della Savena , e senza Iro- 
vare contrasto furono al ponte a san Ruflcllo e 
quivi fermarono il campo per edificare la basti- 
la , e con grande sollecitudine attcndieno a fate 
I fossi , e conducere il legname d’ ogni parte. In 
questo stante come fu volontà di Dio , messer 
Galeotto de Malatesti da Rimine , cavaliere di 
grande ardire e maestro di guerra , avea rac- 
colti in faenza cinquecento barbute, e trecento 
Ungan, per danneggiare la gente di messer Fran- 
cesco dev i Ordelalli, eh era sopra a Rimine, come 
detto e. 11 quale, sentendo Foste da Bologna messa 
in mal passo, di presente cavalcò a Imola , e da 
Imola la sera a dì 19 di luglio improvviso a’nimi- 
ci, cavalcò per modo cb’ alle cinque ore di notte 
fu a ""iogna non sappiendo i Bolognesi alcuna 
cosa. Messer Malatcsta Ungbero suo nipote ca- 
pitano in Bologna il ricevette la notte sì conta- 
mente eh e nimici non lo sentirono, nè ezian- 
dio i Bolognesi , eh’ erano a dormire, pensando 
fossono gente di guardia. E in quel resto della 
notte agiarono le persone e cavalli , come pote- 
rono il meglio. La mattina per tempo, serrate le 
porte della città, fece a sentire a’ cittadini , co- 
me volea assalire i nimici ; i quali inanimati e 
confortati dalla grazia , la quale Dio mandava 
loro , tutti con volontà , con piena speranza di 
vittoria presono l’arme, e gran parte i falcioni 
in mano , e dato il segno d’ uscire fuori al suono 
della campana della giustizia , la domenica matti- 
na a di 20 di luglio, ordinatele battaglie , e dato 
li nome, messer Galeotto col podestà ^i Bologna, 
cti era prò e valente cavaliere , e messer Ma- 
latesta Ungaro con settecento barbute e con 
trecento Ungari e^ con quattromila Bolognesi 
gli pili bene armati, feciono aprire le porte e 
uscirono della terra , e non tennono per la dritta 
strada , anzi si missono maestrevolmente per lo 
piano del fiume della Sayena , ond’ erano entrati 
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i ni mici, acciò che quindi non potcssonc tomaì*e. 
E alcuna parte del popolo misono per le ripe a 
traverso sopra dove erano i nimici. Il cammino 
fu certo , si che si veddono prima quelli del 
campo la gente adesso da due parti , che sapes- 
sono che gente d’arme fosse Venula in Bologna. 
Nondimeno come uomini sperti in arme e di 
gran cuore, bene clie’l subito caso gli smarrisse , 
presono ardire , e feciouo testa , ordinandosi alla 
battaglia in fretta come poterono il meglio , e di 
presente missono gente in su un colle sopra il 
ponte , per riparare a quegli che scendevano per 
la valle. Ma vedendo venire quegli della città 
baldanzosi e con grande cuore , abbandonarono 
il colle, e tornarsi all’altra oste. Messcr Galeot- 
to e i suoi gli assalirono molto arditamente in- 
nanzi alla venuta del popolo co’ falcioni , e gli 
nimici francamente gli ncevettono combattendo 
con loro aspramente. Ma sopra giugnendo il po- 

I »olo , e cominciandosi a mescolaro tra’nimici con 
oro falcioni , Jdopo lunga difesa gl’ invilirono 
e ruppono , e molti n’ uccisono. E perch’ erano 
in parte da 
renderono a 
11 podestà 

quella battaglia, e poco appresso mori in Bologna. 
Trovarsi i morti in picciolo spazio di campo , 
dove porre si dovea la bastila , quattrocentocin- 
quanta sei uomini , i quali tutti furono sotter- 
rati nel fosso che' fatto avieno , e per l’altro 
campo qua e là più d’ altrettanti. In tutto nu- 
merati furono gli morti novecentosettanta , e 
quattrocento cavalli. Gli presi furono oltre a 
milletrecento. A' forestieri tolte furono 1’ armi 
c cavalli , e lasciati alla fede , che furono più 
d’ottocento. Gl’Italiani furono ritenuti , sì per 
• lo scambiare , si per porre loro la taglia. De’ ca- 
porali fu preso messer Giovanni da Bileggio, ca- 
pitano generale dell’ oste ^ e Guaspari, e Gio- 
< 



non potere fuggire , quasi tutti s ar- 
prigioni , che pochi ne camparono, 
di Bologna fu fedito a morte in 
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vanni di Nanni da Snsinana , ed Andrea delle 
Piaggiuole , tutti gli Ubaldini , e più altri. Co- 
storo furono rassegnati al legato , e imprigionati 
in Ancona. La vittuaglia, che nell’oste trovarono, 
fu grande quantità , e gli arnesi , che presono , 
furono di gran valuta ,* però che molta adorna 
era la cavalleria e i masnadieri d’arnesi d’ar- 
gento , d’ armadure e robe. Ed avieno danari as- 
sai , e venticinque migliaja di fiorini d’oro , 
eh’ erano giunti nel campo per fare la paga a’sol- 
dati. La vittoria fu grande e singolare , che 
sendo Bologna abbandonata dallo aiuto della 
Chiesa, dallo imperadore, da’signori ai Lombare* 
dia , e da’ comuni di Toscana , e posta negli e- 
stremi , per occulta via fu liberata .* però che 
molti affeimiarono , e per intendimenti si tenne 
essere il vero , che veggendo il legato di Spa- 
gna , il quale era in Ancona*, tornato dal re 
d’ Ungheria senza ajuto e senza consiglio , che 
Bologna era in termine , che senza riparo dovea 
venire nelle mani di messer Bernabò , e per 
tanto temendo e non osando di tornare a Bolo- 
gna , per non venire nel cruccio del popolo o 
nelle mani del tiranno , che per le sue virtù e 
grande animo forteti' odiava ; stando in forti pen- 
sieri mandò per il vecchio messer ^Malatesta da 
Rimino , col quale più giorni' stato in segreto 
sopra gli fatti di Bologna , e per loro tirato in 
considerazione che la forza del tiranno era ta- 
le alla quale unita resistenza non era , e che 
messer Giovanni da Bileggio era voglioso al ter- 
minare dell’ impresa , per riportarne 1’ onore , e 
gli parea che ’l suo desiderio ritardasse la stra- 
da , ch’era aperta a’ Bolognesi di verso Firenze. 
Da questi luoghi il savio messer Malatesta prese il 
sottile avviso, che fatto gli venne, e con coscienza 
•del legato mandò suo segreto ambasciadore nel 
campo a messer Giovanni da Bileggio , con ve^ 
risimili argomenti ayYÌsandolo che , nel segreto. 
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amico non eil'a del legato per , lettere che tolt& 
gli avea , e che di lui Gdare non si potea che 
Tenendo nel colmo di quello ch’appitia , non gli 
togliesse il resto , e che però volentièri atten- 
derebbe ad abbassare il legato e il suo orgo- 
glio. Ma perchè il legato gli avea sopra capo il 
castello di santo Arcangiolo , non osava levare 
il dito , nel quale fermava avere trattato per 
torlo al legato, s’avesse spalle e forza di gente 
d’ arme , la quale dicea non potere essere meno 
di millecinquecento barbute. Giugnendo al fat- 
to , che come raesser Galeotto che era in Bolo- 
gna con raesser Malatesta vicario fosse da lui 
avvisato , sotto colore di soccorrere a Rimino , 
come verso là sentisse cavalcato la gente del si- 
gnore di Milano , trarrebbe in Bolo^a tutta la 
buona gente d’ arme , lasciando la trista sott’om- 
bra di guardia delia terra , e il simile farebbe 
dell’altre terre della Chiesa. E che venendo il 
pensiero ad effetto , come ragionevolmente dovca, 
esso messer Giovanni liberamente, e senza con- 
trasto veruno potea porre bastite , e rompere la 
strada fiorentina. A messer Giovanni piacque il 
trattato , e diede piena fede all’ ambasciadore , 
lettere , suggelli , e carte a lui presentate da 
parte di messer Malatesta. E di presente elesse 
capitano di millecinquecento barbute , come 
detto è di sopra , messer Francesco degli Orde- 
laffi , e lo fé’ cavalcare sopra a Rimine, come av- 
visò del tutto messer Galeotto avvisato della 
baratta di messer Malatesta , onde fe’ gli atti e 
le mostre dette di sopra. Il perchè ne segui la 
sconfìtta al ponte a san Ruffeilo. Non so se più 
sagace e malizioso trattato s’ avesse saputo ordi- 
nare disse , o il conte Guido da Montefeltro. 
Cesare non lasciava raguuare la gente di Pom- 
peo , temendo il numero e la bontà de 'cavalieri. 
.Costui con astuzia la rannata divise , e indusse 
il savio capitano in folle impresa , della quale 
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ae^ul la piìi notabile acónfitCa di morte d’ uo-v 
mini pregiati d’arme che fosse in Italia , di no- 
stro ricordo di ccnt* anni addietro. 

Proemio del libro XL 



ì^ogliono naturalmente le cose * opposte e con- 
trarie, insieme avvicinate, più le loro contrarietà 
dimostrare. Questo pertanto al presente diciamo, 

f crò che la pace rotta al nostro comune per li 
isani , c la guerra per loro e mossa e cer- 
cata con molta astuzia sollecitamente per riavere 
il porlo , ne presta materia di proemio all’ un- 
decimo libro di nostro trattato, prendendo prin- 
cipio dalla natura e condizione della pace fe- 
delmente osservata , la quale è certo , fermo , e 
indubitato fondamento e grado^ delle mondane 
ricchezze e della mondana felicità . Secondo 
il mondo ella è madre di unità e cittadinesca 
concordia. Ella non solo alle piccole , ma ezian- 
dio alle menome cose , partorisce accrescimento 
ed esaltazione. Gli re del mondo , loro reami 
in pace mansuetamente governano , ^li popoli 
liberi, intenti a loro arti e méfcatanzie, molti- 

} )licauo in ricchezze , magnificando la faccia di 
oro cittadi con ricchi e nobili edifìcj. £ per 
li sicuri niatrimonj cresce e moltiplica il nu- 
mero dc’,cittadlni , con aspetto lieto e pieno 
di festa. E dunque la pace, ^ne considerata, ma- 
dre di letizia e di ubertà , corona e nobiltà 
di potentissimi re e! signori , protezione e 
scudo de’ liberi popoli ; del tutto , e per tutto 
avversa e nimica alla spaventosa , sterile e 
sanguinosa guerra, per la quale 1’ altissime cose 
caggiono , e vengono meno. Quanti potentissimi 
re e signori nelle] passate etadi ha ella straboc- 
cato in estrema miseria , con vilissimo e vitu- 
perabile uscimeuto di vita ? Quante nobili , fa- 
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mosc e gloriose cittadi ha ella da i fondaniouti 
sovverse, lo cui specchio è alli mortali manife- 
stissimo argomento d’ incredibili mali ? Quante 
provincie ha ella lasciate disolate e povere d’a- 
bitatori , in . pauroso . e spaventevole aspetto ? 
Quanti ed innumerabili popoli ha tagliati con 
ferro , e sommersi nel domestico e nel pelle- 
grino sangue y gli quali hanno lasciato di loro 
calamità , miseria, ed avversa fortuna agli igno- 
bili luoghi famosi titoli ? Chi potrebbe in pic- 
colo numero di carta comprendere le incredibili 
c maravigliose cose, che, ne’ passati secoli, il fu- 
rore e la rabbia della guerra ha prodotte ? Dun- 
que bene è d’ abominare, e da recare dalli buoni 
i in persecuzione colui lo (^uale per > ambizione , 
o vero per propria malizia o disdegno , o per 
utilità privata , o per vendetta , o per vanaglo- 
ria la sua patria sospigne in guerra. £ se noi 
amiamo il vero , io non so quasi conoscere qual 
grazia trovare si possa nel cospetto d’ Iddio per 
suo jienterc , tutto che quasi si stimi che im- 
possibile sia il pentere tale uomo. Come può e^li 
restituire le morti delli innocenti e semplici ? 
come gli omicidii , come gl’ incendi! , come le 
prede , come le violenze fatte alle oneste donne ^ 
e alle pure vergini ? Come gli scacciamenti, come 
le poverladi , come le necessarie peregrinazioni ? 
Come il perdimento della libertà che tutte cose 
sormonta ? Di quello che poco dire non si può , 
ò meglio il tacere , e qui far fine si dee , e dar 
luogo a chi molto può e poco sa , e a molti 
offende. Anime tribolate , se potete , datevi in 
viaggio pace e buon piacere. 
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BELLEZZE 

DI 

FIUPPO VILLANI (i). 



Essempìo , ed amaestramento de* popoli che 
vivono a libertà , * quali si conducono 
nella fortuna della guerra , di non torre 
capitano uso a tirannia. 



G r Inglesi {"a), da Ricorboli venuti a ri- 
ghine, essendo ad abondanza grassi e di prigioni e 
di preda, nel consiglio de’loro maggiori comincia- 
rono ad entrare in pensiero , come l'uno e l’altro 

(t) Alle notizie di Filippo , che abbiamo 
unite a quelle di Matteo suo padre } si dee ag- 
giugnere eh* egli , « collo scrivere ( in latino ) 
» la storia degli uomini illustri Fiorentini, ci 
» ha dato il primo esempio di storia letteraria 
»> patria , poiché quasi tutti coloro de* quali 
M egli ragiona, sono uomini celebri per sapere ; 
» e eh* egli ci ha conservate molte notizie ap- 
» par tenenti alla loro vita e a* loro studj , ctie 
» senza lui sarebbon perite. Egli oontinuò a 
» vivere almeno fino al *4®4 eletto di 

»> nuovo a leggere pubblicamente la commedia 
» di Dante. « Tiraboschi. 

( 3 ) » Finite le guerre , e fatta la pace fra 
« gli due re d* In^ilterra e di Francia , tór- 
» mito il re Giovanni in Francia e intendendo 
>» dolcemente a rassettare il reame, fece gridare 
» per tutto suo reame che tutta mala gente si 
*» dovesse partire e sgombrare il suo reasne sotto 
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polcssono a "salvamento conducere in Pisa per U 
stretti passi di Valdipesa. E per ciò [potere fare , 
parendo loro come a gente dotti di guerra , sen- 
tire la intenza di messer Pandolfo , c che per 
tanto era occupato intorno a’ fatti della città , 
poi ch’.alquanti giorni furono riposati , feciono 
sentire al qoraune di Firenze che a dì 1 1 del mese 
di novembre (i 363) . iutendieno di fare consegrarc 
un prete novello nella badia di san Salvi, e che 
li signori di Firenze , e gli altri gentili nomini 
dovessino venire a fare onore al detto prete, c a 
loro in persona di Ini. Ciò indubitatamente 
credette messer Pandolfo , e per le sue spie 
l’ ebbe di certo, però che viddono il campo arma- 
re. Il detto II ai , la mattina per tempo, e per 
lo campo sentirono divolgare , come si dirizza^- 
vano verso Firenze , e certo a ciò avvisati cau- 

I 

V gravi pene. E per iole ragione diverse com- 
0 ) pagne s' adunarono, le quali Vuna dopo V al- 

V tra poi trassono a frignone .... E così in 
» tribolazione grande stette ( il papa ) lunsay 
» mente infino che per operazione del marchese 
•a di Monferrato col danajo della Chiesa vi si 
» mise rimedio. » Il marchese le trasse da d- 
vignane per condurle contro a Galeasso Risconti 
in Piemonte , donde poi si sparsero per tutta 
Italia , di cui fyrono orribile pestilenza e fla- 
gello. Erano esse composte d* Inglesi , di 
Guasconi e di Normanni. Al papa costò più di 
centomila fiorini la spesa di levarsele d' intor- 
no. (c Esse faceano di male ad amici come a* ne- 
y> mici , dove stendere ,potessono le mani . . . così 
31 e molto più era intrigata e aviluppata la 
3> Cristianità dalle maladette Compagne in q^e- 

V sti tempi. » Famosa tra le altre ju la Com- 
pagna bianca degl* Inglesi sotto il capitana- 
to di messer Alberto tedesco, della quale qui 
intende parlare lo storico. 

\ 
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tamcnte , premono il viaggio verso Fircuzts 11 
perchè le spie, non attendendo piu oltre, vennono 
& Firenze ad informare messcr Pandolfo, stando 
la terra sotto l’ arme in gran tremore. Scendendo 
all’apparita pur un fante a piè, credieno fossono 
della brigata deili Inglesi. Le campane sonavano 
a stormo. Il popolo sbalordito correa in qua c in 
là , senza ordine e senza capo , lasciando (pasi 
ciascuno il suo gonfalone per ire a vedere. E di 
largo avanti che messer Pandolfo giugnesse alla 
porta alla Croce , usciti erano della città nove-' 
mila uomini bene armati. Quelli eh’ erano piu 
gagliardi erano nel piano di san Salvi, ed ordina-» 
tisi il meglio avieno saputo aspettando a ricevere 
i nimici , gli- altri erano per le coste sopra san 
Salvi. 11 falso grido sonava per la terra, che già 
parte di loro n’era a Hovezzauo. La gente da 
cavallo tutta era nello piazza de’ signori , e a- 
spettava il capitano, il quale per malizia sopra- 
stette al magnare tanto , ch’era quando se ne 
levò , più vicino alla nona che alla terza. £ ciò 
fe’ perchè il popolo satollo uscisse fuori. E pen- 
sando che a queir ora ragionevolmente i nimici 
dovessino esser giunti a san Salvi , e alle mani 
col popolo voglioso e con poco senno , uscito 
ir capitano fuori coll’insegna di sue arme levata, 
seguendolo i soldati e molti cittadini da bene 
a cavallo , come giunse alla porta alla Croce, la 
fece serrare, e cosi quella della Giustizia, ed esso 
si stava dentro a guardarla , lasciando il popolo 
di Firenze senza rifugio al taglio delle spade e 
in preda de' nemici , chè bene conoscea chi era 
il popolo , e chi li Inglesi. Di fuori della porta 
era il tumulto grande delle strida delle femmi-t 
no , che fuggivano co’ figliuoli in collo e a ma- 
no, e volieno entrare dentro, e non poteno, e quello 
grida confermavano nella testa a messer Pandolfo, 
che nimici fossono giunti, e a zuffa. E ripreso da 
molti buoni cittadini , che non lasciava entrare 

BELL. T. I. 
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le femmine e fanciulli , fatto per alquanto 
<li tempo orecchie di mercatante, quasi come te- 
messe che per lo sportello entraSvSono i nimici , 
e corressono la terra , alla fine udendo il mor- 
morio del popolo e de’ buoni uomini, fece aprire 
lo sportello. Ed io scrittore che era in quel luogo 
viddi molti cittadini grandi e da bene, e a cui era 
cara la libertà delia città , piagnere e lacrimare 
vedendo il caso pericoloso , e ricordando il tempo 
del duca d’ A tene, e come si fece signore. E alquan- 
ti di loro n’ andarono a’ signori, e li consigliaro- 
no , che provedessono di vittuaglia il palagio, e a 
mettere le balestra grosse e le bombarde in 
punto, sì che ’l palagio avesse difesa, e tale che 
di, fatto, come al tempo del duca d’Atene, occu- 
pato non fosse. E stando nel tumulto di fornire 
e armare il palagio alla difesa, un messo giunse 
loro da Feghine., c disse , come i nimici avieno 
arso il campo , e il borgo di Feghine , e come 
s’ erano partiti co’ prigioni e colla preda , e 
fatta la via per lo Chianti. Onde i signori man- 
darono a dire a messer Pandolfo , che facesse a- 
prire le porte , e tornassesi allo stallo suo , il 
quale ciò udito, caduto della speranza, colli oc- 
chi bassi e mal volto di tutti , si tornò a casa. 
Quetato il popolo , e lasciata l’arme , i signori 
ebbono gran consiglio di richiesti. £ veduto il 
pessimo animo di messer Pandolfo , e come 
pure intcndea a voler’ essere signore di Firenze 
a dispetto del popolo , determinarono li fosse te- 
nuto mente alle mani, si che non li venisse fatto. 
£ da quell’ora innanzi cominciò a essere in di- 
spetto di tutti. £ perchè il popolo non traesse 
più mattamente, feciono che ciascuno dovesse 
trarre al suo gonfalone alla pena di lire sei, la 
quale pensando si dovesse riscuotere, ciascuno sa- 
rel)be sollecito a seguire il suo gonfalone. Per 
messer Pandolfo mandarono, c Io ripresono forte 
de’ modi tenuti per lui , e dicendoli che stesse 
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tìovc li paresse alle frontiere a guerreggiare Ir 
nimici , che ’l popolo di Firenze ben saprebbe- 
guardare la città. E se non fosse stato della casa 
de’Malatesli, per lo nome e titolo di parte guelfa 
amata ed onorata dal comune di Firenze^ per 
certo si tenne n’arehbono preso altra via. Ave- 
iDO tritamente narrato questo caso per essempio , 
se potesse profittare a quelli che verranno, di non 
tor mai capitano di guerra tiranno di terra 
notabile , perocché l’avvenimento della guerra è 
vario , e la fortuna or quinci or quindi presta 
il favore suo , e sovente il tiranno la fa essere 
ria , per usurpare la sua libertà. E nullo am- 
miri perdi’ io dissi , se potesse profittare , pe- 
rochè ’l governo allora del nostro comune avendo 
novellamente si aspra ed accidente battitura ri- 
cevuta da raesser Pandolfo, e lui partito con di- 
sonore e vergogna , sotto titolo e volere di ri- 
coverare r onore della casa de’ Malatesti , colla 
forza delli amici loro fu chiamato capitanò di 
guerra messer Galeotto Malatesti. Quello ne se- 
guì nel seguente trattato a suo luogo e tempo si 
potrà trovare. 

I 

Come messer Pandolfo Malatesti si partì 
dal servigio del comune di Firenze^ 

’• 

Stando messer Pandolfo al borgo involto in su Ili 
usati pensieri favorali dal male stato de’ Fioren- 
tini , li cadde nell’animo , eh’ essendo Firenze 
nel dubbioso e forte partito , dove per allora 
parea che forte lo dovesse gareggiare , e tenerlo 
per idolo , onde volendo tentare se ’l suo pen- 
siere rispondea col fatto, e per sua parte fe’dire 
.a’ signori di Firenze , e alli Otto della guerra , 
che cose gravissime e ponderose gli erano oc- 
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corse nel suo paese pericolose alle stato suo , e 
che a riparare necessario era- — che sua persona 
vi fosse , e li fece pregare che loro, piacesse in 
tanto bisogno non doverli mancare per dodici, 
o quindici di licenziarlo. 1 signori colli Otto ne 
tennnno consiglio di richiesti , nel quale mutò 
di dicitori. Bindo di Bonaccio Guasconi disse , 
che pensava che '1 gentile uomo , amico egli e 
sua casa del nostro comune, dicesse il vero, e che 
essendo le cose gravi come ponea, non li andava 
per animo che in cosi breve spazio di tempo , 
come domandava, le potesse spacciare, e che non 
solo per dodici o quindici di si licenziasse, ma 
per tutto il tempo che sua condotta durava , e 
che in suo luogo fosse posto il conte Arrigo da 
Monforte. E cosi nel Consiglio s’ottenne , e fu 
eletto il detto Bindo a dire a messer Pandolfo con 
piacevole commiato. Bindo y’ andò , e da se a 
lui aperto li mostrò tutti i suoi errori , i quali 
dal popolo erano stati bene conosciuti , e che 
agevolmente potea avvenire che , perseverando 
in cotali pensieri con opera forse, che im giorno 
il popolo li farebbe un sozzo scherzo, acqualo 
non potrebbono porre riparo nè signori , nè Ot- 
to. Veggendo messer Pandolfo, che questo avviso 
come li altri gli era venuto fallito, e tornatp in 
vergogna., se ne venne a Firenze, e fu a’ signoria 
E loro éfsse , che non ostante che ’l suo bisogno 
fosse grande , per lo presente vedea quello del 
comune’ di Firenze era maggiore, e per tanto 
e se e la sua brigata alle sue spese olferia al co- 
mune. Di ciò fu ringraziato, e dettoli che ’l co- 
mune non avea nè di lui nè di sua brigata bi- 
sogno. Onde si parti a sua posta, senza onore di 
^m:ine o di privati cittadini, , s,, r yy.H-. ìr/fm' 
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Battaglia tra' Fiorentini e Pisani fatta nel 
borgo di Cascina j nella quale i Fioren- 
tini furono vincitori- 



Domenica a di ag di luglio , anni 1 364 > *7“ 
volto l’anno che nel medesimo giorno li Pi- 
sani avieno còrso il palio al ponte a Rifredi , 
fatti Cavalieri , battuta moneta, impiccati asini, 
e fatto molte altre derisioni e scorni a’ Fioren- 
tini , messel* Galeotto MalatestI capitano dc’fio- 
rentini , movendo la notte dinanzi campo^ da 
Pecciole , la mattina s’ accampò ne’ borghi di 
Cascina, presso di Pisa a sei grosse raiglpi, ma 
di via piana e spedita. E infra il giorno perdio 
smisurato caldo le tre parti e ''più dell’oste, ch’e- 
rano oltre di quattromila uomini da cavallo, 'chi 
di soldo, chi d amistà, e chide’Fiorentini, che per 
onorare loro patria di volontà erano cavalcati, e di 
undicimila pedoni, s’ era disarmata. E quale si 
bagnava in Arno , quale si sciorinava al merig*- 
gio , e chi disarmandosi in altro modo prcndea 
rinfrescamento , e il capitano sì perchè molto 
era attempato , sì perchè del tutto ancora libero 
non era della terzana , se n’era ito nel letto a 
“riposare senza avere considerazione quanto fosse 
vicino all’astuta vo^e e al volpone vecchio Gio- 
vanni dello Aguto. E tutto che al campo fossono 
fatti serragli, deboli erano, e cura sulficienfee non 
èra data a chi li guardasse, di perchè avvenne ^ 
che il valente cavaliere messer Manno Donati, co^- 
me colui a cui toccava la faccenda nell’onore, an- 
dando provveggendò il campo* e i modi che la 
^onte deir arme tèneà , conosciuto il gran ‘peri- 
colo dn che di campo stava, e tcmendòche nel 
fatto non giocasse 'iHaU2tài,^e dovc*»<Ìj giioUo' cl»e 
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ragionevolmente secondo uso e costume di guerra 
ne dovea e potea avvenire , tantosto n' avvenne , 
mosso da servente zelo incominciò a desiare il 
campo, e dire ; Noi siamo perduti. E con queste 
parole se n' andò al capitano , e lo mosse a com- 
mettere in messer Bonifazio Lupo e in altri tre 
e in lui, la cura del campo. Ciò fatto, messer Man- 
no di subito corse al più pericoloso luogo e d’on- 
de l’offesa più grave e più pronta potea veni- 
re , cioè alla bocca della strada che si dirizzava 
a san Savino e quindi a Pisa , e il serraglio il 
quale era debole , fece fortificare , e alloggiovvi 
alla guardia i fanti Aretini con alquanti Fiorenr 
tini , e con loro i fanti de’ conti di Gascntiuo« 
E perchè nel capo li bolliva , per diversi e 
ragionevoli rispetti , quello che di presente ne 
segui, aggiunse alla guardia messer Riccieri Gri- 
maldi con quattrocento balestrieri Genovesi.. 
Pisani, avendo per loro spie e de’ luoghi vicini 
al campo e massimamente da san Savino , dello 
sciolto e trascurato reggimento del campo , ma 
non della provisione fatta per messer Manno, per 
jch’ al fatto fu troppo vicino , conferito con Gio- 
vanni dell’ Aguto sopra la materia,^ infine . in lo* 
commisono il tutto dell’impresa. , E il popolo^ani^ 
moso c voglioso , a furore presa 1’ arme, nelle 
braccia sue si pose con lieta speranza di vitto- 
ria, quasi siccome non dovesse potere perdere. Gio- 
vanni Aguto, preso il carico, senza perdere .puntp 
di tempo, diede ordine a quanto fu di raestierej 
e usci col popolo di 'Pisa, e fe’ capo a san Sa- 
yino , e come paastrp di guerra fe’il campo 
de’ Fiorentini per tre riprese assalire da gente 
che prima era fuggita che giunta , affine che i 
nimici attediati, non conoscessono il vero assalto 
quando viìnisse. -,E venneli fatto , chè ’l campo 
tre volte mosso ad arme dal, campanaro indarno, 
c il capitano., turbato di suo riposo ,,£e’ co man- 
dare, al c^pan^ro nilajteiu .del',pi«)>: 



si vedesse , non sonasse senta licenzia sua. Ap- 
presso il detto Giovanni aspettò la volta del 
sole , perchè li raggi fedissono nel volto delli 
nimici, e a’ suoi nelle spalle. Ancora, per la pra- 
tica eh’ avea del paese , conothe che a tale ora 
sorgea un’aura, che la polvere venia a jiortare 
negli occhi de’ nimici. Solo in uno per 1 inten- 
denti giudicato fu che egli errasse , che non 
misurando le miglia da san Savino a Cascina , 
che sono quattro di polveroso e rincrescevole 
piano , nè avendo rispetto alla fiamma del sole 
che divampava il mondo, nè al grave peso del- 
l’arme, fidandosi nella gioventù e prodezza 
de’ suoi Inglesi nati e cresciuti nelle guerre di 
Francia, a’ quali per animarli e soperchiare ogni 
fatica e ogni paura , avea messo che nel campo 
erano quattrocento Fiorentini , tal buono pri- 
gione per mille , tale per due mila fiorini , e 
del lutto ignoranti dcirarme, esso fe’ tutta gente 
scendere a piè , il perchè lassi e mezzi stanchi 
giunsono al campo. Mosserlo a ciò fare due ra- 
gioni , 1’ una perchè la gente a piè più cheta- 
mente cavalca , 1’ altra perchè leva meno polve- 
rio , imaginando come avvenne , che prima fos- 
sono al campo che sentiti , e così prendere il 
campo di furto, prima che si potesse ordinare. 
E tutte le dette cose fatte furono per Giovanni 
Aguto , che niente ne sentì messer Galeotto , o 
per difetto di spie o perchè poco curasse ciò che 
potessono fare i nimici , e questo è più da cre- 
dere. Adunque messi nella prima fronte delle 
schiere quelli aspri e duri Inglesi, cui tirava 
la voglia della preda, tutto l’esercito fe’ muo- 
vere , quando li parve , e prima li suoi Inglesi 
furono vicini alle sbarre, che da’ nostri jfossono 
sentiti. Il romore e le strida del subito assalto 
a’ nostri furono le spie. Li fanti , che posti e- 
rano alla guardia del luogo, lì qiiali per lo giorno 
furono assai più che uomini, francamente, pre- 



sono 1’ arme , non curando le spaventevole ^ri- 
da , ma ordinati di subito alla resistenza non si 
lasciarono torre una spanna di terra. E il va- 
lente mecser Riccieri Grimaldi , compartiti li 
suoi balestrieri dove necessario li parve , al- 
logatine gran parte nelle mine delle case , 
le quali erano di mattoni e pertugiate , e di 
costa a’ nimici^ confortandoli a ben fare e sol- 
lecitandoli dolcemente e q\ii c quivi a rinter- 
zare colla forza de’ verrettoni , rintuzzò la fiera 
rabbia de’baldanzosi nimici. Mentre che la batta- 
glia era e quinci e quindi animosamente attizzata 
alle sbarre, il vero grido del fatto come era senza 
suono di campana o altro sollecitamento di 
capitano corse per lo campo , e lo strinse ad 
armare. E il primo che giunse al soccorso alle 
sbarre , come quelli che temendo sempre stava 
in punto, fu raesser Manno Donati , il quale 
veggendo (juivi soprabondare gente da cavallo , 
per non stare indarno , uscì con tutta sua bri- 
gata del campo , e percosse i nimici ne’ fianchi 
conturbando gli ordini loro, e facendb loro dan» 
no assai. E in poco d’ora vennond «barre 
il conte Arrigo di Monforte colla ns(sè|éa de* fe* 
ditori , e con lui il conte Giovanni^, cH conte 
Ridolfo , chiamato dal volgo il conte MenlK>.''£ 
costui come giunse alle sbarre , le fe’ gittare in 
, • terra , e si avventò sopra i nimici , facendo colla 
^^iródS.COM da* tacerle, perchè hanno faccia di 
. simile il conte Arrigo co’ suoi 

i cavalli colli sproni senza 
li'^èrafe ■ riguardo contro a’ ninjici , li nippono 
pa'stendo' tutte loro schiere infino alle Carra, 
che- da* Pisa recavano e venienò con vino per 
rinfrescare loro brigate. Il sagace raesser Gio- 
vanni dcU’Aguto, il quale era nell’ultima schiera 
co’ suoi caporali e altri pregiati Inglesi, avendo 
compreso, che la testa delle sue schiere non era di 
4 t)^tto entrata nel campo, cóme si credette, c ótre la 




resistenza era dura , si giudicò vinto , ^ senza 
aspettare colepo di spada di buon passo co’ detti 
caporali si ncolse a san Savino, dove avieno la- 
sciati i loro cavalli, lasciando nella peste il popolo 
de’ Pisani faticato, e poco uso e accorto nelli;atti 
deir arme. Li Genovesi, Aretini e fanti dell’al-. 
pe , come viddono rotte le schiere de’ Pisani 
e mettersi in fuga , seguitando la caccia ne pre- 
sono assai. Essendo dunque per li Aretini, Fio- 
rentini , e fanti del Casentino alle sbarre ben 
sostenuta la puntaglia de’ nimici, e mezza vinta 
loro pugna per balestrieri Genovesi , e per li 
Tedeschi in poco tempo recati a Gne, il capitano 
fe’ muovere la insegna reale la quale per spazio 
d’ un miglio , o poco più si dilungò dal cam^o,^ 
sotto il cui riguardo assai d’ ogni maniera si mis- 
sono a perseguitare i nimici, e trovaivdoli sparti . 
in c^ua e in lA , lassi e spaventati ne prespuo < 
assai. Stando la cosa in strema confusione per 
li Pisani , per alcuni valenti e pratichi d’ ar- 
me , parendo loro conoscere il vantaggio, consi- 
gliato fu messer Galeotto, che seguitasse la buona 
fbrtuna , la quale li promettea la città di Pisa.. 
Rispose che non intendea il giaoqo vinto met- 
tere a partito j e più fe* , che tantosto fe’sonare 
ella ricolta, sottor il dire, che temea dell! a|[uati 
de* sottrattori e sagaci nemici. Onde^ni^ti chef 
sarehbono stati presi , abbono la via libera « 
fu^^irsi , e massimamente li (Inglesi che.^ drano ’ 
fediti , e rifuggirò in san * Savinp , nè osavano 
sferrarsi de’ verrettoni che giùnti in Pisa ^ dovù V***' 
ebbono solenni medici, in pochi giorni gfaa 
mero ne perì. Tornato il capitano al/? campo 
cercato il luogo dove fu la battaglia ^ assai vi s% 
trovarono morti , ma molto più il seguente di 
per le fosse e per le vigne , quale per sUacco, 
quale di fedite , e molti colla sete in Arno met- 
tcndovisi dentro, vi annegarono. Stimossi che i 
morti per detta cagione passassono i mille ; li 
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presi fbrono vicini a duemila , de’ quali lutti f 
forestieri furono lasciati , e li Pisani presi dW 
quelli eh’ erano venuti ai servigio del comune 
si furono loro. Tutta gente da soldo fu per mes- 
ser Galeotto in segreto stigata e sollecitata st 
domandare a lui paga- doppia e mese compiuto. 
Ed egli per la balia presa dal comune , lo' pro- 
messe loro , che montò a dannaggio dèi comune 
circa a cento settamlamila fiorini e più , perchè* 
presa la speranza della detta promessa , granf 
quantità di ricchi e buoni prigioni li soldati 
trabaldarono e feciono con poca di cortesia ri- 
scuotere. Fortemente diè che pensare a quelli * 
savi e valenti cittadini , che in que’ giorni s?- 
trovarono nel numero de’ reggenti , messer Ga- 
leotto il più famoso uomo all^ora d’Italia in cose 
militari ed in podere d’arme, meritasse d’essere 
in tal forma assalito nel campo da uomo’non meno 
famoso , nè meno saggio in simili atti di lui , 
e che esso fosse 1’ autore che i soldati , per di- 
fendere il campo contro buono uso di gente 
d’arme , pertinacemente volessono eziandio , e 
con minacce c atti disonesti , paga • doppia " e 
mese compiuto. Le quali cose diiigentemente 

S 'era te furono cagione d’affrettare 11^ trattato 
pace , dando di ciò pensiero - ad 'alquanti 
discreti e intendenti cittadini. Ma noi 'tornando 
al processo della guerra il di seguente che fu 
l’ ultimo di luglio , messer Galeotto con tutto 
l’esercito , e con prigioni girandosi pure vicino 
^^à.Pisà , per tornarsene a san Miniato del Tede- 
sco' assai bene in ordine , e colle schiere fatte 
'ìù qiièllo'cavalcare, fe’cavaliere Lotto di Vanni 
da Castello Altafronte, giovane di gentile aspet- 
to , e delli accommandati al comune di Firenze 
Piero de’ Ciacctoni da san Miniato , e BostoUno 
I de’Bostoli d’ Arezzo. ' 
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Come, furono assegnati i prlgixmi al comune 
da* soldati , c entrarprfo in Firenze 
in sulle corra. 



lEjssendo condotti i Pisani in Monticelli fuori 
tlella porta 'a san Friano di Firenze, alquanta di 
resistenza in parole feciono li soldati di non 
darli , se certi non Tossono di paga doppia e mese 
compiuto, c conobbesi essere moto altrui, e a mal 
fine. Il perchè , ricevuta speranza d’averla da 

S uelli savj cittadini che con loro ne parlarono, 
ledono liberamente i prigioni. I quali ricevuti 
con dispettoso e vile spettacolo , col capitano , 
con le insegne , e con la gente dell’arme furono 
messi nella città , però che i popolani di basso 
stato con alquanti d’un poco meno che mezzano 
furono allogati in sulle carra , e furono quaran- 
taquattro carrate. Alli nobili e gente da bene 
Fu conceduto il venire a cavallo. E innanzi che 
questa pompa entrasse nella città , tutte le cam- 
pane del comune coraineiarono a sonare alla di- 
stesa , acciò che tutto ’l popolo traesse a vedere , 
e dinanzi alle carra tutti li stormenti e suoni 
del comune , e così quelli della parte guelfa , 
vista certamente esemplare di diversa e varia 
fortuna , verificante quello disse David , che dis- 
se ; V ario V avvenimento della guerra , c quinci 
e quindi consuma il coltello. Li prigioni furono 
allogati nelle prigioni del comune il più abiL 
mente che si potè , e dalle buone e pietose 
■donne Fiorentine a gara furono abondantemente 
provveduti di tutto ciò che loro bisognava. 
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Sono cosi cliikinate perchè contengono le 
cose accadute in Toscana , e particolar- 
mente nella città di Pistoia dal i3oo al 
i34B* N’è ignoto r Autore, ma la genti- 
lezza del favellare manifesta che sono scrit- 
te in quel secolo in cui la lingua nostra 
sali al colmo della perfezione , e nei me- 
desimi tempi di Giovanni Villani. I depu- 
tati alla correzic^e dell’ opere del nostro 
maggior prosatore in moltissimi luoghi 
delle dottissime loro annotazioni si val- 
sero dell’autorità di questo libro a con- 
fermare la ragionevolezza delle loro emen- 
dazioni. A noi basti di scegliere da que- 
sta opera , che tanto inferiore ai due Vil- 
lani fu riputata, il presente capitolo, rac- 
comandato dalla bontà dello stile , co- 
me dall’ importanza dell’ argomento. 
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Come papa Bonifazio fu tradito , preso , 
e come morio^ 



A. vendo lo re di Francia preso sdegno con 
papa Bonifazio per certe cose che avea volute 
da lui y e non le avea potute avere , diede ordine 
con messer Guiglielmo da Nogareto capitano in 
corte del papa , ed avevavelo fatto essere lo re , 
di fare morire Io papa , promettendoli lo re di 
mettere in grande stato lui e tatti i suoi , e 
chiunche s’ adoprasse in ciò. Messer Guiglielmo, 
per dare esecuzione al fatto , fue con Isciarra 
dalla Colonna nemico del papa, e dissegli la in- 
tenzione del re , e la sua. Sciarra , come perso- 
na che più desiderava la morte del papa che 
nulla altra cosa, attese volentieri al detto di 
messer Guiglielmo , e subito parlò con quelli 
che odiavano lo papa , e principalmente con 
messer Adinolfo , e col fratello , e con messer 
Ranaldo da Soppino , con Massimo da Alatro , 
con Guiffredi Busse maliscalco della corte , al 
quale fue promesso denari assai per condurlo 
a questo trattato. Tutti intesono al tradimento, 
e coudusservi messer Napoleone degli Orsini 
cardinale. Quando Sciarra e messer Guiglielmo 
ebbono sedotti costoro a loro piacei’e , diedono 
con loro T ordine , quando lo dovessono fare ; o 
ordinarono farlo di notte , per tema che il po- 
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polo d’ Alagna non si levasse contro a loro a 
romore ; e al di nomato , cioè a di sette di set- 
tembre i3o3, Sciarra , e raesscr Adinolfo con le 
genti loro , andarono di notte alle porte d’ Ala- 
gna. Allora messer Guigliclmo capitano, in Ala- 
gna , per lo papa , e Guiffredi generale inaliscal- 
co , seguendo l’ ordine dato con Isciarra e con 
gli altri, andarono ad aprire la porta. Sciarra con 
la gente sua entrò dentro , e con messer Adinol- 
fo , e con le bandiere del re gridarono : Viva lo 
re di Francia e viva Sciarra ; e andarono al 
palagio del papa , il quale fiie per tradimento 
aperto loro , ed eglino cominciarono a percuote- 
re , e uccidere chiunque si trovavano innanzi 
in palagio. Sentendo lo papa lo romore , e ve- 
dendo non potere fuggire , prese V ammanto di 
san Piero , e puoseselo a<Tdosso , e prese una 
croce in mano , e puosesi a sedere in una sedia. 
Vedendolo Sciarra e gli altri in quello luogo con 
l’ammanto e con la croce , non ardirono a toc- 
carlo , ma gridavano contro a lui , che rifiutasse 
al papato, siccome egli avea fatto rifiutare a papa 
Celestino. Egli rispondea ; Mai non rifiuterò , 
perocché papa sono , e papa morrò. Eglino lo 
schernivano , e rubarono tutto lo tesoro della 
Chiesa e le reliquie sante , e sparsono lo latte 
della nostra Donna , e molte altre cose scele- 
rate feciono , c pigliaronlo : e così preso il ten- 
nono infine a lunedi senza mangiare o bere , e 
se non fosse una femminella , che gli diede quat- 
tro uova con un poco di pane , sarebbe morto di 
fame , essendo abbandonato da tutti gli suoi , 
salvo che dal cardinale Francesco , il quale mai 
non volse uscire del palagio , dicendo : Prima 
sarò morto con lui , eh’ io n' esca. Lo terzo di 
uno cavaliere d* Alagna , pensando quello si facea 
al santo padre nella sua città , subito s’ armò , e 
montò a cavallo , senza nulla altra delibera- 
zione uscio di casa gridando: Viva lo papa Bo- 
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nifazio santo nostro padre , e muoiano gli tra- 
ditori. Onde lo popolo d’ Àlagna tue tutto ad 
arme , e corsone con quello cavaliere insieme al 
palagio dove lo papa era prigione. Molti di quelli 
dentro , udendo questo romore se ne fuggirono 
fuori. Lo popolo entrò nel palagio , e pigliavano 
c uccidevano gli traditori cui potevano ; di loro 
si gittarono molti per le finestre credendo cam- 

S are , ma pochi camparono. Presi vi furono messer 
analdo da Soppino , messer Adinolfo , e molti 
altri caporali , e furono menati dinanzi al pa- 
pa. (Quelli d’ Alagna s’inginocchiarono tutti di- 
nanzi al papa, domandandogli perdono di quello 
ehc avvenuto gli era nella loro città , e non era 
stato difeso. Li presi gli domandavano perdono 
>lel peccato commesso con tra lui. Egli levatosi 
Tarn manto, e posata la croce, si fece alle finestre, 
perchè lo popolo vedesse che era vivo ; e assoluta 
la città d’Alaijna, e ’l suo popolo, e’iiberò gli pri- 
gioni , ed ogni altro colpevole , salvochè chi avea . 
del tesoro della Chiesa , se non lo ristituiva. 
Quando gli Romani seppono che ’l papa era li- 
bero , mandarongli grande ambasciata di più no- 
tabili Romani a pregarlo , che tornasse a stare a 
san Piero ; lo papa rispose , che di ciò volea 
compiacere al popolo di Roma , ed insieme con 
gli ambasciadori tornò a Roma , e tutti gli car- 
dinali , e l’avanzo della corte di Roma con loro. 
Gli Romani uscirono loro incontro con grande 
festa, e misono lo papa in san Piero nel palagio 
suo. Stando lo papa in Roma , e pensando 
quello che avea ricevuto , e spezialmente dal re 
di Francia , al quale egli sempre avea servito , 
e concedutogli le decime del reame di Francia 
più e più anni , prese in se stesso tanto coruc- 
cio , che in pochi di mono, e fue sej^pellito in 
san Piero a grande onore , come a lui si coiive- 
nia. E così fue adenpiuto quello , che si trova 
scritto nella eleziouQ de* papi, che diceva cosi ; 
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intrabit , ut vnlpis ; regnabit ut leo ; et morìe* 
tar ut canis : c cosi seguio la storia profetica 
contro a luì , perocché con grande astuzia fece 
rifiutare il papato a papa Celestino , e fece chia- 
mare se papa. Kegnò come leone ^ perocché più 
magnanimamente visse , c regnò che mai regnas- 
se signore del mondo. Morio come cane, peroc- 
ché per quello che gli fue fatto, arrabbiò di 
dolore , e di quello mono. 
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Come messer Pandolfo Malastesti si partì 
dal servigio del comune di Firenze . » 291 

Battaglia tra* Fiorentini e Pisani fatta nel 
borgo di Cascina , nella ,quale i Fioren- 
t fiti’Qnq vincitQì'i , ....... » 2Q3 
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Come furono assegnati i prigioni al comune 
da* soldati , e entrarono in Firenze in 



sulle carra » app 

Storie Pistoiesi ^ I I i I ^ I I I » 3oo 



Come papa Bonifazio fu tradito , preso , 
e come morìo 3oi 
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